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PREFAZIONE 

dee signor abate 

C> B* D* A* 


V 


E noi vogliamo lo fpirito del Secolo in cui 
viviamo ef aminare , non mollo diverfo lo no- 
‘ veremo certamente da quello , che in altri 
tempi fomentato , e nuarito , fu alla foc/etd 
tfunefta cagione delle -pià terribili ^ e Jirepito^ 
fe -rivolu%ioni • Avegnaccbè tenga io opinione, che non po^ 
ca parte abbia mai jempre avuto nella decadenza degl'. Im^ 
peri la difcordan%a de fudditi intorno alle cofe , che la 
Religione rifguardano ; la quale , ficcome quella , che pià 
delle fevere Leggi , e delle pene ..medejime è acconcia a fre» 
nar negli uomsni la inclina%ione , che a mal operare li 
fa .propendere , così loro . rende gravofo il • foave giogo di 
quella , che mal fi confà colle pajfioni , e niuna majfima 
pià prefto trova nelle focietà fautori di quelle , che alla li^ 
berta dello fpirito , e delle azioni c' invitano , 'perchè qua^ 
fte ànno nella natura fieffa dt noi la via fatta per lufin^ 
garci ,efe la ragione talvolta loro fa obice fi unifcono le urna» 
ne pajfioni , per far tacere quella voce , che alla virtà ci ri^ 
chiama »Jo non dubito punto, che alcuno fia cotanto delle 
fiacre , e profane Storie digiuno , il quale riandando quella 
col. penfiero , non veda manifeflamente la verità di quan^ 
Co. ò detto c E meco convenga della lode ai Pii , e Cato^ 
4ici Principi , ^ valorofi difenfori della Chiefa dovuta , $ 
quali provedono alla ficurez ^ , e gloria loro , alla pace , ed 
etti Ut à de' Popoli nella loro vigilanza r ipofati , con darfi 
wscendevolmenti mano per tcghere dal mondo , ed ejìirpa- 
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re del tutto gli Autori , ed i libri ripieni di majjime al 
Sacerdozio , ed alla Religione contrarie , al Principe , ed 
al minmero pericolofe . La jnal cofa fe fu mai necejfaria , 
in quefii tempi è necejfariljtma in cui viene taccialo dinu> 
ttle , e dejìa ai leggitori il fanno y e la noja quel libro , cbe 
0 mediatamente , a immediatamente non fpiri aria di li- 
b ertà . lo non voglio qui trattenermi a far chiaro al Pu- 
bltco y ed a Princìpi il danno , cbe afpettare ognun fi puo^ 
te da un abufo cotanto perniciofo , cofa che pur facil fa- 
rebbe a fare y pochi ejfendo i fondamenti , e quejìi fu la 
intoleran%a del giogo fondati y e fu P animofità delle pajfio- 
ni y fu quali i moderni Autori paralogigano , benché. , il 
diverfo afpetto con cui li prefentano , li faccia parer mol- 
ti (fimi aveznacchè nella crudità , e foggia rifpojìa al Au- 
tore del difcorfo degli Afili , ufcito già fono tré anni dai 
Fiorentini torchi y cbe ora al publico fi prefenta , potrà il 
Publtco fiejfo y ed il Principato conofcere quefìa verità , e 
diliinguere lo reio della puMica quiete , e della gloria de* 
Sovrani , che anima sì fatti fcrittori . 

Uno dei punti pià interejfanti viene creduto dalle Po- 
dejlà Secolari il Diritto degli A fili , quel Diritto , vò di- 
re y con cui i minifiri del Santuario difendono coloro , cbe 
per isfu^ire la pena ai commejji. delitti conveniente fi rifu- 
giano^ alla Chiefa, ^efto Diritto dai Concili , e dal con- 
fenfo de Popoli per tanto tempo riconofciuto di ordinario- 
ne divina , come il dotto mio Autore fa manifefto , nel de- 
cimo fefio Secolo fu prefo di mira , e cominciò ad ejfere , 
non dai Crijìiani Principi y ma delle velenofe penne di al- 
cuni Scrittori tacciato di ufurpagione nel Clero , di dimi- 
nurione della autorità de* Magijirati , di fomento ai mal- 
viventi y e che quefio Diritto della Eccleftaftica Immunità 
aveva avuto origine dalla connivenra dei Principi , dalla 
fpecial gragia de* Regnanti , c che il diffendere della vio- 
lenza de* publici Magijirati i rifugiti al Tempio altro non 
ma y cbe una femplice intercejfione del Clero . Uno dei pià 
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celebri averfarj del Sacro ^filo fu certamente Paolo Soa* 
•ve ^ 0 Pietro Sarpi Servita nel fuo libro de Jurc Afy Io- 
rum : ove fin da bel principio ferivo : Totis quingentts an- 
nis poft Chriftum jefum naium nuilus eft Eccltfiafticus Ca- 
non , qui de hac immunitatc decernat . Imperatorum* tati- 
tummodo legibus ÙSituituT Scc, L* tintore della prefenìe rifp(h 
jia fa vedere , come non vi era bifogno di Canone , eòe 
fiabiliffe quejio Diritto , oy era dal comun confenfo intro- 
dotto y e dalla divina ordinazione inculcato y e che allora 
fi cominciò della Immunità Locale del Santuario a difpor- 
re nei Concilj y quando o la violenza dei Magiflrati SecO’ 
lari y 0 l* abufo det Rei ne diedero motivo. lo lajcterò che die- 
tro il rayocinio di ejfo i tenitori vedino , come più affai 
antiche fiano le difpojiyoni Ju quefto dei Padri della Chie- 
fa y e come San Gregorio Na%tanzeno nella ventejima ora- 
zjone y ove parla della donna nel tempo difefa da San Ba- 
filio y ci raparti fatti affai pià antichi dell* Epoca ajfegna- 
ta dal Sarpi . Oltre quejii s* intereffarono pur anco nello 
Mo argomento Gioan Crijiofaro Leibrid nell ottavo vo- 
lume delle difpute Bafiliche difputa feconda , Gioachimo 
Adamo Oifander nella fua diJ]erta%ione de Afylis Haebreo- 
rum , Gentilium , & Chriftianorum . Filippo Kinpfchilid 
de Privilegiis Civit. & Imper. lib. 2. c. 28. Nicola Miler 
da Erenbac in un lungo trattato de Jure Afylorum divifo 
in dodici Capitoli nel quale tutte le quijiioni acco'ZXP^do 
fiate già fu tal materia prima toccate , e molt* altre ecci- 
tandone egli Jìeffo y pone ogni opera per dijìruggere il Di- 
ritto dei Sacri Afili , e per provare , che nella . antica Chie- 
fa il Clero intercedeva fol tanto preffo le Podefta' Secolari 
a favore dei rifugiti al Tempio , e non fojieneva il Di- 
ritto di diffenderli . Il qual affunto affine di rendere au- 
tentico fi unifee il detto Miler con il Sarpi , e con gli al- 
tri mentovati nel rapportare i fatti fiorici y e le Cofiitu- 
zjoni dei Principi in modo , che di leggieri ponno ingan- 
nare y chi non è perfettamente di si fatte coje infirutto ^ 
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la qual cofa psrò fara* facile ad ottenerfi da chiunque le^er<^ 
il prefente trattato , ove i raciocinii degli Aver far j fono a 
chiara luce fviluppati y e dove ben fi dtjitngne la interce/fio- 
ne che dal Sacerdozio coftumavafi pt'cjfo /. Magiftrati pu- 
bi ici a favore dei Rei già carcerati , e la di f e fa che gli Ze- 
lanti Minijiri del Santuario facevano a coloro , che alP Al- 
tare fi rifugi vano , cofa che nè da Gotofredo , nè da Van- 
Efpen fu fatta , e per confeguenga nè manco dal Tofcano 
Scrittore . . Che che però ne fia , io non sò vedere come i di- 
ftruttori del Diritto cP Immunità ' , non fi- fiano aveduti nello^ 
fcrivere , di un argomento , che dalle fiejfe loro afferma- 
tive fi deduce chiartffimo y e che prova contro il loro af- 
/unto lo jiabilimento di que/io Diritto del Sacro Afilo o- 
Riferifcono ejjì , ed il Miler maffimamente nei primi 
Capitoli y la inveterata coftuman%a prejfo tutte le Na%io^ 
ni y che dono divinità cono f ci ut a , di rifpettare il luogo- 
ad ejfa confecrato y e P orrore di ufar violenza a chi ac- 
cufato y. 0 convinto reo di qualche misfatto fuppiichevole 
fi rifugito alP Ara di quella al bofco , od a qualche altro' 

luoq^o ad eJfa Deità dedicato ; coficchè facro y e nell' ira 
del Nume incorfo ne giudicavano il violatore , Ora queflo 
rifpettOy ficcarne fi trova prejfo quafi tutte le nazioni efer- 
Citato y prova a parer mio , che jtccome tutte le nazioni per 
barbare y ed incolte che fiano fiate , o lo fiano tuttavia 
dal folo Lume della ragione condotte ànno riconofciuta 
qualche divinità y così pure ànno creduto che fra gli altri 
doveri y che ad ejfa li obligava y quello avejfe non ultimo^ 
luogo di venerare il T empio , o il luogo dov efft crede- * 
vano fcendejfe il Nume ad afcoltare i voti loro y e a ri- 
cevere gli omaggi . E fe pur v à Nazione , preffo 
la quale nijfuna traccia di Afilo fi ritrovi , farà altre- 
sì mani fe fio , che quefie luogo alcuno non avevano , che 
fojfe particolarmente alla Divinità confecrato , Così gli 
Perjiani adoratori del Sole , e della Luna non avevano- 
Tempio y così- pure non P avevano nel principio del f or tur 
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nato loro impero i Romani : E fe allo incontro trovera/Ji al^ 
cun fatto nella antichità per cui fojfe violato il luogo fa- 
ero nella perfona dei rifugiti , come fra gli altri ^ pfelfo- 
Virgilio ^ Pirro y che il tremante Priamo /vena at piè dell" 
Ara . Deeji altresì confiderare , che 'fi trattava di nemici 
i quali non adoravano la flejfa Divinità e per confeguen-, 
%a rifpettar non doveano 'quel luogo , di cui il Nume tu* 
telare non riconofcevano\ Troppo però fono luminofi i fat- 
ti , che P autore di quefta favia rifpofia riporta , di va- 
rie nagioni , le quali benché nemiche , benché a di ver fa 
religione Soggette , ànno non dimanco temuto di offendere 
r luoghi ai' Dei degli inimici confecrati , ed il mtnijiero 
dei Pedali nello intimare che facevano i Romani Je guerre ^ 
come la Sciarono Scritta Polibio , Diodoro di Sicilia^ ed altri y 
era Jiato introdotto ad oggetto di prejìare agli Dei dellr 
nemici un arto di veneragione , e di Supplica , è perchè 
vedendo P ingiuftigia della caufa dei loro averfarj più per 
quejii non s' interejfajfero , P ira loro e fer citando contro t 
Romani nella quale di potere imorrere fi penfavano fe 
violate aveffero le città che erano al Nume tutelare de- 
dicate . Non è certamente intèngion mia di qui ripete- 
re le erudite riflelftoni fatte dal dotto Autor mto fu 
quejio propofito , e P evidenga con cui provato il fonda- 
mento di quejio Diritto , della origine , ed infiugione fua , 
Scende a dimojirare con fatti non meno y che con ragio- 
ni fortijfime , non ejfere altrimenti P Afilo Ecclefiajiico 
una co fa al buon regolamento della focietà nqcevole- \ e 
non rejìare in nijfun conto diminuita da quejio Diritto 
P autorità del Principato . Imperocché è certo che il pia- 
cere della Società in ciò , che al veder puniti dalla giu- 
Jiigia i Rei appartiene , difeende dalP amor proprio f nè 
può dalla compajfione andar difgiunto , e che rifpetto ad 
effa il gafiiga non tende Solamente alla vendetta della pre- 
terita colpa , ma al futuro bene del reo alla Jicuregga de^P 
Innocenti , e a raffrenare colPefempio della punigfone i mal- 
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viventi . Ora fe così è , /’ aver compaffione di chi pentito 
fi rifugia alP Altare , non è ella umana cofa , e naturale^ 
e non dal pentimento , dalle angujiie , che [eco portano lo 
Jiare rifugiato , e la confi ien^a del delitto , ed il veder fi 
alla pubblica vijia ^ come Reo ognor confiderato quelPefem- 
pio deriva cotanto alla ficietd vantaggiofo ? E qual dimi- 
riunione arrecherà alP autorità ficolare fe quefii pentiti^ e pu- 
blici efimpi di penitenza finché rejiano preffo P Altare fihi- 
vano la dovuta pena ? Io non niego che talvolta i Princi- 
pi non abbiano ufata violenta alP Afilo ^ non niego ^che talvol- 
ta i gelanti Pajìori della Cbiefa abbiano pojìo tn ufo la inter- 
cejfione preffo i Sovrani per difendere chi fi era rif agito al 
Tempio . Niego bensì , eoe i fatti portati dal Tofeano au- 
tore debbanfi tutti riconofiere quali egli fidatofi delP auto- 
rità' de mentovati firittori a riportati . Avegnacbè necejfa- 
rio fia il dijiinguere ora le circofiange de' tempi , come fa 
fpejfo Lodovico Toma (fino nel fecondo Tomo delta fua Ve* 
tus & nova difciplina Ecclefiae alcap ^^,^ e fe^uenti del ter- 
libro y Fra Loren%p Mafeambrun nel libro degli A fili 
dei Crifiiani , e più che altri Monfignor Giufippe Perimeo^- 
xj nel fuo trattato della Immunità dei Sacri Afili fra Cri* 
(tiani , ora la diverfiea' y delle maffime in materia di religio- 
ne y proteftate dai Regnanti , ed in tal modo efaminando le 
cofe vedere fe P ejferji talvolta i Padri della Cbiefa inter- 
poli i a favore dei rifugiti renda legitima la conjeguenga , 
che tirano i contrari firittori , dicendo y che dunque non ave- 
vano Diritto di difendere la immunità' del fanto luogo . 
Poiché dalla violenta di chi fa una -cofa alP altrui Diritto 
contraria , fi può bensì la maggior for%a del violatore argo- 
mentare y ma non la mancanga del Diritto in chi fiffre la 
violenyi . Ecco una idea della maniera con cui cojiumano 
sì fatti firittori di ragionare a chi legge . Ecco altresì una 
idea della maniera tenuta in quejìa rtfpofìa dal Sig, Abba- 
te Pijioroxgi il quale oltre di avere riportati genuini i fat- 
ti citati nel riferito difeorfo , a" altresì fatto vedere con fi- 
di 
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di ed incontrajiabili argomenti , come fi abbiano da confìde*^ 
rare le ragioni degli fcr inori alP Afilo Ecclefiafiico comraxj. 
La qual maniera dt rivolgere le armi a danno di chi le 
porta emmi fempre parata la pià lodevole nelle opere cri- 
fiche , e perciò veduta , che io ebbi quefla rifpofta , cui par- 
teciparmi fi degnò il dotto Autore , lo fcojji dalla naturale 
fua mode/tia , che lo riteneva di e f por la alla pubblica vi- 
Jia y e di /velare f artificio in una cofa y che a giorni no- 
jiri cotanto pare , che il pubblico interejfi . Non è pertan- 
to che lodando io moltijjimo quefta maniera di^ criticare 
voglia della meritata lode parte alcuna togliere a coloro y 
che fottilmente argomentando provano il loro ajfunto , e 
gli Autori confutano . Ed io confejfo di aver certamente 
letta con piacere , e fommamente ammirata la rifpofta da- 
ta a quefto JleJfo difcorfo dalla celebre penna del dottijfi- 
mo Giufeppe Luigi Ajjeman nel libro de Ecdcfiis earum rc- 
verentia & Afylo ed alla luce ufcita \ mentre gli ultimi fogli 
di quejia rifpojìa ft avano fiotto i torchi y Ma pur troppo 
è vero che non tutti fono a pattata di cono fiere la for- 
%a degli argomenti y quando quefti nonvengbina dalla dimo- 
/iraTjone della falfita dei fatti illuftrati , e non tutti facil- 
mente fi fpogliano della ma/ftma di liberta , che gli fa incli- 
nare a tutto quello y che a fcuoter conduce il giogo della Re-' 
ligione y e della fogegione . Pur troppo a di nojiri le circo- 
jiange dei tempi a poco a poco crefciute anno ridotto il Sacro 
Afilo un ombra y non ftanteché la Ghie fa abbia di molto f terna- 
ta ai malviventi la jperanga y che poteano nell’ Afilo riporre, 
Coficché non fienga naufea oggimai udir fi pojfa chi pure 
contende per la diftrugjone di quefto Diritto y e per toglie- 
re del tutto la veneragione all’ Altare dovuta, E co fa ve- 
ramente terribile a confiderarfi , nel fino ftejfo della per- 
fetta religione fi difputa pur anco , fe l’ Afilo in altri 
tempi religiofamente rifpettato dagli Etnici , verfo quei 
luoghi che alle Divinità da ejft idolatrate erano dedicati , 
a per fina eftefo alle Jiatue de’ Principi a cui non dubitò 
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t umana adulazione di accordare onori divini fi abbia 
da rifpettare nei nojiri tempi ^ e fé abbiati Diritto di di^ 
fenderlo i mmiftridi quel' Altare , nel quale in olocaufìo fi 
offre lo fteffo Dio • E fe finalmente fia lecito alle podejid 
fecolari di non ufare tutto il rif petto a quel luogo dove 
à .Cattolici fi projiano ad offerir voti al Creatore* 
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A P P R O V A ZT O N I. i 

L ’Opera che ha per Titolo Rdgionamento fui Diritto de\S^^ 
cri Ajili delP Abbate Giacomo Pijioro^i Sacerdote Bolo* 
gnefe , in rifpofta al Difeorfo dell^Ajilo Ecaefiajiico , fiampa- 
to in Firenze Vanno 176 ^, , fecondo il mio debole pare re , è de- 
gna di efler refa pubblica colla ilampa , feppure non altrimenti giu- 
dicherà il Rmo P. Macftro del S. P. A. , pel cui comando T ò let- 
ta , ed efaminata : giacché in quella non ò trovato .cofa contraria 
alla Cattolica Fede , e buoni coftumi , ed il .dotto Autore umana- 
mente rifponde al fuo Avverfario, c fondamente conferma l’Eccle- 
iiallico Afilo • Dal Collegio di S. Eufebio nel <d\ 23. di<iennaro 
del 1766, 

t 

D, Federico .del Giudice Ab. Ex Generale rde* Monaci 
Celejiini , e pubblico Frofe[fore di Dogma nella 
,Sapten%a di Roma* 


E Ra da defiderare fommamente , cTie alcun Valcnt* Uòmo rì- 
fpondeffe al Libretto intitolato Dz/cor/ò fopra l* Afilo Fede * . 
fiajiico .'Or .quefta briga s’ ha prefo il Signor Abbate Giacomo Pi- 
ftorozzi nell’ Opera , che ha per Titolo : Ragionamento del Di- 
ritto de Sacri Afili (S‘c. in rtfpofia al Difeorfo fopra V Afilo Fe- 
de fiaftico ftampato in Firenze V anno 17^3. , e n’ é riufeito feli- 
cemente . Queft’ .Opera' dunque , la quale foftiene un punto cosV 
importante , come e quello deirEcclefiaftico Afilo , e niente daU’al- 
tra parte contiene contrario ai Dogmi della nollra Cattolica Reli- 
gione , ed alle regole della buona Morale., merita di elTere publi- 
cata per mezzo delle Rampe , acciocché anche il dotto Autore ri- 
icuota quell’ applaufo , che giuRamente fe gli dee . QueRo é il* 
: ' mio 


mio giudizio, dopo di averla colla maggiore attenzione letta , in 
efecuzione del comando del Rmo P. Maellro del Sacro Palazzo 
ApoHolico; Ronaa id. Febbraro 

Francefco Ma^i Avvocato nella Carta Romana • 


IMPRIMATUR., i i 

JFr* Thomas AugufHnus Rìcchiaius Qrdinis PraBd*Sacr* Pai Ap<h 
Roi» MagUbr. 


✓ 


DEL 



DEL DIRITTO 

DE’ SACRI ASILI 


IN RISPOSTA AL DISCORSO 

DELL’ASILO ECCLESIASTICO 

STAMPATO IN FIRENZE L’ANNO 1753. 

ALL’ AUTORE. 


IITuna cofa mi ^ podo in maggiore curiofìt^ , quan- 
to la notizia del Vòftro discorso sopra l* asilo 
ECCLESIASTICO . La materia è Tempre fiata per me 
intereffante , e da gran tempo io deftderava di 
applicarmici di propofito ; ma le Giudicature Ci- 
vili ) ed Ecclefiafliche , nelle quali fino dalla Gioventù Ini knno 
Tempre voluto , benché immeritevolmente , occupato , me lo 
hnno impedito. L’ effere queft’ Opera attribuita a Voi , la fH- 
ma ; che della Voflra Dottrina io ^ con la maggior parte di 
Europa , vi profeflb , mi accrebbero il deflderio di leggerla : ò 
trovato quefto Voftro Dilcorfo degli Afili tale appunto , quale 
io me lo era figurato , pieno di Dottrina , di Erudizione , e di 
Spirito : Ma ficcome nel leggerlo , e nello efaminarlo attenta- 
mente , mi Tono nate tante difiìcultk , onde ne ò potuto for- 
mare un altro DiTcorTo al Vofiro direttamente contrario ; cosi 
mi permetterete ve lo mandi in contraìTegno della venerazione 
mia verTo di Voi . Mi lufingo , che la Voftra Umiltk , la Do- 
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cilitkVoftra, le quali fanno il più bell* ornamento di Voi , che 
(ìete di tanta feienza ripièno, non ' ifdegneranno le mie Riflef- 
fìoni ; e fpcro , che le medefìme pollino farvi meglio vedere la 
Verità , che intendo dimollrarvi ; il folo defiderio della quale 
mi U incitato a quella fatica ; e per ciò vi alTicuro , che non 
avvi alcuna parte liè lolnterelTe, nè Tobligazione del mio Im- 
piego , nè la fperanza dei Premio , o della Lode ; elTendo io 
perluafilTimo di non meritare nè l’uno, nè l’altra . 

Venendo dunque per puro Genio della Giullizia , e della 
Verità aircfame del Voftro Difeorfo , e delie Voftre Ragioni , 
Io convengo con Voi , o Signore , che il rendere Onore a Dio de- 
riva dalla naturale Ragione ; onde ne viene in confeguenza , 
che ogni colta Nazione abbia lempre refo Culto a qualche Nume, 
benché Ideale , e Falfo , purché da elfa rifguardato folTe , co- 
me Tua Diviniti ; ma fìccome appunto quella Ragione iUclfa 
\ fatto conofeere all’Uomo vero Dominio, e la Padronanza 
di Dio fopra di lui , che l’obbliga ad ufare verfo del fuo Signore 
{Atti di Religione lignificanti , che lo rifpetta , e lo riconofee 
in afsoluto Padrone ; ragionando egli col lume naturale k ritro- 
vato , non effere ballante , che L* onori con ì foli atti fecreti 
dell* Anima-, i quali Religione Interna chiamiamo ; ma li è 
veduto in obbligo di venerarlo inoltre con l’altra , da noi chia- 
mata Religione ellerna : cioè cogli atti , ed opere vilibili , le 
quali fenfibilmentc manifellino quelli Interni fuoi fentimenti , e 
la totale fervi tù , e foggezione , che a Dio fi gloria di profcfsare , 

Quindi nei primi Uomini , ed in tutte le Nazioni knno 
avuto origine i Sacrifici , e per confeguenza gli Altari , come 
cofe appartenenti all’ ellerna Religione , fecondo che, oltrel’cf- 
prelTa Tellimonianza di tanti altri Ecclefiallici Scrittori , ci afse- 
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rifce il Grifoftomo : nullo alio Impulfore id evenijfe , ^uam 
lumine naturali , •quìa fciebant \ Deum , quamvis nulla re in- 
digentem , noftris tamm muneribus bonorandum ejfe^ idque Si- 
gnum fubjeblionis ejfe ^ atque Dominii ; l’knno ancora ricono- 
iciuto , e confelfato univerfalmente i Filofolì , che non abbiano 
negato rEfillenza della Divinitk ; per tutti li quali potrk badare la 
Dottrina del Grozio de Jure Belli y Ò* Pacis: Quefti ci avvifa, 
contenerli fra le parti principali , ed immediate del Culto Di- 
vino infìnuatoci dalla Ragion naturale , - non folo la cognizione 
deir Efi (lenza di Dio , il crederlo Creatore degli Uomini , e 
deirUnivcrfo , ed in confeguenza Supremo Padrone; ma inol- 
tre , perchè fpclTo offendiamo quello Perfettiffimo Ente , com- 
prendervill ancora la Penitenza ; c ci aflìcura , che da quelli 
Fonti frk tutte le Nazioni knno avuto Origine i Sacrificj ; cosk 
Cocce jo (i) ad Ugone Grozio : Atque hac ratio ejì cur omnes 
Gentes Sacrificia Diis Iratis obtulerint * 

Non fi può dunque fodenere , che la caufa motrice , ed ' 
impulfiva , la quale ad ergere a Dio i Templi, e gli Altari, 
da voi chiamati Simboli , eccitò Tuomo ; folTe , perchè ei dalle 
cofe ederne , e vilìbili piò che dalle fopran naturali , ed invill- 
bjli redando commoflb , venga con maggiore faciliti per mez- 
zo di quelli portato alla divozione , e pietk verlb del fuo Si- 
gnore . E’ un effetto di quedi Sacri Materiali Edificj la fpiri- 
tuale devota mozione , che producono nell’ animo umano piò 
difpodo a percepire per mezzo de’ fenlì ; ma non è la caula , 
nè il line , per cUi furono indituiti , ed eretti . L’ uomo gik 
dal Lume naturale inffrutto , e perfuafo di dover offrire Vitti- 

A 2 me , 

(t) Dijftrt. Promtal. is. euUmt éivimi PartHhus, 

Amento più facilmente dalle cofe ejìerne , e vtfibìliy che dalle fupernaturali y ed 
invìfiblt fi commove , fu fempte mai coflume dì cìafcun popolo quello d'innalzar 
Templi y ed Altari y in cui a nuli' altro fi dajfe opera y fe non che ad onorare Id^ 
dioy e ad offerire al medefimo Sacrifizfy e preghiere. Onde filmili luoghi Santi fi 
dicevano y quali per legge foffero da ogni umano ufoy e vioìenzit fottrattì {g) y^ed 
unicamente al divin Culto dedicati y e tralafciando i vari cofiumi degli Idolatri y 
chiaro fi rende da più luoghi del SacroTeflo y quale y e quanto f offe ilrifpetto pe* 
legge divina fiabilito alt Altare y ed al Tempio del Signore y veggendofi a ciafeun 
pajjo nominato (b) Cafa di Dio , Cafa d’ Orazione , e per effo molte benedizioni 
promettendofi (g;) al Popolo y che ivi con /incera fede refoaveffe onore al vero Nume • 

Egli 

"Mttitian, iml.i, di rtr-div!/, Sanaan eli qnod ab inio ria homianm defenrom y atqo* mn- 
nìtum «Il . Cb) Rtg.z. tàp.12, t to. Jttm, ^^.7.24. Metth.tu « i 3 . Mare.iu ««/.if. 
Lar. 1 9. {.45. Co ^*£'3* 
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*jjje ^ ^ Sacrific; al Signore, in fegno , che Io riconofceva , c 
palcfemente lo confdsava fuprctno fuo Padrone , naturalmente 
venne in cognizione , efser conveniente , dedicargli perciò Tem* 
pii, ed Altari, da ogn’altr’ufo fegregati , dove, come in luo- 
ghi alle cofe divine folamente desinati , facrifìcare piò devo- 
tamente , ed orare fi potefse ; perciò Abele , c gli altri noftri 
primi Padri innalzarono a Dio gli Altari , e fopra quelli facri- 
ficarono . Sicché la Religione , la Divozione , e la Pietk verfo 
Dio furono l’ origine dei Tempj , e degli Altari : nè quelli in- 
ventati furono , come Simboli per indurre gli animi umani alla 
Pietk , alla Divozione , delle quali fono eglino T effetto , e non 
la caufa , nè il fine . 

Quello religiofo penlìerc dell’uomo infinuatogli dalla natu- 
ra, meritò inoltre l’approvazione, e la confermazione di Dio, 
con le quali efprefsamente ci V manifellato , eh’ ei non fola- 
mente gradifee , ma vuole su quella Terra alcuni luoghi a fe 
riferbati , e dedicati ; e che dobbiam noi quelli con venera- 
zione rifgnardare , da quegli atti , e da quelle cofe allenendo- 
ci , le quali , fecondo l’ umana maniera d’intendere , dimollrano 
la nollra non curanza , o difprezzo , o fignifìcano ilnollropoco 
rifpetto . 

Dell’ Altare , e del Tabernacolo ; ne leggiamo efprefsa la 
volontà di Dio , che a lui fofse dall’ uomo si l’ uno , che 1’ al- 

tro 


Egli è però vero, che la dedicazione dei Templi ^ ed Altari ^ non che pet 
indurre gli animi untani ^ lo mezzo dei Simboli alla pietà y e divozione y e non 
^*dee"eed»ré ^ immenfità d' Iddio in alcun determinato luogo fi circoferiva y e la divina 

o”frV«oM Onnipotenza non ripone il principale , e pià vero culto nei Simboli ed atti efletnì 
dc>re«»i <li- uomini y ma nell'interno cofiume y e bontà dlefiiy nella giufiizia delle azìo~ 
vini. **i* nell adempimento de' fuoi Santi precetti , e finalmente nella pietà verfo Id'- 

dio y per defiar y e nodrir la quale i Simboli ed atti efierni fono iflituiti j Onde 
fe per cagione dell onore , che dee fi al material Tempio d' Iddio y n avvenijj e dt^ 
fubbidienza ai fuoi Santi precetti , o danno alcune, all' Anime de' Fedeli , in cui 
in.* lo Spirituale y ed animato tempio d' Iddio fi confiderà (a) , dee cedere il primo 

Legge divi- culto al fecondo y come pià importante y e neceffario , e perciò avendo il Signore 

*• cootfo g:i nell antica legge ordinato y che l' omicida in ogni modo a morte veniffe dannato y 
Oaticid} . pere!)} altri da tal misfatto y e s) grave offefa d' Iddio , e del projftmo fi rìtenef- 

(b), ordinò y che quello foffe tirato a forza dal fuo mede fimo Altare y e condotto 
a morire , Nè fi legge in tutto il corpo delle divine Scritture f che l' Altare , o 
Tempio d'iddio ad alcun malfattore giovajfe . 

Pttr.ì. r. 

Cb) B«0d. c-4* quii per iodafttim occidtiit pr«xifflHiB fuam, & per iolidiat, ab Aiuti me® 
tvclU» cuB , ut mo xuiur t 


tro cretto, nel libro deU’Efodo (i) : dr fua propria bocca nc 
addita egli il difcgno , preferivo le Mifure , e la Materia , e ne 
dlt il commando a Mosè della Coflruzione : Lo fleflb Dio ordi- 
na le facre Cirimonie , gli Abiti dei Sacerdoti , i Timiami , 
c gli Incenfi , e promette di abitare nel Santuario : Facient^ 
que m ’thi fanBuar/um , Ó* habitabo in medio eorum ; e nel Le- 
vitico (a) (labili per fino la pena di Morte a coloro , i quali 
faceffero fuor dell’ Altare , e del Tabernacolo Offerte di Sacri- 
fìcj , come rileva anco Goceejo (3) Altro che Simboli adunque 
fon quefti. , - . 

Paffando al Tempio daU’AItare , e dal Tabernacolo ; che 
rUoroo abbia avuto precetto d’innalzare , e confacrare al Si* 
gnore li Tempj , che pofeia fervir dovevano non quai Simbo- 
li , ma per abitazione di Lui , dove voleva, riporre il fuo No- 
me, e la fua Gloria, fi legge nel Deuteronomio, in cui il grande 
Iddio (4) Subvevtite y dice agli Ebrei, fubvertì te omnia loca, 
in qui bus coluerunt Gentes , quas pojjfejfuri ejìis , Deos fuos 
fuper montes excelfos , (S* colles , Ó* fubter omne fignum fron* 
dofum . Di/Jipate Avas eomm , (y confringiee Statuas , Lucos 
igne conburite , Ò* Idòla comminuite , dif perdite Nomina eorum 
de locis illis. 

Ma non cos^ egli parla dei Templi , c dei Luoghi , quali 
vuole a fé dedicati • efprelfamente coramanda : Non facietis ita 
Domino Deo vejiro ; fed ad Locum , quem élegerit Dominus 
Deus 'uejier de cunBis Tribubus vejìris , ut ponat Nomen fuum 
ibi , Ò* habitet in eo , venietis , Ò* offeretis in loco ilio bolo' 
eaufta &c,i in loco ^ quem elegerit Dominus Deus vefier , utjit 
Nomen ejus in eo Ò’c* fed coram Domino Deo tuo commedes ea , 
in Loco , quem elegerit Dominus Deus tuus &c, Locus autem , 
quem elegerit Dommus Deus tuus , ut Jit Nomen e ’fus ibi (yc. - 

E più cfpreffamente nel libro de’ Rè (5) fi rileva l’approva- 
zìone dir Dio intorno alla coflruzione del Terapb ; e nella Scrit- 
tura non fi legge mai , che l’Altare , il Tabernacolo , ed il Tem- 
pio doveffero eflere quai fimboli unicamente coflrutti per muo- 
vere i fenfi degli Uomini , come voi afferite ; ma a chiare no- 
te fi vede efprcffo , che Dio voleva gli Altari , ed i Templi fo- 

.pra 
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pra la Terra , acciocché ivi fofle il fuo Nome , la fua Abitazio» 
ne ; ed ivi a lui fi offeriflero le Preghiere , ed i Sacrificj , e vi 
fi efercitafie verfo di lui Culto efierno di Religione , e di Rico- 
gnizione in fu premo Padrone dall’Uomo dovutagli . 

Per ciò Dio commandò , che difirutti i bolchi , ed atterrate 
le Magioni degli Idoli , a lui folo Tempj , ed Altari fi alzaf- 
fero: Non ha facies Domino Deo tuo 

Ce lo conferma di piò Salomone nel fuddetto libro dei Rè : 
Voluitque David Pater meus adijìcare Domum Nomini Domini 
Dei jfraely Ó* ait Domina s ad David Patrem meum : ^od co7Ì- 
tafii in corde tuo adijicare Domum Nomini meo ^bene fecifti yboe 
ipfum mente traElans ; veruntamen tu non adificabts mibi Do^ 
mum , fed Filius tuus , qui egrediatur de renihus tuis , ipfe 
adijìcabit Domum Nomini meo ^ 

Benché fembra affatto inutile , che io canto mi affatichi a di- 
mofirarvi quella ventò , per altro importantilfima ; cioè : non 
effere i Templi meri fimboli inventati unicamente per muovere 
ì fenfi degli uomini ; giacché voi flefib confeffate , che in mol« 
tiffimi luoghi della Scrittura Dio chiama il Tempio a lui de- 
dicato , fua Cafa , fua Abitazione ; che fi chiama Cafa di Ora- 
zione ; e che infinite Benedizioni fi promettono all’uomo in quel 
Luogo : ed inoltre non mancano i Prodigj , ed i Miracoli , con 
ì quali Iddio fece vifibilmcntc conofeere , che egli fteflb veniva 
ad abitare in modo fpeziale nel Tabernacolo , e nel Tempio y e 
li riempiva della fua Gloria . 

Pcrlochè non conviene paBare con tanta difinvoltura , còme 
cofa femplicemente fimbolica , la Dedicazione dei Templi , e de- 
gli Altari al grande Iddio ; il quale febbene con la fua Immen- 
fitò in alcun determinato luogo fi circonfcriva , come voi dite , 
non per ciò egli rifguarda i Templi femplicemente quai fim- 
boli ; ma , fecondo che abbiamo giò veduto efpreifo nelle Sacre 
Carte , vuole manifefiamente sò quella terra i Luoghi , ed i 
Templi a lui dedicati , li quali come cofa a fe rifervata , e tut- 
ta fua , riempie del fuo Nome , della fua Gloria y e feieglie per 
fua propria Abitazione fra noi Mortali . 

Che fe tutto quello ci viene infegnato dal Sacro Teflo in* 
torno agli Altari , ed a* Templi degli Ebrei , che altro non 
denotavano, e non contenevano', fe non la Figura della fleffa 
Santitò , e Divinitò , che fignifìcar , e contener doveano le no- 

ftre 


J 


V 

7 

lire Chiefe ; quanto maggiormente adunque fra noi CrKHani ciò 
dovrk intenderfi dei noftri Tcrapj , nei quali il conferva , e il 
offre Dio in Sacrifìcio allo ffeffb Dio foffanzialtnente , ed in Ef- 
fenza fotto le fpecie Sacramentali ? Potiamo adunque con ogni 
fondamento conchiudere , che eflcndo le noftre Chiefe ftate ri- 
trovate , non come Simili ; ma come un vero Culto , e Reli- 
gione , .che per ragion naturale deveff a Dio , il quale ne ^ 
manifeftato l’efprcfla fua volontà , ed approvazione , toffo- che 
l’uomo a lui le k dedicate , ed inalzate , ne k hitto al fuo 
Signore di tal maniera un Dono,. ed un’Offerta, che piò non 
k libertk di riprendere ; ma deve d’ allora in poi rifguardarle 
come cofa tutta Tua , e fua fpeciale Abitazione riempita del fuo 
Nome , e della fua Gloria ; nè puote piò in quelle , (lecome 
egli può nelle altre cofe di ragione umana , efercitare alcun at- 
to di Dominio , o di Giurifdizione , fe non fe nei cali , nei 
quali a fentimento della Chiefa , e di chi la governa Ila dichia- 
rato , o li creda non farli infulto alla Diviniti Abitatrice. 

Io non impugno la voftra Aflerzione , che Dio non^^ri- 
pone il principale , e piò vero Culto in quefti Templi , ed Al- 
tari , e negli atti efterni degli uomini verfo di lui ; ma lo ri- 
pone nell’interno coftume , e bontk di elfi; nella giuftizia delle 
azioni, nello adempimento de* fuoi fanti Precetti , e nella Pietò 
verfo lui, Quelle propofizioni fono tutte vere; perchè la interna 
Religione è la Religion principale, e la piò importante : d’onde 
però non fi deduce , che non fi abbiano ancora da efercitare gli 
atti di Religione efferna : devonfi efercitare gli uni, e gli altri. 

Ma voi fieffò ancora fiete del medefimo fentimento , che 
debbanfi efercitare gli atti di Religione efferna verfo Dio; men- 
tre confeffate , che oltre al conffituire Iddio il principale , e piò 
vero Culto nell’ interno coffume degli uomini, e bontk di elfi, 
lo conffituifee ancora nella giuffizia delle azioni, nell* adempi- 
mento de’ fuoi fanti Precetti , e nella Pietk verfo di Lui . Non 
può negarli, che la giuffizia delle azioni umane, l’adempimen- 
to de’ Divini Precetti , e la Pietk* verfo Dio , la quale com- 
prende gli Altari , i Templi , ed i Sacrifìci , fono la Religione 
efferna : cosi c’ infegnano li voli ri diletti fcrittori , . frk quali ora 
foviemmi di Einecio (i); £ quello Culto efferno è necelfariu 
per parte dell’uomo , come c* infinua parimente lo ffelTo Dottore . 

Pertan- 
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Pertanto io mi Infingo , che adefso , riconofciuto , che ab* 
biamo l’origine dei Tempj , il fine della loro coftruzione , il 
comando, non che la volonik del Signore, che gli fiano dedi- 
cati , la Religione ivi contenuta , la Gloria , il Nome di Dio, 
anzi Dio fielTo , che li riempie , e gli abita in modo fpeciale , 
e realmente fra noi Criftiani , mi accordaretc che (lima gran- 
difiìma ^ e rifpetto immenfo a quelli ufar devefi di tal manie- 
ra, da non paragonar fi mai al riguardo, che abbiamo le .'jì- 
tazioni , e Palagj de’ Principi , e Gran Signori : Laonde fi è 
gik a poco a poco piantato un faldo fondamento deirEcclcfia- 
flico Afilo . 

V 

Io poi da voi eziandio non difeon vengo , che fc per cagio- 
ne del Culto efierno ne avvenilTe difubbidienza ai fanti Divini 
Precetti , o danno alle Anime de’ Fedeli , dee quello cedere alla 
Religione interna , come più importante , e neceflaria . Ma non 
poflb convenire, che l’onore dovuto al Tempio materiale di Dio,' 
e per confeguenza quello Culto ellerno , pofla mai cflcre caufa 
deila difubbidienza alli Divini Precetti , ed apportar danno alcu- 
no alle Anime de’ Fedeli . Perchè quando fi tratta , fe conceder* 
debbafi l’ Afilo del facro luogo al delinquente , il delitto è giV 
commeflb ; ed il calligare , o non calligare allora il Reo ; il ri- 
fpettarfi il Tempio accordando l’ Afilo , in confeguenza jfofpen- 
dendo la pena ; non può mai efiere caufa del danno delle Anime,' 
e della difubbidienza a’ Divini Precetti , nè tampoco caufa del 
delitto , che è gik feguito . Anche le llrade , per le quali fugge 
il Reo doppo commelTo il delitto , c le gambe in quella ma- 
niera farebbero caufa del delitto ; perchè mediante le llrade , e 
le fue gambe egli sfugge la pena • 

Però ne fiegue , che fe doveflcro abolirli tutti quegli atti 
di ellerna Religione verfo Dio , in occafione di efercitare i quali 
ne addiviene difubbidienza ai Divini Precetti , e qualche danno 
alle Anime de’ Fedeli , come voi pretendete doverli oltraggiare 
il Culto del Tempio, qual’ ora nell’onorario ne avvenga difub- 
bidienza ai divini Precetti , o alcun danno alle Anime de’ Fedeli,’ 
non fi dovrebbe più onorare Iddio quafi con alcun Atto di efter- 
no Culto ; e molti Sacramenti dovrebbero sbandirli dalla Chiefa , 
perchè dai Malvaggi fi prende occafione di difubbidienza ai Divi- 
ni Precetti ; e ne accade non folo alcun danno ; ma grande , c 
frequente alle anime de’ Fedeli . Che ciò fiavero: Nell’ affi llerè 

al San? 


al Santo Sacrificio della Meffa, molti attendono ad illeciti amori , 
c profani, o forfè maledici difcorfi nelle Chiefe- ; dunque ceda^ 
fecondo voi, quello Qaìto di afcoltare la MclTa al Culto interno 
verfo Dio; e fi proibifea a* Fedeli la MeflTa , e T IngrclTo nel 
. Santuario : alcuni fi abufano della Umiltà degli altri ; della To* 
leranza , della Virtù di perdonare a’ nemici , e di beneficarli ^ - 
delia Generofitù dei Fedeli nel fomminifirargli Limofine ; altri 
della Divozione verfo Dio, efercitandola afiettata, e con Ippo- 
crifia ; altri comettono Sacrilegi nel ricevere i Sacramenti della 
Penitenza, e delf Eucarifiia ; molti difordini accadono nei Luo* 
ghi Pii , negli Ofpedali , nei Confervatorj , nei Monafteri ; onde 
nelle dette cofe , ed in cento altre , con le quali intendiamo di 
predar Culto a Dio , ne avviene difubbidienza ai Divini Precetti; 
e danno alle Anime de’ Fedeli ; dunque per la fiefia ragione do- 
vrebbonfi abolire le dette Virtù , i Sacramenti , le Opere pie , 
e quali tutti gli atti elbtni , che fi efercitano per onore di Dio« 

II* v^ftro argomento , come vedete , prova troppo , e verreffi- 
mo a rinnovare l’antico rigore de’ Novaziani . La Fallacia poi 
dell’Argomento è chiara ; mentre dall’ Occafione fi fa pafiaggio 
alla caufa ; poiché peccando alcuni in occafione , che afcoltano 
Meda , che fi confeffano ; altri in occafione , che gli è fiato ^ 
perdonato , fatto Limofina, che fono fiati ammefiì negli Spedali, 
nei Confervatorj , fi deduce , che la Mefia , la Limofina , i Con* 
fervatorj , il perdonare a’ Nemici , il fargli del Bene, i Sacra- 
menti , ed altre opere* pie fieno la caufa del peccato , il che è 
falfo ; e certamente quando ne fodero caufa dovrebbero abolirli , 
c levarli : così voi ne deducete , che il rifpetto dell’ Afilo do- 
vuto al Tempio debba cedere all’ abufo , che ne fanno alcuni ; 
come fe Dio non dovefle effere più Mifcricordiofo ^ perchè- ci* 
abufiamo della fua Mifericordia , che non ci ù cafiigato, quan- 
do abbiamo peccato , comettendo nuovi peccati . Develi prov- 
vedere ai difordini , e chi fi abufa dell’ Afilo deve eficr punito; 
c però la Chiefa lo priva , e lo dichiara indegno dell’Afilo ; ma 
non perciò che alcuni fi abufano dell’ Afilo , develi violare il 
Tempio di Dio , e non oflfervare 1’ AfiIo dove la Chiefa lo ac- 
corda : la malizia di alcuni , e non l’ Afilo è la caufa della di- 
fubbidienza ai Divini Precetti , e del danno delle Anime de’ Fedeli. 

E perciò Dio nell’Antica Legge non ordinò , che l’omicida 
folle tirato daU’Altare , c dannato a morte , perchè l’Afilo folle *’*'**' * 
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caufa della fua ofFefa , e del danno del Proffimo , come voi ne 
deducete la confeguenza dalle vollre premelTe . L’ordinazione di 
Dio rifguarda direttamente la pena dell’omicidio , il modo, col 
quale Dio voleva afsolutamente , che non vi fofse fcampo della 
morte per l’ omicida" ; ficchè quefto Precetto k per fine , ed in 
veduta l’efecuzione della pena, non il 'delitto , che è giH com* 
mefso ; quella fi dk doppo il delitto ; però ficcome non lo im- 
pedifee , il non darfi la pena non è caufa del delitto ; ma è 
folamente caufa , o occafione , .che non fi faccia la vendet- 
ta ; c cosi l’Afilo fark caufa , o occafione , che non fi faccia la 
vendetta di quello delitto . Se il perdonarli la pena fofse caufa 
del delitto, il Principe non potrebbe mai perdonare la. pena . 
Dio volendo dunque efprefsamente la vendetta dell’omicidio, fic- 
come vedeva , che gli Ebrei per Rifpetto all’Altare fi farebbero 
trattenuti dall’ inferire la morte all'omicida, dichiarò, che egli 
non godeva dell’Alìlo , e ordinò , che fi levafse fino dal fuo Al- 
tare ; ditemi Signore , perchè Dio non ordinò , che fi levafse 
dalla fua Cala il delinquente ? Certamente non per altra ragione , 
fe non perchè Dio vedeva , che non poteva venire in mente agli 
Ebrei , che la Cafa del delinquente godefse l’Afilo . 

Sarebbe fiato inutile il comando di Dio : Evelles ab /Altari 
meo l’Omicida indullriofo , ed infidiofo , fe fra gli Ebrei non vi 
fofse fiata radicata' la malTima dell’ A fi lo dovuto all' Aliare per 
tutti i Delitti . Dio avrebbe folamente detto morte moriatar . 
Volle per tanto egli far conofeere , che quello omicidio efprcf- 
famente doveva ricevere la pena , e neppure doveva perciò go- 
dere l’Afilo ; ficchè non levò l’Afilo , perchè l’Afilo fofse caufa 
del delitto , nel qual lume l’avete voi polla , il che ci fa abbor- 
rire il rifpetto dovuto al Tempio , all’ Altare ; levò l’Afilo, per- 
chè non impedifse la pena . 

Voi ben fapete , che nell’ interpretare la legge , conviene 
ofservare la ragione intrinfeca , e primaria della legge medefima , 
la quale ci fa conofeere , qual fia lo feopo del Legislatore ; Dio 
dunque non ebbe per ifeopo di quella legge l’avverfione airAfi- 
lo dell’ Altare ; ebbe per ifeopo l’efecuzionc di quella pena , che 
voleva effettuata fenza remilfione fra gli Ebrei, i quali elfo da 
fe governava ; onde vi era per fino precetto ai congiunti dell’omi- 
cida , di dover verfare il fangue dell’ uccifore . Elsendo poi cef- 
fata la Legge deli’ Efodo , e furrogata a quella dal nofiro Re- 
dento- 


II 

dcntore la Evangelica Legge di raanfuetudine , di perdono , c 
di amore ; e però eflcndo ceffata quella Legge intorno all’ omici- 
dio, per neceffit^ abolite rimangono le pene volute da quella Legge, 
c le difpofizioni intorno al modo di eleguir dette pene : in con- 
feguenza non potr^ da quella Legge inferirli alcun pregiudicio 
alla noUra Sacra Immunità . 

Che dal rigore dell’antica Legge , c da quanto Iddio in 
quella ordinò intorno ancora all’Afilo dell’Altare contro l’Omi- 
cida non poffa inferirfi alcuna confeguenza a pregiudicio dei no- 
llri Sacri Alili , ce lo mette in chiaro talmente S. Agollino , 
che fi rende incontrallabile . L’antica Legge, dice il Santo in 
più luoghi (i) era una Legge di timore , e di pene , nella quale 
Dio voleva fi efercitaffe cotanto il rigore , e io fdegno , perchè 
più rifplendcffe la foaviù , e la manfuetudine della Legge nuo- 
va, che tutta raggirar dove vali intorno all’ amore. Quella , infe- 
gna il S. Dottore, è la fola brevillìma , e chiariffima differenza 
dei due Tellamenti; il Timore è appartenente al primo ; l’Amo- 
re appartiene al fecondo . Laonde , quand’anco vi accordaffimo , 
che preffo gli Ebrei in vigore dell’antica Legge non vi era l’Afi- 
lo per i Malfattori , nè all’Altare , nè al Tabernacolo , nè al 
Tempio , qual confeguenza pregiudicievole all’Afilo delle nollre 
Chieiè ne potrete voi ricavare i Niuna certamente ; perchè vi 
fi rifponde , che la Legge antica era Legge di Timore , e di 
Sdegno , nella quale dovevano rigidamente efigerfi dai malfat- 
tori le pene , e feveramentc dovevano effer puniti i Delinquen- 
ti ; però ad effetto di adempirla , cofa maravigliofa , ed incon- 
veniente non farebbe , fe gli ollacoli fi toglieffero , che impedi- 
vano r cfecuzione di quella Legge ; quando al contrario la Leg- 
ge nuova^è Legge tutta di manfuetudine , di amore , e di per- 
dono ; per confeguenza avendo la nuova Legge nollra Evange- 
lica quelle virtù per ifeopo , e per fine, non folo non puole di- 
faprovare i mezzi , che conducono a quello fine ; ma non puole 
a meno di non volerli , e non approvarli . Ne abbiate tanto 
fcrupolo nel rifpettare il Sacro Afilo del Tempio , di mancare 
alla Giullizia , non dico perdonando , giacché in oggi non fi per- 
dona più ai rifuggiti la pena in virtù del Sacro Afilo ; ma ri- 
tardando loro il Galligo , come fi colluma , finché dimorano nel 

B 2 luogo 

% 

Ci) LiJ. nntra Aiimantum cap.\y> Ut. Natura > (T Gratta taf.ti, JeSpiritu Cr lht> aaf.tÌM 
Sfifl. I J7. ad Mattdonium , tf lii.t, ad Bonifatium tap.S» 


12 

luogo Immline . Gesù Crifto non ebbe fcrupolo di adoperarfi 
perchè la donna Adultera non'foffe lapidata, ed ei ra(rolfe(i). 

. Gesù Crifto medefimo ci k infegnato , che una delle Bafi fon- 
damentali di tutta la Legge è l’amore verfo del Proffìmo. (2) 
Che l’amore è la pienezza della Legge (3). Che il fine della 
Legge è l’amore (4) . Che per quefto folo ci farem conofeere 
fuoi Difcepoli , fe ci amaremo infieme(5). Che ci amiamo in- 
fieme , come egli ci k amato (6) , che amiamo i noftri nemi- 
ci , che facciamo del bene a quelli , che ci odiano , acciocché 
fiamo figliuoli dei noftro Padre , che è in Cielo , il quale fa 
nalcere il fuo Sole fopra dei Buoni , e dei Cattivi , c piove fo- 
■pra i Giufti , e gringiufti (7); ed in altri luoghi fi dichiara, 
che non è venuto a chiamare i Giufti , ma i Peccatori ; che 
vuole la Mifericordia , e non il Sacrificio ; e rimproveri feve- 
ramente colui , il quale non volle aver mifericordia del fuo 
compagno , dopo che egli 1 ’ avea confeguita dal fuo Padrone : 
in fomma il fine della noftra- Legge è l’Amore, non il Timo- 
re come nella Legge Antica . Sicché , fe voi interpretando l’An- 
tica Legge Ebraica , la quale aveva per Bafe , e per fine il Ti- 
more , in favore della Giuftizia , ed a punizione de’ Malfatto- 
ri fofte di fentimentp contrario all’Afilo, in qualche modo vi feu- 
farei ; ma che lo fiate a giorni noftri della Legge nuova Evan- 
gelica di amore ; e molto più , che dalla Legge Vecchia di Ti- 
more , c di Pena vogliate trarne Argomento efclufivo degli 
Afili nel Tèmpo della Legge noftra di Amor^, e di Perdono, 
non vi fi può accordare. Benché, fecondo vi ò fatto vedere, 
anche prclTb gli Ebrei vi era l’Afilò all’Altare , nè Dio nell’or- 
dinare che da quello fi ftrappalTe l'omicida^ e fofte condotto a 
morte, ebbe quefto fine di levare affatto del fuo Altare l’Afilo. 

Il fine di pio nel fare quefta ordinazione era , uf moria" 
tur ^ Si quis per indujiriam occiderit proximum fuum , Ór per 
injtdias , ab Altari meo evelles eum^ ut moriatur ; da quefto mo- 
do di parlare di Dio , fpìegando cfpreftamente , che fi levafte fino 
dall’Altare quell’ oraichla , ognuno intenderk , che vi era all’Al- 
tare l’Afilo , perchè l’eccettuazione di un cafo , fa conofeere la 
comprenfione degli altri cali ; eflfendo quefta la natura dcll’ec* 

cettua- 


(i^ Tn S. Giovanni eap.9^ 

O) Mttth.'j. tr ti, ad Oalat.^. & 6. ai Cf» 
*/».}. opift. prima D.Pm, adBfbt/.f^ 
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cctruazione di feparare Ìl cafo fegnatamente eccettuato , c ri- 
durre tutte le altre cofe fotto una= regola generale fecopdo la 
dil'pofizion? della legge ,• e della legge nam quod 

liquide (i) ; Dalle quali due Leggi tutti i Dottori concorde- 
mente knno fìlfato ralTioma : Excaptio Jirmat regulam in con- 
trari um ^ Ó* in omnibus aliis cafibus non exaeptuatis ; e ci^ 
fenza controverfia dee aver luogo , quando diverfamente 1’ ec- 
cettuazione farebbe inutile , e farebbe (lata fatta fenza veruna 
ragione ; come tale farebbe (fata l’ordinazione di Dio : evelles 
ab Altari meo T omicida induftriofo , fe allo Aitare di Dio noti 
vi folTe flato lo Afilo. Se non vipera lo Afilo, badava, che 
Dio diceffe , moriatur : è dunque innegabile, dal tefto ddl’Efo- 
do C, 4. : Si quis per induftriam occidertt proximum fuum , 
Ò* per infidias , ab Altari meo evelles eum , ricavarfi chiara.- 
mente , che preffo gir Ebrei vi era l’ A filo deU’Altarc . 

Delle Cittk dell’Afilo preffo gli fteflfi Ebrei è quafi inutile di 
farne difcorfo per il nodro propofìto deU’Afilo Ecclefìadico : Sic?- 
come Dio aveva ordinato , che il Reo di omicidio volontario , ed 
infìdiofo foffe dai congiunti dello uccifo perfeguitato , e fatto 
morire , cos\ inditu^ le dette CittU dello Afilo , perchè in effe 
poteffe ricoverarli, e foffe flcuro l’omicida involontario, e non 
dolofo ; dove formarli doveva il giudicio del fuo misfatto, per- 
chè poi Dio non ordinaffe , che ricorreffcro piuttodo al Ta- 
bernacolo , ed all’Altare i badarebbe di rifpondere ; perchè a 
Dio piacque cosi : nè Dio indituendo le CittV dello Afllo< per 
l’omicidio derogò allo Afilo dell* Altare , e del Tabernacolo-: 
per gli altri delitti non ne* fece parola ; licchè fempre ritorna 
i’ Afflo ma : che Excaptio firma t regulam in contrarium , (3^ in 
omnibus aliis cafibus non excaptuatis • Tuttavia fe vogliara 
pur’ènrrare nella ricerca di queda ragione ,, la troviamfubito'; lo 
Aitare , ed il Tabernacolo , ed anco il Tempio non erano , nè 

capa- 

V * 

Co fflit pindJnflrulì. "Ltg.Namy quod liqttiii in fino ff. do ptnuh.Ugol, 


Egli- ? Ben vero , che ovunque romicidio foffe flato eommejfo fenzalcuna ma- 
lizia f ma per puro - accidente , volle Dio , che l' uccifore non foffe punito , come 
quello , che non avendo dato confentìmento al delitto non era reo di peccato y e 
frrchi gli attinenti del Morto doveano in vendetta di tal misfatto toglier la vita 
all' ucctfote ,, ordìtùi Iddio , che in queflo cafo fi dajfe al medeflmo un luogo di 

rifu- 
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capaci, ne adattati a contenere per tempo lungo quella - mol- 
titudine di uomini , che fra un Popolo sÌ numerofo , come era 
l’Ebreo , doveva cercar rifugio per omicidj non indulhiofi nè 
infidiofi ; e perciò Dio inftitui non una fola CittU di rifugio , 
ma molte . merita però non piccola confiderazione , che doven- 
dofi giudicare dai Seniori delle Cittk dello Afilo , qual fofse . 
l’omicida da rigettarli , e qual da riceverli ; in una parola , 
quali fofscro i Cali eccettuati , Iddio volle che a’ Sacerdoti ne 
appartenefse il Giudizio , e la Giurifdizione ; poiché egli ordinò 
fofscro dcllinate per* *Ie Città dello Afilo le Città dei Leviti: 
De fpfis autem Oppidis , qua Levitis dabitis , Jex erunt in 
fughivorum aux 'tìium f eparata (S*c, (i) , 

Se dunque dovevaG dai Sacerdoti efaminare , e giudicare 
qual fofse Tomicida , il quale goder poteva dell’Afilo , e quale 
dovefse reftarne privo come indegno , l’Afilo vi era anche per 
l’omicidio indullriofo fin che tale non fofse giudicato dai Sa- 
cerdoti ; ed anche quello dolofo omicida non potea cflrarfi dal 
luogo deH’Afìlo , e godeva almeno la protrazione della pena 
meritata, finché non era pronunciata controdi lui la fentenza; 

ficchi 

Ci) 5. <Sr I T. 


rifugio i nè perciò defiinò P Altare^ 0 il Tabernacolo y come quelli y che al folo Sa- 
crifizio dedicati erano , e non al ricetto tf uomini profani , ma prima promi/e di 
Jìabilire il luogo per tal rifugio y conw fi legge net P Efodo(gì)y ed ìndi (b) ordinò 
al popolo y che ftabilijfe le Città dejììnate a taP effetto y tre delle quali foffero di 
là dal Giordano y e tre nella terra di Canaan , alle ^ali fuggendo per omicidio 
involontario 0 P Ebreo y 0 il Forafiiere y il Parente delP uccifo uccidere noi poteffe 
infin a tanto che conofeiuta la fua innocenza dal popolo y gli foffe lecito dimorare 
in quella Città V# rifugio , ov e" fi foffe portato , ed ivi fi tratteneffe fino alla 
morte del fommo Sacerdote y dopo la quale , e non prima y gli foffe lecito dt ri- 
tornar alla fua Cafa , fe non volta rimaner uccifo . 

Si 

• 

Co') BmoJ. ila, qni percatTcrit hominem volent occiderc moriatar > qui autem non eft infidiatui} 
f«d Deut illum tradidit in manut e;ui« conftituam tibi locum in quem fugeredebet. 

Cb) ^^«lll<r.r«p•3S•^ece^nite qu* urbet eflTc debeant in prefidia fugitivorum^qui nolentcì fanguinem 
fnderint y in quibnt non fucrit profugut y cognatut occin nonpoteric eum occidere y donec Det ia 
conrpeOn multitudinia y & cauta illiui judicetur : de ipCt autem urbibut y que ad fugicivorum tubi!» 
dia feparantury treferunt trans Jordanem « & in terra Chanaam y tam Filiit Itrael y quam advenìty 

atqne pcregrinit y ut confugiat ad eat y qui nolena taoguioem fuderit propinquui occiC bomi- 

cidam inttrficiat ; Aatim ut apprehenderit eum interficiet^ . > . . . quod fi fortuito y & abtque odio y 
& iniraicitiia quicquam horum fccerit y & hoc audiente populo fuerit comprobatum y atque intcr 
percufibrem y & propinquum fanguinit queflio ventilata y liberabitnr Innoecnt de ultorit manu y & 
rcducetur per tentcntiam inUrbem ad quam confugeraty manebitquc ibi donec Sacerdoi Magnut y 
qui otto San£lo unClua efi y noriatur . 


fìcchè' ancora dallo ftabilirhento fatto da Dio delle Cittk deirAfi- 
lo per Tomicida involontario fi rileva aver Iddio gik fuppofto , 
c confervato l’Afilo prefso gli Ebrei , non meno di quello re- 
fta provato TAfilo nel Tempo della Legge Molaica al Taberna- 
colo, ed aH’Altare, dal Comando di Dio: Si quis per indujìriam 
occiderit proximum fuum , Ò' per injidias , ab Altari meo 
evelle eum ^ ut moriatur^ fecondo, che vi ò fatto vedere , 

Nè vale la voftra replica da voi fatta a quello Argomen- 
to nel fecondo libro a carte po. , dove dite , che ficcome ri- 
dicola confeguenza farebbe quella; le Leggi dicono , che fi pu- 
nifca un tal delitto ’, adunque permettono tutti gli altri : cos\ 
ftrana cofa è il dedurre l’Afilo de* malfattori da quelle parole, 
con cui efso vien proibito nell’ omicidio . Vi accordo, che fa- 
rebbe cofa ridicola , dalla pena a qualche delitto dalle Leggi im- 
porta ricavare la confeguenza alla permilfione di tutti gli altri 
delitti ; la ragione fi è , perche tutti i delitti fono proibiti dalle 
Leggi o naturali , o pofitive ; però dalla comprenfione di un 
calo non fi può dedurre refclufionc dell’altro ; e l’Argomento a 
Contrario fenfu non vale , dove ne viene una prava intelligenza 

con- 


Si legge perciò nel Deuteronomio (a) aver f eparato Mosi tre Città per tal 
effetto di là dal Giordano ed inverfo Oriente y quali erano Bo^or nella foUtudine 
della Tribù di Ruben y Ramod in Galaad della Tribù di Gad y e Golan in Ba- 
ùn della Tribù dìManaffe'y e nel libro mede fimo (}ì) y perder un ef empio dell'Omi- 
cidio involontario y dice avvenir fra coloro y che ne’ giorni addietro non fojero flati 
nemici y ma offendo andati infteme al Bofco per far legna , caduta foffe da mano 
d' alcuno la /cure , e nel cadere ucci/o aveffe il fuo mimico , dichiarando con tal 
efempio y che poteffe colui fuggire ad alcuna delle fudette Città , i capi della 
quale riconofcendo eh' e' non fojfe Innocente , lo confegnaffero al parente del mor- 
to y affinchè fé votea che bene gliavveniffe, toglieffjt dal popol^d' Jfraele il fan* 
gue del malfattore. 

(«) Dttittron. (.4. tun« reparavit Moyrer trci Civitatet trans JordanCm ad Orientalera piagata y 
ut tonfugiat ad eai qui occiderit nolcns proximum fuum y nec libi fuerit inimicus ante unum & altC' 
ruendiem , & ad |iarum aliquam urbium polTic evadere > Boror in Tolicudine, qn» lita eli in ter» 
campellri de Tribù Ruben y & Ramotb in Galaxd, qua eA in Tribù Gad y & Golan in BafaD y qua eft 
in Tribù Mauafle • 

Cb) Tèid. e. 19. qui percuITcrit proximum Tuum nercient y & qui beri y & nudius tertius contra 
•um odium habuilTe non comprobatur: Sed abiilTe cum co limpliciter ad fylvam ad li^na cedenda, & in 
fuccelTione lignorum Tecurit fugerit manum y ferrumque lapHim de manubrio amicuni eius perculTerit> 
& occiderir) hic ad unam Tapraditlarum Urbium confugiet & viver • • . « Si quis autem odio habent 
proximum Tuum ) infìdiatus fuerit vita eius , furgenfque pcrcuirerit illum y & mortuus fuerit , fu- 
geritque ad unam de fupradiclis Urbibua y mittenc Seniores Civitatit iliiua y & arripient eum de loco 
clTugii y tradeniqiic in manua proximi , cuius fanguis clfafus cA , & morieiur . Non nifareberia ejusy 
& auferca noxium fanguinem de Ifracl y ut bene fit libi . 
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contro la Legge , t> la ragion naturale (i) ! ma la cofa è ben 
diverfa > quando damo in materia indifferente , è permersa dalla 
Legge ; allora la comprendone di un cafo , efclude gli altri ; 
allora TArgomento a Contrario fenfu è validifHmo ; cd il cafo 
eccettuato , ed efprefsamentc proibito , fuppone tutti gli altri 
cad permeffi ; e la Legge mededma , la quale in dmili circo- 
danze di materie indifferenti , o dabilite gi^ da altre Leggi 
pone un calò fpeciale nella dia proibizione , induce , e dabi- 
lifce in contrario una regola di Gìhs comune fecondo la di- 
fpodzione dei Tedi , che abbiamo efprcfd (2) . Laonde 1’ Ar- 
gomentazione nodra ; fe Dio k proibito 1’ Adlo efprefsamentc 
nell’ omicidio inddiofo , fe Dio à podo quedo cafo fpeciale 
nella fua Legge , dunque gli altri cad godono 1* Adlo , dun- 
que rimangono fotto la regola generale in contrario , dunque 
per ogn’altro delitto vi era l’Adlo al Tabernacolo, all’Altare; e 
ciò d deduce- da queda dcfsa proibizione di Dio; è un retto 
argomentare in buona dialettica , perchè l’Adlo al luogo facro^ 
cd il rifpetto all’Altare, al Tempio, non folo è cofa indifferen- 
te , ma è cofa voluta dalla ragion naturale .£ queda mededma 
eccettuazione fatta da Dio dk a divedere , che negli animi de- 
gli Ebrei vi era imprefsa la Legge del rifpetto dell’Adlo dovu- 
to all’Altare , al Tabernacolo ; e che Dio fupponeva in efd ra- 
dicata queda Legge ; la ragione d è , perchè niuna Legge d 
dabilifce fopra cad indubitabili , ma folamente fopra cad dubi- 
tabili (3) ; niuna Legge d dabilifce fopra quelle cofe , le quali 
fono fuori del corfo naturale , ma fopra quelle , che fono vcri- 

dmili) 

I fj) GhJf.Curttoru ^ i.-fenult- Inflit. i$ thì, d*Pf 0 Ìn, tib,6» Csf, i* Jé Rii Pirmat» 

CmTitirilms y tf Ltg>t. Cod. di Cindit, /*- Uh. 6. 

firt. Co ^ Pifl* tini» & fin» tf ibi addi Marga- 

(.i'y Caf» Prafenti §.Lata ) tf $biGloff,Sp*~ rii. di Capi, 


V. « ‘ Entrato ^ofeia Giofui nella Terra dì promijjìone^ dìjfe al popolo (a) per co- 
Phtti noti vy. mando d' Iddto y che feparaffe le Città de* fuggitivi innocenti y in cui fi daffie 
noKbcro l’ifilo medefimi luogo d' abitare y infintanto che provajfero T innocenza , e che il fommo 

dc’Rei «I facro Sacerdote morijfe y e furono aggiunte alle già dette tre oltre Città , cio^ a dire^ 
Tempio . 

in Galilea , Sichem nel Monte Eùhraim , e Cariatarbe nel Monte di Giuda , 
e quefio i quanto fi trova difpofio nella legge Mofaita intorno alt Afilo t o fia Ri- 
fugio de* delinquenti • 


(O /«/• (.20. Stparate Urbet fagitivorum , ut confugìat ad caa qaicnmque animam percofTcrk 

■eTciucy & poCQt evadere iram pioxjmi , qai uUoreft faoguinit CHmad-noam haruia confpgerit Ci- 

viiatum . 
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limili y c che frequentemente accadono (i) ; e niun Legislato- 
re è curante di quelle cofe , che non polTono accadere (2) , • 
o di quelle , che accadono rade volte . Dunque fé Dio , dìe è 
la ftcfla Sapienza fece la Legge agli Ebrei , che Tomicida in- 
duftriolb fofle ftrappato dal luo Altare , ut mor 'tatur , fcgno 
manifello è che gli Ebrei potevano dubitare fe quello cafo go- 
deva TAfilo deU’Altare , perchè ad altri molti fi accordava , e 
che era cofa. naturale, c verifimile , che faceflcro godere TAfilo 
Anco a quello omicida ; dunque rella evidente , e fi ricava da 
quella ordinazione di Dio , che non per un cafo , non per due ; 
ma per tutti i malfattori vi era l’Afilo dell’ Altare , e del Ta- 
bernacolo preflb gli Ebrei , e quella Legge di Dio lo fuppo- 
ne , e tacitamente lo conferma con l’ eccettuazione dell’ omi- 
cida indullriofo * 

In effetto quello rifugio aU’AItarc , al Tabernacolo , ed al 
Tempio prelTo gli Ebrei rella ancora confermato da molti luo- 
ghi della Sacra Scrittura • Nel libro dei Rè (3) abbiamo , 
che alTunto al Trono Salomone Gioabbo fi rifugiò preflb l’ Al- 
tare : è vero , che Salomone ordinò a Banajalfó , che l’ucci- 
deflTc : mìfìtque Salomon Banajam FiltHm fojada dicens : Va^ 
de interdice eum , ma è altresì vero , che Gioabbo non fi 
farebbe ricovrato all’Altare , fe non avdfe creduto , elfervi colli 
il rifugio; ed in fatti BanajalTo non ammazzò fubito Gioabbo, 
nè fubito lo flrappò a forza dall’Altare ; gli dilfe , che ufcilfe 

C fuori , 

- ( 1 ) Z.» & ili GUJft !• i* l4gil. n* fin prehilii. fXatr, ttl.j. Ghjf. in ipp$ im 
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L 'ufo di quefla Ugge duri prejfo gli Ebrei fin alla dìflruztone -dì effi y ni fi * 

legge alcuna pratica dt rifugio al Tempio dòpo ejfere flato quèflo edificato ; fole ?'•<*«*** 
Adonia temendo l' ira di Salomone y fi sà (a), che fuggiffe al Tabernacolo del Si-^^ ° Ad^ 

gnore , ptrehi erafi come primogenito di Davide fatto acclamare per Re d" IfraeUy Gio»^ 

ma conofeendo Salomone , che egli per avventura non potea dirfi reo d'offefa Mae- * • - 

Jìà y mentre di quel tempo no» avea Davide dichiarato , che Salomone fuccedejfe 
al Reg no y di buon animo gli concejfe il perdono , parchi fuffe uomo dabbene y mi- 
nacciandogli in altro cafo la morte , e con cìh fignificandogU , che P Altare non 
gli avrebbe recato aiuto . E che giova (f e il rifugio allo Jte(fo Adonia , o perché 
egli non fojfe colpevole f o per pura graxàay che allora gli voile far Salomone y fi 

rico- 

Co t,ì. Nuntiavtrùnt Silomoni diccatct : E<cc AdonJat timeni RegcmSaiomonria tcinitt 

corna A Itarit dicent ^ juret mibi Rez Stiomon hodie quod non interficiet fervnni funai gladio* Di» 
sitquc Salomon , lì fuerit vir bonus y non*cadet ne uoua qutdem capilins eius in tcrram y ila anteat * 
inalum inventum fuciit in CO9 morietnr; miiit ergo Rex Salomon y A «dnzUcum ab aiuri * ' 
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fuori , che era comando del Rè ; e non avendo voluto Gioabbo 
fortirc , per allora Banajaflb non lo ftrappò a forza , non l*uc- 
cile ; ma tornò da Salomone a dargli relazione ^el Fatto . Dun- 
que , fe non orante il comando Reale di uccidere Gioabbo 
rifuggito appreflfo l’Altare BanajaflTo Miniftro della Giullizia fi 
ferma , non l’uccide , e neppure io cava a forza ^ fegno mani- 
fcrtiflìmo è j che nella mente degli Ebrei vi era radicata que- 
lla ma^Tima , doverli all’Altare il rifpetto , e l’Afilo. (i) Et 
'venit Bunajas ad Tabernaculum Dom 'trù , Ó* dixit et y bete 
dìcit Rex : egf edere . ah non egred/ar , fed bìc moriar , 
Renmcìavìtque Banajas Regi fermonem , dkens ; b<ec locutus 
efi Jnab , ^ b<ec refpondit mibi . (2) Dixhqite et Rex : Fac 
Jicut locutMs eft .* Ó* interjìce eum \ Ù‘ fepeli , Ó* amovebis 
fangmnem innocentem , qui effufus ejì a Joab ^ a me ^ (y a 
Domo Patris mei * Fò meflb per tanto l’affare a confulta, e fb 
cfaminato , fe doveva .godere Gioabbo deU’Afilo ; dunque vi era 
TAfilo ; ma perchè al incontrario vi era l’ordinazione di Dio , 
che il Reo di omicidio infidiofo , e volontario dovefse ftrapparfì 
dall’Altare , ut moriatur , Salomone giudicò non godere Gioab- 
bo dell’Afilo ; interpretò , che ivi dovefse morire , ftante il pre- 
cetto Divino di (frapparlo dall’Altare come Reo di quello delit- 
to , efsendo egli ollinato a non voler fortire , e minacciando i n 
aria di nemico , cd in flato di guerra , e non di fupplice , di 
voler ivi piò torto morire ; quefte parole mollo lignificano in 
bocca di Gioabbo ; il quale non ebbe difficoltò di uccidere Alsa- 
lonne figliuolo di Davidde contro il divieto Reale , e pure Da- 

vidde 
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fhonofee da cih , che poco dopo avvenne (a) in perfona di Gioab , t\ quale con 
forte a ffai differente fuggito al Tabernacolo t e tenuto^ il corno delfjdltart ^ dicen* 
dof non voler indi partire y ma piuttojio morire, ordinò Salomone a Bana/a, cbs 
sii fjiltare mede fimo l'uccideffe, imperocché offendo ree di due Omicidf doveva il 
fuo /angue fecondo la legge pagarne il fio . 

Non fu confiderato allora alcun dubbio , fe Gioab fi /offe potuto uccidere • 
.*0 ter effer fuggito all'altare , ma folamente fe foffe lecito ucciderlo sà l'Altare 
medefimo de/linato a' Sacrìfizf divini , e veggendofi , che egli così forte atteneafi 
al corno dell" Altare , che m niun modo'volea ufeirne , allora fola ordinò Salerno-- 

ne f 

Co R*g-Ì- V<ait autem nantiui ad Salomoncm qaod Joab decIinaflTet poft Adoniam j & po({ 
Salomoocoi non dcclinalTct . Fugit ergo Joab in Tabernaculum Domini , & apprefaendit corna Atta» 
rii y nuntiatumque cil Regi Salomoni , qnod fugitTct Joab in tabcrnaculnm Domini , h clTet juiCa 
Altare f aiiitquc Salomon Banajam filitin Jciads diccai > Vada , intcrfice eum « 


viddc fu corretto dì foffrìrlo in pace , perche Gioabbo era uomo 
da fommuovcre tutto Ifraello . E' però da ofscrvarfi , che il Sa- 
cro Tefto non ci fpiega , fe Gioabbo fofse ammazzato a piè 
dell’Altare ; pare che fuccedcfse qualche conbattimento ; Afcen- 
dh itaque Banajas FìUhs JojadiC y (3* agrejftis eum interfech • 

* Nel Capitolo 6, Voi riportate l’impunith goduta da Ado- 
nia rifuggito all’Altare ) al generofo perdono accordatogli da Saio- 
mone ; perchè febbene , 'come Primogenito di Davidde fi era 
fatto acclamare per Rè , non potea dirli Reo d’Offefa Maefih y 
mentre a quel tempo Davidde non aveva dichiarato Salomone 
Succefsorc nel' Regno . Ma qui fono di opinione , che fi equi- 
vochi . Adonia era un Reo di Lefa MaeftS del primo Rango , 
Adonia , come fi raccoglie dal Capo primo dei Rè , efsendo an- 
cor vivo Davidde fuo Padre , chiamò tutti i Minifiri del Sovra- 
no , i Capitani dell’Efercito , ed il Sacerdote Abiatarre , e fi fe- 
ce acclamare per Rè fenza faputa di Davidde. Non fi può aifer* 
mare per tanto y che Salomone gli perdonafse confiderando , non 
efser egli Reo di Lefa Maefik , a cagione , che Salomone non 
era ancora Rè , quando Adonia fi follevò ; Adonia era Reo di ■ 
Lefa Maefih , perchè fi era fatto acclamare per Rè fenza faputa 
del legittimo Sovrano Davidde fuo Padre ; e per tale egli rico- 
'nofeendofi fi rifugiò all’ Afilo dell’Altare y che gli falvò la vita# 
Parimenti dal libro dei Numeri (i) abbiamo che follcvatoli 
il Poplo contro Mosè , ed Aronne , effi fi rifuggirono nel Ta- 
bernacolo y come a luogo ficuro , e di Afilo . Niuno fra quelli 
fi farebbe ritirato al Tabernacolo , all’Altare , fe non avefse crc- 

C 2 duto 
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ne f eht foffe ivi JìeJfo uccì/e , ejfendo per altro la pratica plà ragionevole y e mo- 
derata quella di tirar fuori il reo dal luogo /acro y ed indi punirlo y e fu queJÌM 
pratica ojfervata da J of oda Sacerdote y quando ordinò (a), che non foffe uccifa Ata- 
lia nel Tempio y ma bens) efiratta da quello y & Mcctfa fuori di effoy ove alF in- 
contro temendofi che nel Tempio entraffero uomini armati per impedire P incorona- 
zione di ] oas figliuolo d'Ochoziay non ebbe ripugnanza a ordinare y che fe color» 
entraffero y f off ero nel Tempio fieffo trucidati {o) ; donde fi riconofee y che per fol» 
efiremo rimedio riputavafi lecito f uccidere entro a* confini del facto Tempio § 
malfattori « 

Co praccpit tuten ctnturionibus , qui crut fupcr cxcrciton y & tit cit • 

•dneite Cam extra Teptam Tenpti) & quicunque cam fccutui fncrit feriator gladio; dixtrat cntcn Sa» 
cerdoi y non ouidatur in Tempio Domini y imporucrnntque ei manne y & impcgcrnnt cam per vian 
iotroiini cquomm iaxta palatinm y & interfeaa eft ibi . .. 

(b) Wd. Si quii auicra in|tefiiu fncrit in fcptna Templi intcrficiatnr • 
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duro l’uno , e l’altro godere dell’Afilo , come luogo Sacro . Cosi 
interpreta Cornelio a Lapide (i) f^erttrn dico Altare , Ó* Taber~ 
nactiìum fuijfe Afylum , non vero ipfam urbem , in qua illa 
erant . Patet ex eo , quod Joab ex urbe fumerie ad Taberna- 
culum , Ó* Altare , quaji ad Afylum , ejì enim bic locus ex 
fe facer Ù"c. 

• R. Mi fcmbra ancora ftrana cofa , che nel voftro Capitolo ot- 

tavo dairofferta dj Demetrio , fra le tante altre , fatta agli Ebrei 
di perdonare qualunque delitto , ancorché commefso contro del 
Rè a quelli , li quali fi fofsero rifuggiti nel Tempio di Gerufa- 
lemme , voi ne ricaviate quella confeguenza : fi rende affai 
chiaro , che non vi (offe ufo in quei tempi , di dar rifugio 
nel Tempio a Rei di delitti gravi . 

Nello ftefso libro dei Machabei (2) fi legge tra le offerte 
di Demetrio al Popolo Ebreo : Ó* ex bis ' con/iituentur fuper 
Negotia Regni , qua aguntur ex fide , Ó* Principes fint ex eis , 
Ùy ambulent in legibus fuis , ficut pracepit Rex in terra fu- 
da . Se io ne ricavafiì quella confeguenza ; da quella offerta , 
che fece Demetrio agli Ebrei ; fi rende afsai chiaro che non vi 
fofse l’ufo in quel tempo fra gli Ebrei di fervirfi delle loro leg- 
gi , e di vivere fecondo i precetti di quelle ; io ne rica valli 
dalla detta offerta quella confeguenza , fembrarebbe anche a voi 
cofa llrana . 

Demetrio offerfe grandi , e molte coTe agli Ebrei per ti- 
rarli nella fua amicizia ; gli offerfe cofe , e Privilegi nuovi ; gli 
offerfe la confervazione dell’ ofservanza delle loro Leggi, e dei 

loro 

Co tvf jf. Onttmt.nmm.i. C>) MMtbab.ro, if. 

Che poi dal tempo tanto del primo » che del felondo Tempio fin alt intiera 
. •®'***'^*”* diflruggimento di quello , eoftume alcuno non vi foffe di dar rifugio in effo per 
•gU Eb7er'd* delitto « 0 debito di tributi j fi vede dall'offerta che pece Demetrio (a) 

Otiaciiio . Giudei delP Immunità di var'f pefi y e di nuovi privilegi y fra quali uno era , 

che il Tempio di Gerufalemme fervir poteffe di rifugio a debitori de* Regi tri- 
buti ; onde fe Demetrio j^r acqui fiat la benivolenza de Giudei , e difiaccargli 
. dall' amifih dAleff andrò figliuolo d‘ Antioco y per un gran privilegio conceder volle 
gl Tempio l' a file per leggera caufa y e civile , fi rende affai chiaro , che non vi 
folle ufo in que' tempi di dar rifugio nel Tempio a' rei di delitti gravi (b) , e 
pure fonata Sacerdote di buon animo rifiutò l'offerta di Demetrio y come fi legga 
nel primo de' Maccabei . 

C**) Mathab.ì. e.io. & qoicnraqoe confugerit ia Tcmpluni qaod tfl JeroTolyiniiy & io nnai- 
tua fiaibat c)ut ^ òbaoaii Regi in omni negotio dimiitaotur . 

Cb) Jbtd. at aadirit «busi Joaatba* ^ & fOfulBf fcmoBMi iflof } 8«A cndidunjBt atc 
, accaptiBBt «0»t 
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loro coffumi , delle quali fi trovavano in pofsefso ; gli offerfe al- 
tre cole , che più non godevano ; ficchi da quefte offerte di 
Demetrio non fi può ricavare alcuna confeguenza di quello , 

'' che ufavafi allora fra gli Ebrei . E molto meno fi può ri- 
cavare , che allora non vi fofse T Afilo al Tempio di Geru- 
falemme . 

Ma è tanto infallibile , clfervi fiato anco in quegfanni TAfi- 
lo al Tempio di Gerufalemme , che per negarlo non vi vuol 
jneno che perdere tutta la credenza , e negar tutta la Fede al ^ 
Libro dei Machabei . E* notiflìmo il Fatto di Eliodoro raccon- 
tatoci nel 3. Capo del 2. Libro , Cofiui in cfecuzione dei com- 
mandi Reali , fi portò a Gerufalemme , per togliere dal Tem- 
pio tutto il danaro , e tutti li depofiti , che ivi erano ; e tra- 
fportarli alla Reggia . Perchè refiava violato TAfilo y ' il quale 
' confifie ancora in quefio , che non fi efiraggano neppure le 
Robbe con violenza dal Tempio per T ingiuria , che fi fa al 
luogo Sacro , fi oppofe il Pontefice Onia a quefio attentato , 
c diffe : (ecco la vera prova dell’ Ecclefiafiica Immunità, per 
la venerazione , c per la fantitù dovuta al luogo Sacro ) difle : 
tìecfpf vero eos , qui credidijfenp hco , & Tempio , quod per 
untverfum mundum honoratur , prò fui venerarione , Ó* fati^ 
Bitate omnino impojjihile effe . Non fi arrendè Eliodoro a quefie 
ragioni ; entrò Sacrilego nel Tempio circondato da guardie , e 
foldati ; e paflando fra le mefie Turbe de^ Sacerdoti , che ad- 
dolorati ftavano profirati a piè dell* Altare, le preghiere dei 
.quali erano feguite dal Popolo fupplicante il Signore prò eo , 
quod m contemptum ìocus effet ventmus , profeguiva il fuo at- 
tentato , dice il Tefio (i) Elipdorus autem , quod decreveraP per- 
fetebap y eodem loco ipf e cum faPelliPibus circa Mrarium pr<e^ 
fens . Sed fpirirus profiegue il Tefio , OmnipaPenPis Dei ma^ 
gnam fecip^fua ofienpapionh evidenpiam , ìpa , uP omnes , qui 
• parere ei ruenPes Dei virpupe in dijfolupianem , Ó* 

formidinem converperenpur . Apparuip enim illis quidam equusy 
ierribilem habens fejfbremy oppimis operimenPts adornaPus : if- 
que cum impePu Eliodora prieres calces elifipy qui auPem ei 
fedebap , videbapur arma hahere aurea . Alti ePtam apparue- 
runp duo Juvenes virpute decori , oppimi gloria , f pedo Eque 
amiBu , qui circumfiePerunP eum , 6* ex upraque parpe fiazel- 

lahanf 
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labant fine intemì/fione , muhh plagìs verberantes . Perlo* 
chè caduto a terra Eliodoro tramortito , fu portato via , e non 
rinvenne fe non per le orazioni , e per i Sacrificj del Sacer* 
dote ; comparvero nuovamente ad Eliodoro i due Giovani da 
lui veduti , e provati nel Tempio , c gli differo : Tu autem 
Jlagellatus nuncia omnibus magnalia Dei , Ó* potefiatem , In- 
terrogato poi Eliodoro dal Rè , come foffe andato TafFare , c 
chi poteva effer capace da mandarfi di nuovo a Gerofolima per 
quella imprefa , gli rifpofe : che fe aveva qualche nemico , o 
qualche infigne inlìdiatore del fuo Regno lo roandalTe pur Ik; 
e promettevagli , farebbe (lato ben ballonato , fe pure ne forr 
tiva ; eo quod in loco fif vere Dei ^adam Virtus • 

Che fe nel Tempio di Gerofolima , dove fi offrivano fole 
vittime di animali fvenati , vi era la virtk di Dio , il quale 
voleva , che vi folTe rifpettato TAfilo anco per le robbe ivi 
depofìtate, introdottovi, fe non dalfelpreflo commando del Si- 
gnore , almeno dagli uomini condotti dalla retta ragione per il 
culto , e per la religione dovuta alla cafa , all* abitazione di 
Dio ; che cofa poi dovremo noi dire delle nollre Sacrofante 
Chiefe^ nelle quali fi ofire all’Altilfimo , e fi conferva lo fief*. 
fo Dio ? 

Onde fe Eliodoro , il quale era una Publica Podellk rag- 
guardevole andato in forma publica , circondato da Soldati per 
comando cfprclTo del Rè a violare 1* Afilo , ed il rifpetto del 
Tempio non per altro , che per portar via denaro , fu così mal 
menato per Virth Divina, dovremo poi credere, che 1* Afilo 
delle Chiefe per gli uomini dal Privileggio dei Principi , e della 
loro volontk pienamente dipenda? £ dovremo ammettere quel 
giuochetto di parole: ebe Je publiche Podejià non fono obli^ 
gate ad ojfervare il diritto aelì^ Afillo'} Che vai quanto dire 
non fono tenute di rifpettarc un diritto , che preflb tutte le 
genti , le quali knno avuto Templi , è fiato mai femprev rigi- 
damente venerato . 

Da quanto ordinò Jojada Sacerdote, che Atalia folTe con- 
dotta fuori del Tempio , ed uccifa , e che fe entrava qualche- 
duno per impedire la coronazione di- Joas fofie uccifo dentri» 
del Tempio ; ponendo voi quelli due fatti immediatamente , e 
fubitó doppo il fatto di Salomone , tl quale fece uccidere Gioab- 
bo , benché fi folTe rifuggito all’Àltare , vorrefie avvalorare la 
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voftra afserzione , che al tempo degli Ebrei non vi fofse l’Afi- 

10 all’Altare; e moftrate di fare un gran favore alla Sacra Im* 
munitk , con afserire , che è pratica pià ragionevole y e mo- 
derata y quella di tirar fuori il Reo dal Luogo Sacro , ed indi 
punirlo; ma che per altro, fe fi vuole, c la bifogna il richie- 
da fi può ammazzare anche il Reo rifuggito dentro la Chiefa . 

A me fembra Signore , che da queftc due cole niuna forza 
air afserzione voftra provenga; quelli due fatti non knno nien- 
te che fare coll* Afilo ; poiché nè Atalia , nè quelli , i quali 
dubitavafi potefsero entrare nel Tempio a dillurbare la coro- 
nazione di Joas , erano fupplici , o gente, che ricorrefse al Tem- 
pio per Afilo , come forfè vi era ricorfo Gioabbo ; ficchè quan- 
to ordinò Jojada Sacerdote intorno ad Atalia , ed a colloro non 
può àddatarfi al Sacro* Afilo , nè provare , che allora non fofse 
in ufo . 

Atalia , c tutti gli altri , i quali dubitavafi potelTcro di- 
flurbare la Funzione , non erano confidcrati quai fupplici , ma 
qual gente fcdiziofa, tumultuante, che portavafi al Tempio per 
infultarlo , c per eccitare rivoluzioni . 

Atalia Madre di Ocozia vedendo morto fuo Figlio , am- 
mazzò tutta la ftirpe Reale , ed appena potè rimaner falvo dàl 
furor di collei Joas , che fu rapito , e nafcollo da Jofaba So- 
rella del defonto Rè Ocozia • Doppo fett’anni , da che la fcele- 
rata apertali la llrada con l’empietb al Trono , regnava in If- 
raelo , determinò Jojada Sacerdote di far riconofcere al Popolo 

11 vero Succefsorc della Corona , c di llabilirlo colle dovute 
formalità nel Pofsefso del Regno ; dlfpolle pertanto guardie , ed 
armati , che cullodifsero il Tempio , il Rè , la Funzione , co- 
mandò loro, che fe alcuno fofse entrato violentemente nel Tem- 
pio a dillurbar la Sant’ Opera , fofse uccifo ; quindi efsendo alle 
Evviva del Popolo , doppo che Joas fh confacrato , accorfa 
r Ufurpatrice Atalia nel Tempio cfclamando , Congiura , Con- 
giura \ il Sacerdote Jojada rattenute le Guardie, e la Turba, 
acciò non fofse uccifa dentro del Tempio , ordinò che fuori cac- 
ciata r ammazzalTero • Quella è la lloria fincera raccontataci 
nel detto libro • 

Di qui chiaramente ravvifafi , trattarli ivi di Violatori del 
Tempio armati , e con forza , dei quali era necelfario con al- 
trettanta forza ributtare le ingiurie per difefa del Rè , e delia 

Gialli- 


Giuflizia . £ rifpetto ad Atalia Micidiarla tnfidhfa > e inda- 
Jiriofa fù oflcrvato il G)mando dd Signore , di fcacciarla dal 
Tempio , ed ucciderla ; quedi fatti adunque non diltruggono; 
TAfilo al Tempio degli Ebrei . 

^ Moltomeno lo diftruggono i fatti di noftro Signore Gesik 

IX. ’ Grido , il quale rifpofe di edere dato per f addietro fedendo, ed 
infegnando nel Tempio, c non eflèremai dato rattenuto; Tcf- 
fere dati mandati dai Farifei Minidri al Tempio per arredar* 
lo ; l’aver egli altra volta prefa la fuga , quando vollero lapi- 
darlo ; nè lo didrugge , che Pietro , e Giovanni foflTero carcc-. 
rati nel Portico del Tempio di Salomone; che S. Paolo accu- 
rato di voler introdurre nuove Religioni , c di aver violato quel 
Santo Luogo , ivi foflè podo in catene . La ragione la dite dft 
< voi deflb . Si trattava di Perfone , le quali dagli Ebrei erano 

tenute per Violatori del Luogo Santo , del Tempio tanto ve- 
nerato fra gli Ebrei ; non poteva però venire in mente nè agli 

Acca*» 
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1*** Re(ìa non meno confermata una tal verità dalie memorie f che fi leggono 

ACIo d«l fiero ^gi nifoyo Teflamento j poiebi offendo flato Criflo Signor nojiro arrejiato èU^ 

aoft^'to ne* ^***^*^ » (*) *ta flato per f addietro continuamente fedendo , <5* 

tempi di Cri- trtfegnando nel Tempio , e pure non P avevano mai tenuto : e nel Vangelo di 

fio , « degli ^ Giovanni (b) fi dice y che avendo inte/o i Farifei la turba che ragionava Ju la 

ApoftoH . parole del Redentore y mandarono i Miniftri al Tempio , affincbi V arreflajfero% 
ficcome in altra occmftone , per non afferò ivi fieffo lapidato , fi nafcojt (c) ; t ne- 
gli Atti Apoflótici (d) fi legge , che nel mentre Pietro , a Giovanni nel Tempi» 
predicavano al popolo , fopravtermero i Sacerdoti , e Maejhrati del Tempio y e i 
Sadducei y e podo loro le mani addaffo gli mifero in carcere ; e dagli Atti flejfi 
fi haft)y che effondo Paolo nelTempioy i Giudei concitarono centra di affo il po- 
polo y e con preteflo y che egli aveffe fcAfe dottrine infognate , e violato quel fant» 
luogo con introdurvi i Gentili y fu jirafeinato dalla turba fuori del Tempio , &, 
indi per ordine dei Tribuno fu poflo alla catena , 0“ efammato . E quefla è l» 

pratica y che fi ha degli Ebrei fin alla defolazione del facro Tempio ; contro 1» 

% quale non folamente non v*ì Jìabilito precetto o configtio veruno nella nuova legr 
A filo del di grazia , ma piuttofto s argomenta il -contrario da quel luogo del Vangelo ^ 
Tempio BOB i» cui ieggefi y che il Redentore -con le proprie mani sferzando i negozianti , eh» 
inftituito dii- nel Tempio vende ano y e comperavano y gli difcacciaffe da quello y dicendo /oro (f ) 
U nuoTi legge ^ gjfgf fg Gafa di Dio Cafa d" Orazione y e che P avevano effi fatta fpelonca di 
4i grati* , ^ £adri yy tome prima detto avea Geremia (g) . Finalmente per quante ragioni fi 

dicano nel Vangelo, o negli Atti Apoflolici conte ai procedimenti degli Ebrei , no» 
fi legge mài , che per bocca del Redentore , o degli Appofioli Santi fieno flati rì- 
prefi a aver voluto arreflare Criflo mede fimo y o d'aver arre flato gli Appoflòli f ond’b 
* comun fentìmento degli eruditi , che ni per legge divina antica , ni per legge di 

grazia fia flato flabtìito P Afilo da Malfattori al Sacro Tempio* 
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Accufatori , nè agli Accufati di penfarc all’ A filo , che deve gio- 
vare' folamente ai fiipplici , ed a chi fi rifuggia nel Luogo Sa- 
cro per goderlo , c non a quelli , che vanno alla Chiefa per in- 
fultarla , e per diftruggerla , Quefta è la Prattica vera , e fin- 
cera tenuta giuftamente prelTo gli Ebrei , e la maffima da elU 
ofservata fino alla Legge Evangelica ; il che vedrete tutto efat- 
tamente mantenuto ancora nel tempo delia ftelsa Legge Evan- 
gelica fino a’ giorni noftri.. 

Non è pertanto nccefsario per fapcre donde abbia avuto • sf ctf» 
incominciamento l’Afilo , di cui fi parla nelle Leggi dei primi 
Imperatori Criftiani , di ricorrere a’ coftumi del Paganefimo ; ab- 
biamo altri coftumi più Santi , i quali ci pofsono lervire di fon- 
damento ; ed abbiamo la ragione naturale , approvataci nel tem- 

D PO 


Se adunque faper vorremo ond'abbìa ^vuto hcominchmento l'Afilo , di cui fi « 

parìa nelle leggi dei primi Imperadori Crifiiani , e che da quelli con qualche va- iflituiioo» 
fieth vede fi a pià moderni fecali tramandato , i necejfario ricorrere a' cofiumi del dell’Afilo pref. 
paganefimoy non pochi de' quali fi veggono per opra degl'antichi Padri a miglior fo i Greci, « 
»yò , ed a prh della Cattolica Religione trafportati . Ella i tradizione antica , -che aom*oi • 
edificando Cadmo la Città di Tebe , primo fra tutti ifiituijfe un luogo certo , ^ 
ttii fuggendo o fervi , o liberi y f off ero ficuri da ogni pena.. In Atene ancora da 
Figìiueli S Ercole dicefi fabbricata l Ara^ della Mifeticordia , a cui lecito era di 
fuggire a chiunque temea f epprejfione de' Padri (a) j ed a fimiglianza di quefii ^ 
come ancora deCP Aftlo S Ajace nel lido Reteoy e di Achille nel Sìgeo , aprì Ro- 
molo (b) quel celebre A filo nell a^ fuq nuova Città , per lo mezzo del quale invi- 
tò i vicini popoli y e malviventi a popolarla . Tali Afili non erano Templi , ma 
luoghi di un tal trivilegio muniti ; qual privilegio fu difiefo pofcia a vari Tem- 
pli y Arey e Sepolture d' Eroi . Il Tempio di Diana in Efefo y come fra gli altri 
pià venerabile y eflupendoy aven per proprio diritto y che fuggendo in ejfo i fervi y 
diventavano liberi y ed Ò celebre nello fieffo propofito il Ternpio di Minerva in 
Sparta y ove fuggì Paufaniaì quello di Calcide y ove ricovroffi Agide ^ f altro di 
Nettuno nel TenarOy in cui fuggì Cleombroto ; e l'altro nell’ Ifola Calauria nel 
mare Egeo j ove fuggì Demoflene ; e per non recitar in queflo luogo il Cataloga 
degf A fili y di cui fi fa memoria preffo gli antichi Scrittori , ci rimettiamo alla 
Raccolta , che ne ha fatto P eruditijfimo Alejfandro degli Aleffandri , ed Andrea 
Tiraquelli nelle note al medefimo (p) , e pià d' uno ancora fra gli Scrittori legali (à). 

jtlut, ai JlixamJre dirt.gmiat. Li.c.xo, primnm cni«i Cedmut, dum Thcbu conderet , 

Arylum aperuifle fertnr , ad quad fugicntcc fine dircrimine fervi aut liberi ab ornai peana luti 
erant ; ncnnalli a prognaiia Hvc**li* Afyluni Athcnia primo iaflitnium ferunt , ad quod a Pa* 
tribna oppreflii confugere faa «rat • Dell'afiJe d * Aunt Xea^re Tbtieid. 

Urbe fuit media nulli conceflfa poicntum 
, Ara Deum mitis pofnit clemcntia Sedem , 

Et raiferi fecere Sacram &c. 

Cb) Pirg, 8. /Bneid. Bine locnm ingentem y quem Romuint aeer Aryluna 

Retnlic , & gelida monflrac fub rupe lupercal • 

CC) Alt*, ditr. gtnial. he. tir. 
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po della legge di . natura , e della legge fcritta , in cento luo* 
ghi da Dio , come (ì è gik ofservato , la quale ci ìl fcolpito 
nell’ animo, efsere dovuto per atto di Religione , di culto , e 
di rifpetto verfo Dio l’Afilo al fuo Tempio . Quella ragione 
naturale è Hata quella, che k Tempre indotto tutti gli uomi- 
ni , che knno avuto religione , e Tempj , ad ofservare Jn quelli 
il Sacro Afilo ; perciò, benché non fia cofa necefsaria , vi accor- 
do efsere almeno utililTima l’ efaminare ancora i collumi del Pa- 
ganelìmo sò quello propofito ; conviene però efaminarli affine di 
venire in chiaro della veritk non fuperficialmente , e fegui- 
tando la fallace traccia di Fra Paolo Sarpi , daU’autorith del 
quale forfè vi fiete lafciato fedurre , ma con finceritk , e con 
attenzione ; in quella forma fcorgerete , che il motivo della Re- 
ligione ellerna , del culto dovuto alla Diviniti adorata nel Sa- 
cro luogo è Tempre flato la caufa impulfiva , c Motrice in tutti 
gli uomini di ofservare il Sacro A filo ; e fpero , che- gi ugnerete 
a toccar con mano, efserfi formato fopra quella ofservanza un 
Diritto delle Qenti tanto antico , tanto univerfale , che forfè 
non vi è materia nel Mondo , la quale dal Diritto delle Genti 
fia più garantita di quella . 

Imbevuti adunque gli uomini , come abbiamo veduto , 
della maffima , che in ricognizione di dominio , e di fovranitk,. 
a Dio , dovevanfi a lui offrir Vittime , ed eriggerc Altari , e 
Tempj , ai quali poi veniva in confeguenza il rifpetto , come 
a cofe a Dio facre , e feparate dall’ umana Potenza', o fofse 
Cadmo nel fondare la Cittk di Tebe , il primo Inflitutorc dcllAfi- 
lo o fofsero i Nipoti d’ Ercole , o chiunque altro fiane fia- 
to il primo Inventore fra’ Pagani ; Egli è certo , che doppo 
l’introduzione deU’Jdolatria fra gli Uomini, con la qTlfle ado- ' 
ravano le Creature , incominciarono ancora gli Etnici ad attri- 
buire gli onori Divini agli Eroi , e così a venerare , e rilpet- 
tare i loro Sepolcri . Però quando fi ofservava l’ A filo a tai luo- 
ghi in que’ Secoli , i quali non fofsero difefi dalla forza uma- 
na , ma fofsero Sepolcri abbandonati , è cofa certa , che* in 
quelli ofservavafi per un atto di Religione ; mentre ivi non fi. 
Onoravano gli uomini morti , ma le loro fuppolle divine virtù , 
delle quali erano eminenti quegli Eroi , come dottamente rile- 
va Enrico Coceejo nelle ofservazioni ad Ugone Grozio(i) : rap- 

porta- 
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portavano adunque queflo culto alla Diviniti , ed in confeguen- 
za ad un atto di Religione . Lo flefso accadeva maggiormente 
in riguardo ai Tempj dedicati a qualche Nume , ond' erano 
giudicati facrileghi, i Violatori , e chiunque in quelli efercitarse 
umana potenza , come parlando di fìmili Afìli , che erano Tem- 
pj , e Sepolcri fi dichiarava Agefilao reftar efso maravigliato y 
che non fi avefsero nel numero dei Sacrilegi coloro , i quali mo- 
ledavono i fupplici degli Dei , e che non fofsero puniti con pii!i 
Tevere pene. quelli, i quali cosi fcemavano la Religione, degli 
altri , che li Tempj fpogliavano (t) , 

Gli altri luoghi poi , come TAfìlo , che apri Romolo, fé 
pur non era facro , ed altri da voi preteh non facri , fe erano 
muniti dalla forza umana , non pofsono efsere (lati Torigine della 
nodra facra Immunità . L*Afìlo Sacro non è guardato da alcu- 
na umana forza , è garantito unicamente dalla Santità del luo- 
go ; onde fe noi difendeflìmo le nol^re Chiefe con i Soldati , 
confe fecondo il voliro fentimento faceva Romolo , allora po- 
trebbe dirli , che la noUra Immunità b avuto origine da que- 
gli Afili . Ma fenza forza , e fenza Soldati , attefa la Santità 
del luogo , e la religione dovuta alla Divinità noi riconofciamo , 
che i Tempj , ed anche i Sepolcri degli Eroi , per la Religione 
ad elfi ufata , Tempre Tono fiati giudicati TAfilo più Sacrofanto 
nell’Opinione degli Uòmini indipendentemente da qualunque in- 
dulto , o privilegio , o difefa umana ; non fignificando altro la 
parola Afilo , che luogo ficuro da ogni violenza , e facrofanto ; 
perciò fi chiamavano Afili i Tempj , come dice Livio (2) Ea 
religione , & eo jttre fanSlo , quo funt Tempia ; qua Afyla 
graci vocane . E come a luogo creduto di Tua natura ficuro 
Tempre a quelli fi à avuto ricorfo per sfuggire la pena , onde 
cantò Virgilio (3) CunSlis nam leBt navious ibant . 

Orante! veniam , & Templum clamore petebant y (4) . 

Talibus orabat diBis y arafque tenebat . 

Il bene dello fiato , l’ utile , che a quello ne deriva dal rite- 
nere i Popoli forti , ed attacati alla Religione permettono , che 
fi faccia qualche volta grazia , quando fi fiima a propofito , fe- 
condo , che ci ànno infegnato Pufendorf (5) c Barbcyrac (tf) 
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rilevando appunto', che è ftata quella una delle càufe di ftabr- 
lirc gli Afili , o certi luoghi , nei quali coloro , che aveflero 
coaigicfib qualche azione punibile fecondo le leggi , trovaflcro 
un rifugio contro la loro efccuzione . 

Non era cosi riftretto prelTo gli antichi Etnici il numero 
degli Afili Sacri, come voi feguitando il Sarpi ci fignificate ; 
e benché io qui non intenda di farvenc la enumerazione aba» 
Oanza raccolta dagli Autori , vi dirò folo che oltre a Greci vi 
fono fiate altre Nazioni , che anno olTervato TAfilo: Aleflandro 
degli Aleflandri nel luogo da voi citato (i) fcrivc : In Tracia 
Diana Templum inter Clitorium , Cinatam . In Epbefo 

Arte^. 

XltKtaJ. ni Altxtttd. Jitr, gtmial. t.ìo. 


’ , Ojferva^ tn ^uefla poftf Paolo Sarpi (a) , che f ejempio de' Gentili fi riduce 
a /oh Greci , che pre^o a' Perfiani ^ -/tjfirf ^ Sciti , Galli , e Germani , e ogni 
altra nazione cono feiut a j non v era un tal ufo: che gli Egìzi davano rAfilo ad 
un fol Tempio cT Ercole per t fervi maltrattati da Padroni j che Servio Tullio ^ 
fatta Società co* vicini popoli ) fabbricò il Tempio di Diana nell Aventino (b) , 
_ove chiunque fuggiva non era giudicato , fe non per giudizio di tutti i Soci / 
qual privilegio^ o rimedio poteafi dire pià tofio appellazione y che Afilo ; ma di- 
f**fono i Re da Roma y non fi legge in e(fa alcun Afilo in tempo 
della Repubblica ; nò preffo i Greci ejfere ciò altra ragione flato introdotto y 
fe non ^reki efendo quel Paefe tutto efpofio alla riva del mare y ed alle incurr 
de pirati , per coloro , che meno avevano di potenza aeravi merci di cuflo- 
dia y onde edificati furono i Templi a guifa di fortezze y affine hi oltre la natu- 
rai fitturezza , fi confidera[Je in effi P a/uto de* Numi y e la riverenza a quelli da- 
vuta: g foggiungCy effer notabile , che un si va fio Paefe y ed in tante Ifole y fi- 
Templi y ed A fili non eccedeffero il numero di venti y o poco pià, ' 

A cotefia offervazione non abbiamo che opporre , in quanto ella riduce V ufa 
deqfi Afilt a* foli Greci \ per altro chiunque leggerà gli antichi Scrittori di quella 
Inazione y ad ogni paffo fi abbatterà in efemùli di fuppliciy che per non effer uc- 
eifiy 0 malmenati y abbracciavano le Are y o le Statue de Numi; ed aver pià volta 
'giovato a miferabilì un tal rifugio y donde pare , che fi diflrugga quella propofi- 
xioncy che preffo a Greci l* A filo a pochi (fimi y e determinati luoghi fi riducefie , 
Vero à peròy che il rifugio alPAre y e Statue de* Numi era affai diverfo da quell» 
degli A fi ti y che^ per effer iftituiti con pubblica autorità y non giovavano per la Jola 
ragione della riverenza dovuta al luogo , Pia per neceffith fiabilita dalle leggi $ 
onde non filo obbligavano il popolo ad aver rif petto al luogo y ma era queflo affai 
ampio y e talvolta a molti fiadf'difiefo , affinchè i fupplici ùotejjero.ivi pià co^ 
moda mente y e con pià ficurezza rimaner fi y ove alt incontro il rifugio all* Are y a 
Statue de* Numi era momentanee y e per de fiat in nuelt iflante fa pietà negli 
greffori . Poffmmo comparare una tal differenza alta pratica de tempi nojiri y in 
aui fe ben talune y che ricene ffe a una Sacra Immagine y defierebbe nell'animo de- 
gli Aggreffori una fpezìe di riverenza y e di fatto orrore y per cui non farebbe in 
'quell atto pià molefiato , tuttavia non fi direbbe^ che una tal Immagine conceda 
altrui quel rifugio y che compete per leggere autorità, pubblica a* Sacri Tempi i , 

(•5 D» h$tt Afiterum e.f. vtrf. Nh aliai t» aulì fuerum 
(k) Diem/f. Halitaraafi. l,^, 
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jfrtemifiuin , Tempio dedicato a Diana : In Mgypto in Ojirit 
dis Ajylo jtixta Satrn . ibidem'. Apftd Moloffos y Samotraces^ 
Crofoniatas , Ó* Mejfanios , ac pUrofqne ad ' Deorum Ara» 
cohfugijfe prò Afylo habhmn e/t , veìtst Ithacenfibus • Jovi» 
Servaeori» Ara ; I Samotraci certamente non fono Greci ; onde 
c* inganna il Sarpi afferendo ; che gli Afili Sacri Tono hati ia 
nfo prcflb i foli Greci ► 

. j Nè deve recar maravigliò, còme Tò recata al Sarpi , che 
oltre al Tempio di Diana in^ EfFefo ; a quello di* Minerva in 
. Sparta ; agli altri di Ncttunno nel Tanaro , e nell’ Ifola Calau* 
ria pochi foflero nell’ Egitto gli Afili, fe oflervaremo , che po- 
chi ancora. faranno fiati* nell’Egitto i Temp; ; poiché i loro Dei 
non potevano rinchiuderli , c farebbero fuggiti per le porte , e> 
per le fineftre ; mentre adoravano gli Egizi; certi animali qua-, 
drupedi terreftri,. chiamati rqhnettmonas y i quali erano Topi della, 
grolTezza di un gatto, che guereggiano con l’afpide, e diftrug-, 
gono fcaltraraentc iCocod riili, ond’ erano utiliflTimi (i): • adora- 
vano ancora altri animali volatili chiamati Ibides , c gli adora-» 
vano come Dei , perchè liberavano l’Egitto dalla pefte. dei- fer- 
penti volatili, che vi erano trafportati dal vento Afirico dalla 
Libbia y ama zzandoli , e difirugendoli ( 2 ) » 

Voi col Sarpi palfando ai Sacri Afili degli antichi Etnici^ 
non difefi dalla forza, li confondete con gli altri difefi dalla forza y 
€ con quelli non facri ; onde poi a torto fcreditate tutti gir A fili 
dei Greci y come fe non dàffero ficurezza le non ai Servi , a 
quelli, che fuggivano la violenza dei Privati,. ed a foli Inno- 
centi. Dite, che gli Affi ri , i. Sciti, i Galli, i Gernaani , ed 
<^n’altra nazione conofeiuta non anno mai avuto gli Afili; dite 
che i Romani in tempo della Republica nonfapevano neppure^ 
che foflTc nel Mondo l’ Alilo, c che prcflb i Greci, erano in nu- 
mero rlfirettiifimo , in un grande Paefe ; dalla qual cofa pofeia 
yorrafll inferire, che poco conto debba -farfi della Sacra :• Imm u-, 
liith , Cccorac di quella , la quale h, per fentimento voftro , fi mi- 
ierabtli princip>, e che voi chiamate novità, ed ufurpazione del, 
Sacerdozio Crifiian9.- 

lo non Ò voluto credere così alla cieca al Sarpi , al qualer 
■''voi avete prefiata tutta la Fede, ed ò voluto vedere .al fondò 
la verith di quefie tante fue afférzioni fopra l’ Afilo. 'y. le, trovo 
, " ‘ tutte 
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tutte falfe, e Hccome non è cosi riflretto , quanto egli dice, iL 
numero delle Nazioni , preflfo le quali fi è olfervato TAfìlo , cosi 
non è vero , che fiaiì ofTervato foiamente per gl' Innocenti , per 
i Servi , e per quelli che fuggivano Tira dei Potenti . 

Pufendorf, t Barbeyrac , oltre T averci indicato , che fono 
antichiflìmi gli Afili , ci knno ancora infegnato , che a quelli 
fuggivano coloro , i quali avevano commefib qualche azione pu* 
nibile per le leggi , ad effetto di fchivare contro fe llelfi Tefecu* 
zione delle medefime leggi ; come può dunque follenerfi , che 
l'Afilo giovalTe foiamente agli Innocenti ? • 

Ma fe elàminarem'o bene , che cofa fi oflervafse intorno 
àir Ara della Mifericordia , cosi chiamata da Cicerone nel libro 
delle Tufculane , che è l'Afilo d'Atene fondato dai Nipóti d’Èr- 
cole doppo la di lui morte, vedremo anche liieglio T inl'ulfillenza 
di quella propofizione del Sarpi , cbe rifilo prejfo de Greci ac^ 
cordavafi foiamente agli Innocenti . 

Ricaviamo da Stazio (i), e dalle note di Lattanzio , che a 
quell’ Ara della Mifericordia fi rifuggivano , ed ivi erano ficuri 
canto i Servi , ed i miferabili , quanto i Delinquenti , fic fa* 
craffe loco commune animanti bus agris^ * 

Confugium , unde procul ftarent iraque , mìnccque > * 

Regnaque , Ó* a juftis fortuna recederei arìs . 

Le parole Fortuna recederet arie : fi interpretano nelle no- 
te : ut ne cafus quidem laderet , qui ad has arac confugijfet 
ed ivi fi legge : quamvis meltorem fortunam debemus accipere Rc- 
gis , aut Potentioris fortuna: Viri . Et *vult hoc loco intelligi Poe* 
ta ; nulla vi Potentum Religionem bujus Ara pojfe perfrsngi, • 
Ecco dunque, che a quell’ Ara della Mifericordia non fi ri^ 
fuggivano foiamente i Servi , e quelli che temevano Tira dei Pre* 
-potenti ; ma vi fi mettevano in falvo eziandio coloro , i quali 
per Delitti commefli fapein di meritare 1* ire , e le vendette 
delle publiche PodellU , c dei Rè ; Fortunam debemus accipere 
Regis'. dalla Potenza dei quali elser violata non poteva quell’Ara; 
non perchè fofse guardata da umana forza , ma perchè lo impe^ 
diva il rifpetto al Nume , c la Religione : Nulla vi Potentum 
( cioè dei Rè ) Religionem hujus Ara pojfe perfringi • Quello è 
un antichiffimo efempio del ^cro Afilo prefso degli Etnici ; e 
come dice il Poeta nelle dette note , a quello Afilo ricorreva^ 

no 
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no ancóra i Scelerati : jam fune innumera norant aitarla gentes , 
Huc vtBi Bell/s , Patriaque è Sede fugati , 

Kegnorumque inopes , fcelerumque errore nocentes • 
Conveniunt , Notate: le Parole fcelerumquei errore nocen» 
tes * Vi era fx^filo anche per. gli Scelerati; ficchè il Sarpi molto 
c* inganna con le Tue erudizioni . 

E non meno egli vuol buttarci polve negli occhi per fere- 
ditarci il Sacro Àfilo con afferire , che i Perfìani non 1 ’ olTer* 
yavanp : è cofa per altro facile da chiarirli y per non effere 
imbarazzati .da quelle fue artihziofe olfervazioni . . . 

. I Perfìani adoravano U Sole , e la Luna, Venere, il fuo- 
co , la terra , T acqua, ed i venti, come fcrive di loro Barna- 
ba BrilTonio : de Regno Perfartm (i) ; ma principalmente ador 
ravano la Luna, ed.il Sole. Non . erigevano ai loro Dei i Per- 
mani nè Tempj , nè Altari, nè ad elfi confacravano- Bofehi ; 
qual maraviglia pertanto del Sarpi , c qiial confeguenza potrk 
egli ricavare in pregiudizio del Sacro, Afilo ; poiché i-Perlìani 
non TolTervavano a que’ Templi che non avevano ? E volete 
meglio vedere fe, veramente si fatti difeorfi ad altro non mirar 
no, che ad offufeare la mente di chi legge, ed a fcreditare la 
Sacra Immunità ? Erano talmente i Perfìani a* Templi contra- 
rj , che ftimavano fciocchi tutti gli altri Popoli , i quali tifa- 
vano quella Religione di innalzar . Tempj agli Dei, come ci 
in fegna Erodoto (3; riportato dal Briflbnio (3); e ciò oflervarono . 
almeno fino ai giorni di Artafserfe , fecondo Clemente Alellàn- 
drino,(4)do.ve parlando' di Artaflcrfe , dice : qui cum primus Ve^ 
nerts Tanaidis ftatuam erexijfet Babylone yò" Sufis , Ó* Echa’- 
tanis , Perfis ^ & 3 aBrìs , & Damafeo , & Sardibus eam often~ 
d/t ejje colendam . Non è dunque cofa da rilevarli , e che fner- 
vi la Sacra Immunità locale , fe i Perfìani non avevano Afili 
nei loro Tempj ; poiché non avevano nè Tempj , nè Altari , 
ed erano foliti di facrfficare a Ciel feoperto nei luoghi piò emi- 
nenti ; nelle Torri , c nei Monti (5) . i 

; ; Pure è femprc mai fiata di tanta forza quella ragion na- 
turale di Religione imprefia nella mente degli uomini , e que- 
lla Legge del Diritto delle Genti a tutti nota di rifpettare, c 
di non violare i Tempj dedicati a .qualche Divinità , purché 
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fia come tale adorata, e riconofciuta.,' che gli Hedl Perfìani , i 
^uali fecondo *1 Sarpi non avevano gli Alili , ed J quali , co- 
me dice Ciceróne (i) mofli dai loro Magi diedero a fuoco , e 
fiamma tutti i Tcmpj della Grecia : ^od Oraci parietibus 
includer enf Oeas , qui bus omnia deberenf effe patenti a , a e li* 
ber a , quorumque bic Munduc omnis Templum effet ^ ^ do* 
mus ; lafciarono intatte da quella barbara devallazione Delo , 
cd Efcfo, ed i loro Templi; perchè la prima era dedicata ad 
Apolline ^ che è Io llellb , che il Sole ; la feconda a Dianà , 
che è la Luna , Diviniti da cflì pure adorate {2) . Ce lo attc- 
ila ancora Cicerone (3) , il «quale fmentifce pienamente il Sarpi, 
c c* infegna , che per autorkk deila Religione anco i Perlìant 
anno offcrvato il Sacro Alilo fuori del loro Pacfe ai Tempj , 
quand* anno ritrovato , elTere quelli dedicati alle Diviniti da efli 
adorate : Tantaque ejus AuSloritas Relhìonis Ò* eft ^ ^ fem* 
per fuit , ut ne Per fa quidem , cum Betìum toti Grada , Diisy 
hominibufque indix^ent , Ó* mille numero Navium Claffen% 
ad Delum appullijjent , quidquam <onarentur , aut violare ^ 
aat attingere : hoc tu fanum ( parlando del Tempio di Dclo : ) 
depeculari homo improbijfime , atque amentijjlme audebas • 

£ fe anco gli antichi Germani non avevano Afili , che 
cofa mai potremo inferirne per i’Immunitk Ecclefìallica non 
avevano parimente Temp) i Germani , perche non erano foliti 
di rinchiudere fra muri i loro Dei , credendo eiò inconveniente 
alla grandezza delle cofe celelU , come fi rileva dalle parole di 
Cornelio Tacito : Caterum nec cobibere parietibus Deos , neque 
in ullam humani oris fpedem ajftmilare ex magnitudine cale- 
Jiium arbitrabantur {f) ; ed ecco la ragione , per cui fra effi 
•non fi parla d’Afilo , . . . 

Ufavano bens^ Bofchi facri , ai quali profeflavano tanta ri- 
verenza , che non vi 'entravano , fe non con le mani , e con 
i piedi legati per andare alf adorazione di qualche Nume negli 
alberi piu infigni collocato ; e fe per accidente a terra cadevano 
per rifpetto alla Deitb pih non alzavanfì'; ma carponi fuori del 
Bofcho il ftrafcinavano ; onde fe mai alcuno in quei luoghi ri- 
fuggivafì , certamente Afilo più ficuro non potea trovare in altra 
parte ; e dal modo , ' con cui erano obligati di accoftarfi alle fa- 
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cratc lor Selve , e dal grandìffimo rifpctto , che ad effe ufava- 
no , chiariffìmamente apparilce , che non potevano entrarvi per 
cftrarne i rifuggiti ; ficchc il Sarpi anche intorno ai Germani ci 
tace il vero ; c di pià ne parla troppo indefinitamente , e non 
fi sh di qual parte della Germania egli parli . Quello , che ab^ 
biamo ancora di certo fi è , che i Franchi fono Popoli Germa- 
ni abitatori lungo il Reno- ridotti in lega (i) , e pure nfpetta- 
rono molto i Tempj , e vi ofservarono ì* Immunità ( 2 ) . 

Voi non avrete a male, fe pur vi dica, non eìser vero, 
che i Sciti non avefsero A filo , come voi feguendo il Sarpi ci- 
fignificate ; in quella forma fi fnervaranno certamente tutti i 
fondamenti , e tutta la giuridica origine del Sacro Afilo , quan 
do noi addottiamo Fatti infuffìffentì • Avevano i Sciti li monti 
Arimfei Sacri , ai quali , chi fi rifuggiva , godeva TAfilo ; così 
efprefsamente c’infegna Andrea Tiraquelli nelle annotazioni ad 
Alefsandro degli Alefsandri ( 3 ) j^pud Scytbas , qui ad Ripbaos 
confugijfent , tanquam facrofanBos , ftti jttris , Ó* arbitrii 
erant . Nelle note poi al detto luogo alle parole : apud Sey^ 
tbas Secondo 1* autorità di molti Scrittori ivi apportati , c 
principalmente di Plinio , fi comprova maggiormente , che fof- 
fero Monti Sacri , e fi legge : bos atttem Herodotus in MBpo- 
mene Argippaos vocaf , qttos facros ejfe dicip , & ad qaos : 
( inquit ) quifqttis confugtP , is a nemine ladipur . . Ap Mar pi 
ms Capelta itb, 6, Arympbaos bos nuncupap , ad quos aip , *iv 
IhP ad quoddam Afylnm confugiunp mePuenPes . 

Ancora dunque gli Sciti rìfpettavano i loro Sacri Monti 
Arimfei , o Ronfei, ed in quelli , indotti folamente dal Culto , è 
dalla Religione , mantenevano l’Afilo ai Delinquenti ; e lo man- 
tenevano anche le publiche Podeftà , perche : a nemine lade^ 
hanPur : TAfilo pertanto a quei Sacri Luoghi anche preffò de* 
Sciti non era per cagion della forza , ma per virth della Reli- 
gione oflTervàto . 

Quella fieffa virth della Religione era quella , la quale fa- 
ceva rifpettare l’Afilo eziandio preffò dei Greci , fecondo che ab- 
biamo già veduto , parlando di loro; e febbene il Sarpi fi sfor- 
za di olcurarcelo , pure non può negare quella' verità , e lo llefso 
fate voi , che fiete ingenuo : imperciocché , quantunque follen- 
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ghiate , che i Templi furono edificati dai Greci in quei Lidi , 
per difefa contro i Pirati a guifa di fortezze ; pure accordate , 
che ciò accadde , affinchè fi confideraflc in effi ancora l’ajuto 
de Numi , c la riverenza a quelli dovuta . Sapevano dunqnc i 
Greci , che 1* Afilo dovuto ai Tempj non folo era oflcrvato dalla ' 
loro Nazione , ma anche da tutte le altre , c per fino dai Pi- 
rati , ai quali era efpofio il loro Paefe ; e perciò fapevano , che 
fc non badava la fortezza dell’ edificio a difenderli dalle loro 
violenze , farebbe certamente baftato il rifpctto , ed il culto ai 
Numi , e la Religione dell’ Afilo , che univerfalmente a’ Tempj 
fi profetava . 

Quella voftra confelfione , c l’ autorità del Sarpi unite alle 
oflervazioni da noi fatte fin qu^ dell’Afilo ufato ai Templi per 
virth di Religione , e di Culto alla Diviniti in tanti Secoli, per 
tutte le Terre , poche eccettuate , e fra quafi tutti i Popoli , 
eflendo ben riftretto , prelTo che ignoto , e da non farne vcrun 
conto, il numero di quelli , i quali non hnno predato confenfo 
a queda ofservanza , dabilifcono una tradizione a noi tramanda- 
ta dai primi uomini , e non mai folidamente rigettata ; il che 
, da fe folo bada a piantare con certezza l’Afilo , c poterlo chia- • 
mare di Diritto delle Genti , e per Religione verfo Dio ; come 
di firaili cofe in guifa tale introdotte, ci anno infegnato, efserc di 
precetto del. Diritto delle Genti , Pomponio, c Socrate rapportati 
da Grozio (i) • 

Per lo chè , fe il Diritto delle Genti è quello, fecondo Grò- 
I zio (i) , che k ricevuto forza' di obligare dalla volontk di tutte 
' le genti, o almeno di molte; ed è quello , il quale fi prova alla 
llcfsa maniera , che provali il Jus Civile non fcritto , cioè con 
l’ufo continuo , c con la tedimonianza dei Periti y non efsendo 
altro quedo Jus delle genti, anche fecondo il Crifodomo, fc non 
Repertum temporis , Ó* ufus ; onde a dabilirlo molto conferì- 
feono gli annali , e le memorie degli Scrittori ; cofa alcuna non 
' potrk darli più dabilita , e più comandata dal Diritto delle Genti , 
del Sacro Afilo . • * . 

Fin qu^ abbiamo veduto , che dai primi Secoli del Mon- 
do , dai primi uomini , dalla maggior parte di tutte le Nazio- 
ni , le quali anno avuto Religione , e Templi , e Sacri Luoghi 
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alle DivhiiA dedicati , TAfilo Sacro è ftato ofservatO' fenza legge 
fcritta; e ne abbiamo ficuri documenti anche di quei Popoli , i 
quali voi , ed il Sarpi dicevate , non aver conofciuto gli Alili : 
nè mancano lapprovazione dello ftefso Dio nelle Scritture , ed I 
calighi contro i Violatori . 

Laonde' non d’altro v’è ftato bifogno per confervarlo , fe 
non di ftabilire , e di far pagare le pene ai delinquenti ; poiché 
efsendo quella una cofa , che appartiene a tutta l’ umana fociet^ , 
perchè appartiene alla Religione , pofsono caHigarfi a nome della 
Società umana coloro , che fenza probabile fondamento ne fo- 
no i Violatori ; efsendo fuor di contrailo ; che allora quando 
una perfualìone in materia di Religione è commune a tutti gli 
uomini , fe qualcheduno di maltalento la impugna , o incomin- 
cia ad abolirla, fi può^ coflui per l’ empietà calligare a nome 
della umana Società : cosi ci infegnato intorno a limili per- 
fuaiioni in tal guifa communi lo llefso Grozio con l’autoritk dt 
Irnerio Sofilla Aftione in Epicurum : Plachi ighur pocnam exi- 
gh ? Neutiquam ; fed Impietath / placha (radere pernii ((h 
tur , non Ù* pietatem oppugnare (i). Ed in propofito degli Afili 
fappiamo , che , Solone AuEiore AnpbiPiiones Bello perfecuti 
f»n( Cirrb<eos , quod ii Tempio Delpbico vim intulijfent . 

, Ma fe chiaramente abbiamo riconofciuto lino ad ora , efser 
di ragione del Diritto delle Genti il Sacro Afilo , lo fcorgeremo 
anche meglio in apprefso , quando per tutti i Secoli fino a giorni 
nollri ne vedremo il feguito, c l’ofservanza. Frattanto di ri- 
flettere vi prego , come fi prenda abbaglio , quando alla cieca 
fi creda al Sarpi , allorché ci afserifcc , che 1* ufo degli A fili 
Sacri nei Secoli rimoti fi riduceva ai foli Greci , e che quello 
non accordavafi , fe non agl’innocenti , ai Servi , e contro la 
privata violenza . Fin qui abbiamo gìk toccato con mano a for- 
za d’ incontrallabili documenti la fallitk di tutte quelle prò- 
pofizioni • 

Io poi da voi non mi allontano nel credere , che il rifu- ' 
gio alle Are , e Statue de’ Numi era momentaneo , e dellava 
in queir illante la pietk degli Agrefsori , come in oggi dellafi 
una fpecie di riverenza , e di Sacro Orrore in un aggressore , 
che vegga il fuo nemico ricovrato ad una Sacra Imagine; ma 
^ non perciò farebbe violato l’Afilo a giorni nollri , come non lo 
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era fra Greci , fc fi levaflc dalla Statua , dall’ Imagine il ri- 
fuggito . 

La divcrfitk pertanto di quello momentaneo Afilo , fc pu- 
re cos'l vogliam chiamarlo , da quello dei Templi , non confi- 
Ile, come voi dite, che per effere inftituiti gli Afili de* * Tem- 
pli con publica autorità , non giovavano per la fola riverenza 
dovuta al luogo , ma per necelfit^ fiabilitU dalle leggi ; onde < 
non folo obbligavano il Popolo ad aver rifpetto al luogo y ma 
era aflfai ampio , e talvolta a molti fiadj difiefo , affinchè i fup- 
plici potelTero ivi piu commodamente , e con pih ficurezza ti» 
inanerfi . 

Veramente convien rifpettare , o Signore , il voflro gran- 
diflìmo Ingegno ; voi cosi dolcemente con quella* voftra necef- 
fitk (labilità dalle leggi oltre alla riverenza , che obbliga a ri- 
fpettarc l’Afilo del Tempio , c’ infinuate , che quello Afilo fia 
introdotto dalle Leggi Civili ; e con acutezza ancor maggiore 
abbandonate affatto il motivo delia R^eligione , e per farlo an- 
co a noi dimenticare, palTate a mollrarci , che l’AfiloairAre, 
e Statue de* Numi era momentaneo , e non fiancheggiato dalfau- 
torit^ delle Leggi . 

A me lembra , che voi vi prendiate piacere , e diverti- 
mento degli Ecclefiaftici mentre con egual acutezza d* inge- 
gno fate un gencrofo dono , contro 1* autorità del Sarpi, del ri- 
fugio alfare , ed alle (fatue prelTo. a Greci ; ma qu^ poi v* in- 
finuate' a fignificarci , che Tufo di ricorrere aU’Arc , ed alle Sta- 
tue , ovvero ( come voi dite ) agli Afili > non fii conofeiuto 
prefTo ai Romani per tutto il tempo , in cui durò la Republi- 
ca ; profeguite poi a raccontarci , che efiinta la liberti fii in- 
trodotto l’Afilo alle Statue del I^indpe : ( ma che abufo nuo- 
vo 


/ 


XTTT, • E" vero adunque il rifugio alPAte^ ed alle Statue prejfo a* Greci f ed è vera 

Kifngio at. altresì y che gli A fili preffo a' medefimi erano in pochi ffimo numero , e che V ufo 
Ftmi'**"* ricorrerà alt Are y ed alle Statue , ovvero agli A fili y non fu conofeiuto da Rom 

tempo y in tut duri la Repubblica. Ma pur finalmente efiinta 

* la libertà , ifììtuirono gP Imperadori un fimile rifugio alle Statue del Principe , 
quale [perda dt Afilo y a fentimento di Tacito ^a), e Dion Caffio (h)y appare inta- 
f amente nueve prejfo d* Romani ^ a per P addietro neppure agli jiejji Iddìi conce’- 
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vo , ed abominevole , efclamate voi , che neppur prima fi era . 
conceduto agli ftefli Dii I ) cofa, che veramente eccita l’orrore 
contro airAfiio . 

Ma ficcomc fiere ingenuo , confeflate poi , che anche al ^ 
Tempo della Repubblica fi rifpettavano le Dee Vertali , ed una rm* 
fimilc fpecie d’onore fi aveva ancora ai Minirtri degl’idoli. 

lo non poffo negarvi ^ che ertendo il Sacro Afilo un atto 
di efterna Religione , e di rifpetto ^ che fi ufa al Tempio, è 
fiato foggetto querto capo di difciplina a qualche mutazione , 
c riforma intorno ai delitti , che ne fofiero efclufi ; e fecondo 
le diverfe maniere di penfare dei Pòpedi , è fiata regolata la co> 
fa con qualche piccola diverfitk nei fecoli pih remoti ; ma co« 
me vedrete , è fiato rifiretto querto facrofimto Diritto più di 
quello abbiano fatto gli antichi Idolatri , dalle Leggi nofire Ec- 
clefiartiche , e principalmente in querti ultimi Secoli > dai Poa- 
telici Romani , dei quali tanto vi lamentate » Non conviene per 
tanto con divagarli all’Are de* Numi , ed alle Statue dei Princi- 
pi , dimenticarli di quella Religione , e di quel Rifpetto , che 
tutte le Nazioni anno ufato ai Templi di quegli Dei , che erte 
adoravano ; e quella contribuilce a porre maggiormente in chia- 
ro 


dato - E' vero ancora ^ che una fimtlt fpezie eTonore aveafi d Mìntflrì degli Jdoltf 
fcrtvmdo Plutarco (a) y che fe un uomo dannato a morte per fua ventura nelle Ve^ xiv.* 
fiali incontravajty quello liberavano , e intercedevano per lo perdono y come fé Antoriià dellr 
danno gli efempli preffo Svetonio (b) , e prejfo Tacito (c) .♦ r Cicerone (d) nell'ora- e Mi- 

xione prò Fontejo parlando della intercedane della Sorella Vejìale » dice „ ejfer No* 

fuperba tota il rigettar le preghiere di colei , dJ cui fe gli Iddìi fprezzajjero “* • 
le fkppliehey I umane cofe non fqrebbono fulve yy » Narrano ancora ' Plutarco (fi) y 
a-Aulo Geilìo(i)y che un tal rifpetto aveafi al Flamine Diale y che entrando in 
fua taf* un uomo legata era necejfaeio difciogHeelo ; ed offendo portato a batterty 
fe inginocchiavafi a'fuoipiediy non era lecito in tutto quel giorno di batterlo». 

eO ^a$auh. inlfumay alta, ah Ahmaire r.ie, t^tflatihuy qood ff donr fom vadunt y 
ad capitate qnifquam fapplicium traherctor > fi obviam ficret y ipfam tue moTtcn oppcterc aut oo* 
vifTimo ctcmpfo affici non dccebat y tantoqae colto y & booore ob SaoElitatcm Sacerdotii babitA 
fnot y ot Tervitia fogitif» noodom nrbem cgrcITa in loco prccationia rctioerent y & rervitote exinw* 
ante ad ft qoaqoe fugicotcaab iojuria- probibara y atqpa a. CBioCjqt Magtfirauit inpario intarcc* 
deca potcrant . 
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ro quel Diritto Sacrofanto delle Genti , nel quale ^ flabilito un 
fondamento incontraflabile della nolìra Sacra Immunità . 

Di moltidlme Nazioni ve n’ ò gib fatto la dimolirazione ; 
refla foltanto a farvi vedere , elTere ancora falfo , che quello 
Afìlo non fia flato conofciuto dai Romani in tempo delia Re- 
pubblica . Forfè non vi è (lato Popolo tanto oflervante del Sa- 
cro Afilo per unico motivo di Religione y quanto i Romani in 
tempo della Republica : e mi dichiaro , che non intendo parlare 
dcirAlilo accordato per pieù alle llatue di qualche Idolo y o 
all* are erette«^con privata autorità ; n^ dcirAfilo ufato dalla ver- 
gognofa adulazione dei Romani alle llatue degflmperadori ; dai 
quali efempj , e dalle leggi obbrobriofa mente fatte in loro fa- 
vore , voi pretendete poi di fviluppare la materia , e tirarci a 
credere , che Tlmmunlth d’oggi giorno debba unicamente pren- 
der norma da quelle , e^che da elTe ne tragga l’origine. ' 

11 Sacerdozio con ogni fondamento foftiene , doverli il Sa- 
cro Afilò ai T^mpj dedicati al vero Dio , che noi adoriamo , 
in vigore della Religione, e del Diritto delle Genti; e con elfo 
lo pretende tutta la Chiefa Cattolica , di cui è la caufa . Quell* 
atto di cuko ellerno b fempre ella ufato ad grande Iddio prin- 
cipalmente doppo che \ libero T efercizio della Religione ; e 
quelli, atti medelìmi anno ufato tutte le Nazioni non barbare , 
che anno avuto Temp) dedicati alle loro Diviniti ; e quelle 
eziandio , che non avendo rinchiuli i Dei fra le mura , o fra re- 
cinti anno trovato prelfo altri Popoli qualche Tempio dedicato 
ai loro Dei ; come vi ò gik dimollrato dei Perllani , dei Fran- 
chi , dei Sciti , e di tanti altri contro la vollra alTerzione , e 
quella del Sarpi « Mb pià di tutti , vi replico , quella Religio- 
ne ai Sacri Luoghi 1’ anno olTervata i Romani , ed ivi bnno 
efattamente cuftodito 1’ Alilo anche in Tempo della loro Re- 
pubblica . 

Che ciò dia vero ; voi mi fuggerite , o Signore , che per 
Diritto delle Genti nella guerra fi polTono violare impunemente 
le cofe dedicate agli ufi facri , come infegna Grozio (i), quan- 
do però così porti la necelfith ; e la riverenza alle cofe divine 
non pérfuada diverfamente , fra quelli. principalmente , che ado- 
rano lo flelTo Dio , ancorché difientifsero fra loro in qualche ar- 
ticolo ( 2 ) . La ragione di limitare quella dottrina è chiara ; per- 
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chè il Diritto delle Genti ^ che dk nella guerra facoltà di violare 
le cofe facre , è un diritto puramente permilTivo , non favore- 
vole , e quali contrario alla Religione ; quando il Diritto delle 
Genti di rifpettare i Tcmpj , è precettivo , ed uniforme ai Prin- 
cipi della Religione y la quale è di Diritto anch’efsa delle Gen- 
ti y come ci k infegnato lo liefso Grozio (i) . 

Un altra malTima fondamentale del Diritto delle Genti , al- 
meno fecondario , comprovato dalfufo di tutti i Popoli , è fem- 
pre Hata quella y che le cofe .facre prefe dai Nemici cefsano di 
efser facre , e diventano profane ; il qual Diritto commune delle 
Genti fu addottato dalle Leggi Romane (2) . 

Ebbe quella malTima per fondamento la credenza di tutti 
gl* Idolatri , che ogni Città , ed ogni Popolo avefse le fue cofe 
facre particolari , ed i proprj Numi , fotto la tutela dei quali 
flava la Città, ed il Popolo; onde fi chiamavano Dii Tutelari , 
Dei Penati (3) . . 

B<ec Helenam cecinijfe Pena tiferò Enea , mente memot 
refero . , ’ 

Da quella pertanto ne deriva l’altra malfima , che nafcen- 
do guerra fra due Popoli , dovefse ancora colla Hefsa inimicizia 
guerreggiarli fra gli E)ci Tutelari, c Penati dell’ una , e dell’al- 
tra parte ; c credeah , che ciafeheduno d’elTi alTillefsc , ed aju- 
tafse i Popoli foggetti alla fua protezione ; donde ne nacque 
quella famofa opinione delle Genti , tanto'celebrata dai Poeti , 
come cantò Omero , in Bello Trojano (4) , dove Giove permet- 
te a’ fuoi Dei di aiutare le parti da elfi protette : E Virgilio in 
Bello Latino (5) , dove linièro , che non meno i Dei con gli 
Dei, che i Capitani con li Capitani combattefsero. Non è dun- 
que meraviglia, fe l’ufo delle Genti alle publichePodcllà (giac- 
ché Podellà più publica di un Popolo libero , che non riconofee 
Superiore in terra , fuorché Dio , il quale guereggia con un al- 
tro Popolo , non può darli ) , permetteva di violare l’Afilo , e 
l’Immunitd de’ Templi nella guerra , perché credevali ,che gli 
Dei' fuperati , e vinti abbandonaffero per forza i loro Tcmpj, 
i quali cefialTero perciò di clTcr Sacri • 

A que- 
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A quefto aggiungevafì , che nel bollor della guerra , o 
venerafle il Popolo Vincitore altri Dei , o foflfe della llcffa Re» 
ligione del Vinto ; fubito che la Vittoria erafi ottenuta , fi giu- 
dicava , che gli Dei , forfè dai vizj ^ e dai delitti dei Vinti 
offcfi , avefiero gik abbandonato quel Popolo , la Citth , ed ì 
Tempj ; onde gli ultimi per la perdita dei Sacri Abitatori 
eran divenuti Profani. Come difie Cicerone (i) Eum vigoria 
omnia profana fecijfe * Cosi Annibaie vittoriofo rifpofe ai Sira- 
cufani , quando gf intimarono di afienerfi dai Tempj degli Dei* 
Deos Incolis infcnfos Selinuntem jam excefftjfe (2) . E Cleopatra 
vinta fi lagnava y^nafiri enim yfcHicet Dei , nos prodiderunt (5) • 
Cos^ Enea vinta Troja , e fumante fra le fiamme difie a fuoi 
Compagni. 

fit Fortuna videtis ; 

E^cejfere omnes adytis , arifqtte reli 5 iis ; 

' Dii y quibus Impertum hoc Jieterat . 

Et Petronius Arbiter 

Jacet Sacerdos inter Aras viBima yplangitque térram 
i fif profanati facris , 

peritura Troja perdidit trimum Deos . 

Ed in Livio fi legge : Camilìus detraxit Romanos a per^ 
tinacia deferendi Romam , Ò* migrandi Vegos captasi dicens : 
Se nefas ducere , Àefertam , ac reliBam a Diis immortalibue 
Vrbem Incoli (4). 

Lo fiefib abbiamo di Gerofolima : Ita Hierofolymìt ta- 
pth inter prodigia , feu prafagia recenfentur : Fejio Pente* 
eojìes noBu ex intimo Tempio auditum effe Sacerdotibus ma* 
tum y (S‘ Jirepitum quemdam , ( 3 ‘ max fubidam vocem , migre* 
mus bine (5) y il che vien rapportato ancora da Tacito che di- 
ce (d) : duditam bumana majorem vocem , excedere Deot , fi* 
mul ingentem motum excedentium . 

Da tutto quèfio ognuno potrebbe darfi ad intendere , che 
i R-omani y a quali pih , che ad ogn’ altra nazione , era no- 
ta ^ cd in ufo il Diritto delle Genti , non avefiero alcuna diffi- 
coltà di faccheggrare i Tempj delle Citta nemiche , da etìì de- 
bellate , ed in quelli mandare a fìl di fpada fenza alcun ri- 
guardo al Sacro Afilo , tutti quanti ivi trovavano rifuggiti * ma 

pure 
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pure la cofa non è cos'i . Non fcguivano i Romani quafi che 
mai per delicatezza di Religione quello Diritto , nè le loro Leg- 
gi , che le cofe Sacre tolte a Nemici fubito profane rendeva- 
no ; Ma il loro Culto verfo gli Dei faceva , che non folTcro 
baftantemente quieti per confiderare un luogo facro , come pro- 
'fano , e liberato dalla Religione , e dal rifpetto , ancor che 
prefo a Nemici con la Vittoria dell’ armi ; talché dubitando 
di non poter impadronirli delle facrate lor cofe , c di com- 
mettere facrilegio cfercitando nei Templi occupati gli atti di 
giurifdizione , e di vendetta , accordati in quei giorni dal Gius 
delle Genti al Vincitore fopra del Vinto , introduflTcro negli anni 
appunto della Repubblica , in quel tempo , in cui voi dite y 
che non conofeevano l’Afilo, c 1* Immunità dei Sacri Luoghi ; 
quando volevano clpugnare qualche Cittk , o qualche Popolo, 
per liberare le cofe facre dalla Religione ; introdulfcro quella , 
che chiamavano : Sacrorum Evocattonem , di cui li fa men- 
zione nelle loro Leggi (i) : falene qui liberare eum locum Rer 
Unione volane facra inde evocare . 

' Era quefta , come è ben noto , una folennc formola rai- 
fla di Cerimonie , con la quale il Luogo Sacro , e di Diritto 
Divino profano diventava ; mentre invitavano gli Dei della Cit- 
tk nemica ad abbandonarla , promettendo d’ inalzargli e Tcm- 
pj , ed Altari in Rom^ , c di far loro fplehdide offerte di Sa- 
' crificj ( 2 ) . 

Ebbe origine quello pio cofturae dei Romani tanto rifpet- 
tofo verfo gli Dei, e l’Immunità dei Templi, appunto neU’ac- 
crefeimento della Republica , quando il famofo Camillo , cotan- 
to fortunato a' cagione della l'ua Giullizia , e della fua Pietà 
verfo de’ Numi , fpedito all’affedio de’ Vcjenti , che avevano 
per lunga ferie d’ anni foftenuto valorofamente col Popolo Ro- 
mano la Guerra , pria -di dargli 1’ affalto , invitò fuppliche- 
vole la loro Dea Giunone ad abbandonare la Ci^à nemica , 
e feguirlo Vittoriofo fin dentro Roìna, dove proraife d’inalzar- 
le un fontuofo magnifico Tempio . Te Jimul J uno Regina y qutc 
nunc Vejos colie , precor ue noe viBoree in noftram , euam^ 
que fueuram Urbem fequare , ubi ee digifum amplieudine tua 
Templum accipiat ( 3 )'. 

C») //>.}. tap-p, L*g»9^ 5*** j(T ffraiii divif» 
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Quefla era redrema cautela dei Romani ; quelli erano i 
loro veri principi religiofaraente , ed invariabilmente oflervati , 
co’ quali veneravano i Tempj , gli Altari , c gli Dei , fcbben 
Vincitori ; Laonde , benché qualche volta h trattalfe di punire 
un- Popolo , ed a quello unico fine folfe Hata intraprefa da elTi 
la Guerra , rifpettavano ciò non ollante Vittorio!! l’ Afilo , e 
r Immunità dei Tempj y nè avevano ardire di molellarne i 
Rifuggiti . 

Noi leggiamo in Plutarco (i) rimproverata T empietà , e 
la tirannia di Siila, perch’ ei non aveva olTervato l’ Immunità 
dei Tempi , a fronte degli efempj gloriofillirai dei tre Celebri 
Romani , T. Quinzio Flaminio , M. Attilio , e Paolo Emilio ; 
de’ quali tanto il primo , quando difcacciò Antioco dalla Gre- 
cia , quanto gli altri due , quando foggiogarono i Rè Macedo- 
ni , non folamente olTervarono la Immunità de* Tempj , ma 
inoltre gli arrichirono di donativi , ed accrebbero la venerazione 
a quelli , e la Religione. 

Nè ciò , che abbia fatto qualche Empio , può dar regola 
alla dichiarazione del Sacro Afilo , nè di qualunque altro punto 
di Religione : Voi m’infegnate , o Signore , che devefi prender 
norma dal fondamento delle Leggi , e della Piet^ , e dalla uni- 
formiti dei fatti degli Uomini favj , e da bene , c delle inte- 
re Nazioni , dalle quali cofe ne deriva la certezza , e l’olTer- 
vanza della Legge , e la malTima di quelle Nazioni , che poi 
fignifica il Diritto delle Genti . 

Ponete pertanto Siila , il quale faccheggia i Tempj , e li 
tnacchia di firagi , e di fangue , in confronto di quei tre piif- 
fimi Eroi T. Quinzio Flaminio , M. Attilio , e Paolo Emilio, 
che non folo riipettano l’immunitk dei facri Edificj ; ma li ri- 
colmano di donativi , e gli accrefeono il Culto , e la Religione ; 
e poi ditemi , qual foflfe l’ofservanza dei Romani a giorni della 
Rcpublica intorno all’ Afilo, c l’ Immunità dei Tempj; E fe 
quello non baftafsc a perfuadervi , potrete riconofeere , quali 
malfime nudrifsero i Romani per l’Immunità dei loro Tempj 
dal celebre fatto di Fulvio Cenfore , e dal fevero Decreto del 
Senato contro di lui , fecondo che ci racconta Livio (2) . 

Avendo Fulvio innalzato in Roma un Tempio alla Fortu- 
na Equeftre ardi egli di levare una parte delle Tegole di mar- 
mo , 

Ci) Vlittmb, (t) Liv, libica, 


mo , che ricovrivano il Tempio di Giunone nelPAbruzzo, quali 
mandò a Roma per adornare il Tuo Tempio della Fortuna , dif- 
fìmulando il facrilegio ; fcopertafì la Cofa dal Senato , fu chia- 
mato a renderne ragione , fu Vergognofamente biafimato , e ri- 
prelb ; e per un Senato Confulto fu obbligato a riportar le Te- 
gole al Tempio di Giunone . 

Diodoro Siculo (i) ben prattico degli ufi della cadente Ro- 
mana Republica , mentre fcrifse la fua Storia dando in Roma 
al tempo di Cefare, e di Augufto , ci afficura di quefto coftu- 
me , e del Diritto delle Genti , fpccialmente ofservati fra Ro- 
mani , di rifpettare l’Immunità de’ Témpj , non folo per le cofc 
materiali, ed innanimate, ma efprcfsamentc perl’Afilo degli Uo- 
mini . Egli a nome dei Romani inveifce contro i Cartaginefi 
per le fcelcraggini commefse nei Tempj nella prefa di Selinun- 
zio : Adeo ( inquit ) crudeli impietate cceteris mortalibus bi 
Barbari ( fc. Pani ) pracellebant ; cum olii ne quid nefarii 
in Numen comminane , confugientes ad Tempia Impunitaee do^ 
nent y Pani ratione contraria Ò’c. ' 

Cicerone , come fi è di fopra accennato di Deio , contro 
Vcrre , ci fa anch* egli conofeere , come al fuo tempo , che 
certamente era quello della Republica -, fi oflcrvafle l’ Immuni- 
tà dei Tempj per rifpétto alle Divinità , ed alla Religione : 
Tantaque ejus AuBoritas Religionis y & eji femperfuie , 
ut ne Per fa quidem , cum Bellum toti Grada , Dih , bomini- 
bufque irìdixjffent , Ó*. mille numero Navium Clajfem ad De- 
lum appullijfent , quidquam conarentur , aut 'violare , aut at- 
tingere : hoc tu Fanum depeculari homo improbijjime , atque 
amentijjimè audebas . • 

Ma quello, che'riefce piò rimarchevole, e ftrepitofo fra 
Romani in favore della Immunità Locale , è la pretenfione del 
medefimo Cicerone : per cagióne degli Altari , dei Foci , dei 
Dei Penati , delle cofe facre , della Religione , delle Cerimo- 
nie', che aveva Cicerone , fra le domcfticher mura , pretendeva 
egli ‘rimmiinitW' alla fua cafa , come fe in oggi fi volcfic efig- 
‘gere l’ Immunità della pròj)ria cafa per una priva ta càpella,chc 
vi efifia . Laonde (2) inveifce contro Clodio : ( fi oflcrvi , fc 
■p. Clodio era publica Podeftà ) : Ijìa tua pulcra libertas y Deos 
Pena te s , Ò* familiares meos lares expùlit , ut a te ipfa tan- 
‘ . F 2 quam 
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quam in captivis fedlbus collocaretur . efi fanSlius , q tttd 
omni reli^^ione munifius , quam domus untufcujujque Ctvtum ? 
hic ara funt , bic foci , oic Dii Penates , bic Sacra y Rcli- 
giones , caremonia continentur . 

Qiie(^i fono documenti , i quali ad evidenza provano, che 
ì Romani in tempo della Republica conolcevano, anzi ofTcrva* 
vano rigidamente l’Afilo ; e l’oflcrvavano le PuWichc Podcltk • 
Che fe bramafte più chiare prove deirplfervanza d eli* Afilo , dai 
Nla^ifìrati ne^i anni della Republica , ufata anco a prò dei loro 
Rei ne’ Sacri Luoghi , bal^a por mente a ciò , che dice Gellio 
da voi allegato intorno a* que’ Rei , che dai MiniUri della gin* 
ftizia fi portavano alle carceri , o al caftigo . Se quelli aveva* 
no la forte di entrare nella cala del Flamine Diale , conveni- 
va difciorli ; e con alcune formalità fi gettavano fuori per il 
cortile le catene. Ma che cofa è mai quella, fc non è l’Im- 
ni unità locale olTervata dal Popolo Romano in tempo della Re- 
publica anche in riguardo dei loro fudditi Rei, per rifpetto alla 
cafa del -Flamine , comC Luogo Sacro ? 

Meglio ancora ce lo dimollra l’altro Paflb delle Vertali da 
Voi parimente allegato , il quale , fecondo il chiaro fignificato 
delle parole di Plinio (i) , ftabilifce f Afilo a’ Sacri Luoghi, 
ufato dalla Romana Republica , fuor d’ogni dubbio ; mentre di- 
ce quello Storico , che ritenevano le .Vertali Mancipio fugiti~ 
•va in Loco Prec ottoni s : Ecco adunque il Sacro Afilo ; ecco 
l’Immunità Locale: Locus Precationis . 

Volete di'piùi Ufavano appunto allora i Romani ciò, che 
introdufTero i Sacri Canoni fra noi Cattolici : poiché ,■ fe in vi- 
gore delle Leggi della Chiefa , vale a dire , per Diritto delle 
Genti Crirtianc , fi è fiabilito , o, a più giullo dilicorfo , di- 
chiarato , che non folamente godano i Malfattori ricovrati alle 
nortre f hiefe l’ Afilo ; ma che della caufa la cognizione , fe mai 
da quelle difcacciar fi dovcrtero , ne appartenga al Sacerdozio ; 
anco nella Romana Libertà apparteneva alle Vertali , .c forfè 
eon Giurifdizione affai maggiore la decifìone di ,quefie Caufe<^ 
Cosi leggiamo in Aleffandro degli Aleifandri (^)<ad f e quoque 
fugientes ab' infuria probtbere , atqtre a cujufque Magifiratus 
Imperio intercedere poterant , ab ' eifque cum facrofanSìa ; fa- 
rent <f \‘dut decreto JuJfuque earum- nulli , Màgi jirattii y^ nec 
' . Trì- 
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Tribuno Pkbìs ^ qui parìter facrofanSlus eft provocare per- 
mijfum , 

Potevano adunque difendere dalle pene chi all’ Oratorio di 
loro fi ricovrava ; e quello , che è più notabile , avvocavano 
la caufa dall’ Impero , dalla Giurifdizione di qualunque Magi- 
ftrato ; mentre la parola : Intercedere a cujufque Ma^ijira- 
tus Imperio , non lignifica pregare , fupplicare , metterfi me- 
diatore , come faceva la Vertale Sorella di Fontejo y della qua- 
le nella fua Orazione Cicerone dice , e(Ter fuperba cola il riget- 
tare le preghiere di colei , di cui , fe gli Iddìi difprezzaffero 
le fuppliche , V umane cofe non farebbero falve ; ma qui figni- 
iìca contradire , impedire.y fìgnifìcato legale , proprio della pa- 
rola Intercedere ; come lo fpiega Papiniano (i) Ji non inter cC' 
dat y j^ratis auxilium ed in effetto 1’ intercedere ^ nella Repu- 
fcìica Romana , fu- proprio dei Tribuni della Plebe : quibus \us 
intercedendi concedebatur ^ '\?ti^eroch.h dice Gelilo-, che furono 
creati ; non ut jus dicerent , fed ut Sntercederent , opponerentr 
que fefe infuriis , ac violentiis . Significa adunque inibire , 
aftringere con Impero , proibire ( 2 ) réfertur Jiatim , ( diffe Ce- 
farc ) interceffione Tribunorum . 

Rcfta poi fuori d’ ogni dubbiezza , che le parole : Inter- 
cedere ab Imperio cujufque Ma^ijiratus , lignificano in querto 
luogo , inibizione agli altri Magirtrati , avvocazione di caufa 
da erti , tanto dal lenfo letterale , quanto dalle parole , che, fe- 
guitano , ab eifque cum SacrofanSiee fohnt , aut decreto , juf- 
fuque earumy qui non fi dice preghiere, o fuppliche, decretOy 
jujfuque earum nulli Magiftratui , nec Tribuno Plebis , qui 
parirer facrofanSlus eft , provocare permijfum y or ditemi , o 
Signore ,fe. porta pili metterfi in dubbio, che anche al tempo 
della Republica , i Romani non folo conofeeflero , mk ortervaf- 
fero rcligiofamente l' Afilo del luogo facro , e roflervaflcro le 
fterte Publiche Podertk . 

‘‘ i.‘ Avevano ancora i; Romani il cofiume di non battere per 

quel>giorno qualche Reo, il quale incontratofi nel Flamine Dia- 
le fi forte inginocchiato a* fuoi Piedi; ed era. tanto grande il 
rifpetto" per le Vertali , fecondo la 'tradizione di Plutarcho , e di 
Alertandro ' da Voi nominati , .che incontrateli anch* erte in qual- 
che 

(i) Pafimian. L.fia>famU,ariif. • (4) Cafar Bcif- Civile <• ’’ 
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che reo condotto al fupplicio : ipfutn tunc mortem oppetere , 
at4f novi (fimo exemplo affici non decebaf . 

£ fìnalmente erano folite le Vedali d’ intercedere , cioè di 
ottenere con preghiere il Perdono , per qualche reo , ancor che 
non rifuggito da effe , o in quello incontrate non fi fodero 
quando conducevafì al fupplicio , come diffe Cicerone della So- 
rella di Fontejo ; ed io non vi nego , che i Sacerdoti .Pagani 
non fofsero foliti e(Ti pure d* intercedere in queda forma a prò 
de’ rei, come ne fcrivono Svetonio , Plutarco, e Tacito; di 
modo che molti anno giudicata una delle potenti cagioni dell* 
Idolatria, e del Politeifmo i’Intercedìone dei Sacerdoti del Par 
ganefimo , fecondo rileva il Prideaux (i): Ma la intercelTione 
loro era affai digerente dall’ Immunità Locale ; pertanto daU’In* 
terceifione di quelli ne può bensì efsere derivato il codume , 
che ufavano i nodri primi Sacerdoti d’ intercedere per i condan» 
nati a morte , e liberarli ; ma non può giammai efserne deri- 
vata la nodra Sacra Immunità ; così c’ inlegna il gran Cujac- 
cio (2) , il quale ci dice, che l’ abufo , e l’ufurpazione dei no- 
dri Chierici de’ primi Secoli di togliere alla giudizia i condan- 
nati , forfè aveva tratto 1 ’ origine dall’efempio dei Pontefici Pa- 
gani , l’incontro de’ quali fpefse volte fai va va coloro , che era- 
no condotti al fupplicio; ma non parla d’Immunitìt Locale; nè 
infegna , che il ^cro. Afilo fia debitég^el fuo nafcimento all’in- 
tercedione , ed alfefempio ilei Saced^^J^ Pagano : ivi : & ne 
per vim , ( parlando dei Chierici ) vel ufnrpationem alignam 
eripianf jttdicafos , addiBofque fupplicio y quod forte ufurpa- 
bant exemplo Pontificum Paganorum , quorum occurfus fepe 
fervabat duSios ad fupplicium , 

Laonde , fe raridimi erano ì cali della intercelfione con 
fuppliche a prò de* malfattori prefso'a’ Romani, perchè a retto 
parlare , non era per intercedìone di preghiera nè la proroga- 
zione, nè il perdono della pena , che fi accordava ai condannati 
all’ incontro del Flamine , delle Vedali , ma ciò dovevafi ne- 
cefsariamcnte fenza loro fupplica efcguire per un rifpctto do- 
vuto sì a’ primi, che alle feconde; nè tampoco la forza di queda 
intercedìone , mh l’ Immunità Locale era quella , che obbligava 
a difciorre il reo entrato nella cafa del Flamine , ed a confer- 

vare 
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vare T Afilo all’altro poftofi in falvo nell’Oratorio delle Vertali , 
non fark mai un retto difcorfo , voler artcgnare per origine della 
nortra Sacra Immunità la fola intercertìone di preghiere , che 
rade volte ufavano le Vertali , e fors’ anco i Pontefici ; e la* 
fciar poi da un canto in abbandono l’Afilo ortervato a Luoghi 
Sacri da medefimi Romani e tanto prima di loro da tutti gli 
Uomini , e Nazioni , che anno avuto Templi , o Sacri Recin- 
ti : il qual cortume univerfale , cortante , e si antico , compro- 
va fopra di ciò un vero , e rtabile Diritto delle Genti . 

, Intorno poi all’ Afilo alle Statue del Principe, di cui ave* 
te per l’ addietro parlato, egli è vero, che fu introdotto efiin* 
ta la liberti Romana , fecondo , che fcrivono Tacito , e Dion 
Cartìo ; ed ottimamente avete notato , che oltre aU’Afilo dei 
Tempj avevano gli antichi Etnici un altra fpecie d’immunità, 
che non era ìnrtituita ad onore di alcun Nume , ma folamente 
a riguardo della giufiizia : però gli opprefiì , abbracciata , che 
avelfero di qualche Prence la Statua , oltre al rimaner ficuri dagli 
infiliti di chi che forte, godeano il vantaggio, che. il Giudice 
prender dovea cognizione della loro caufa, la quale trovata giu- 
Ra , fìcuramente gli era fatto ragione , ficcome trovata ingiu- 
fia , o caliunniofa , fi condannava nel doppio il Ricorrente (i) • 
Devefi ancora oflervare , che vi erano altre rtatue nel Cam- 
pidoglio di Uomini Illurtri avanti a Cefare , come racconta Sve* 
tonio nella Vita di Giuglio Cefare ,' il quale vi fece rimettere 
le rtatue di L* Siila , e di Pompejo , atterrate dalla Plebe (2) 
il che diede occafione a G'cerone di dire : Pompe/i fiatutas tri* 
gens , 0 Cafar , fuas ipjius • conftabtUs , feis dejìgis . Nè in 
querto luogo nella vita di Cefare Svetonio parla di| Afilo , nè 
dice , che prima non fi ufaflc queft'onore agli ftertì Dii , fola- 
mente rimprovera Cefare , per aver permeflb gli foflero dati gli 
onori dell* Are , c dei Tempj dovuti agli Dei;, e Tacito (3) 
nella vita di Tiberio , narra , che Cefare doppo la di lui morte 
fu accufato di eflerfi uguagliato in tutte le cofe agli Dei , aven- 
do pretefo , ed efatto a fua venerazione Templi , Imagini , Sa- 
cerdoti , e Pontefici . ' 

Dunque prima di Cefare vi era il ricorfo alle Statue per 
gli opprefifi nella giurtizia ; c forfè non ifurtifte quello , che arte-. 

rifee 
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rifce Dion Ca(So da voi addottato , che per T addietro queft* 

Onore neppure fi concedcfse agli fiefli Dei ; mentre Svctonio , Ta* 

cito, c Plinio, c tutti gli altri poltcriori Scrittori lolamcnte ci 

raccontano , che furono accordati gli Òneri Divini ai Celati ; e 

fopra ciò rimproverano la fervile adulazione dei Romani di que*. 

giorni , c la fuperbia infoffribile degl’ Imperadori , fenza che 

facciano alcuna menzione, fe per 1’ addietro cotefio'Afìlo fia 

fiato , o nò conceflb agli fìelfi Dii , ficcomc feri ve Dion Caf- 

fio : onde potrebbefi con tutta ragione foftcnerc , che Dione 

Greco era meno degli altri Autori informato fopra i cofiumi 

dei Romani , e però , che qui prefe abbaglio . 

Era pertanto una cofa l’Immunità dei Tempj affatto an- 
cora diverfa dall’ Afilo alle Statue degli Imperadori introdotto ; 
il quale fi era tant’oltre avvanzato , ficchè, a tefiimonianza di 
Tacito nella Vita di Tiberio (i), la Canaglia altro da far non 
avea , che abbraciare la Statua d’ un Principe , per effere in di- 
ritto d’ infultare tutti i Galantuomini « 1 fchiavi , i Liberti fi. 
facevano in quefia guifa dai lor Padroni temere , c gli offende- 
vano allegramente; onde la cofa era degenerata in tanto abufo,' 
che Filoftrato alla vita di Appollonio , nelle note al detto Ta- 
cito, ci narra di un Padrone condannato qual’ empio, e fa- 
crilego , per aver battuto un fuo Servo , il quale portava in 
doffo una moneta d’ argento , dov’ era fcolpita l’Imagine di Ti- 
berio . Quindi aveva tutta la ragione di fofienere nella fui Peror 
razione Cajo Ceftio , ritenerli da’ Principi il luogo degli Dei ; 
ma non afcoltarfi dagli Dei le preghiere , le quali non foffero 
alla giufiizia appoggiate ; perlochè il Campidoglio , e gli altre 
Tempi di Roma non Davano aperti per autorizzare i delitti. 

Ma in quefii cali trattavafi di gente , la quale abufandofi 
dell’Afilo fe ne ferviva a commetter misfatti; però la fentenza 
di Cajo CeDio , che i Tempj non dovevano autorizzare i dc- 
, litri, c che non meritavano di godere 1’ A filo coloro,, i quali 
fe né abufavano , è fantìffima , e fi offerva anche a giorni no- 
firi per la Sacra Immunità , mentre di quella non ne gode , a 
differenza del fupplice modefio , chi fe ne abufa • In effetto 
Cajo Cefiio fi lamentava , che Annia Rufilla convinta di falli- 
ti poteva oltraggiarlo impunemente , e minaciarlo in publico 
alla Porta del Senato , perchè teneva abbracciata un* Imaginé 
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dcirimperadore ; laonde, o folTc allora molTo il Senato da que- 
lle ragioni di Cajo Ceftio , le quali sforzano anco noi a negare 
il Sacro Afilo agli Empj , che le ne' abufano; o piuttoflo dalla 
confiderazione , che la ftatua di un uomo non merita il rifpet- 
to della Religione ; e molto meno di render lalvo uno fede- 
rato nell’ atto del delitto, quando neppure lo aflìcura il San- 
tuario, proib'l con fevero decreto (i)' per T avvenire il ricorfo 
alle Statue, ed alle Imagini degl’ Imperadori, condannato a ferri 
colui, che abbraccialTe la Statua di un Principe. Ma quello de- 
creto non induce alcuna prova , che i Romani abbiano violato 
il Sacro Afilo de’ Terapj , o l’ abbiano abolito , nè" da quello 
alcun efempio ricavafr contrario alla nollra Immunità ; tanto , 
perchè la Legge non parla , fe non del ricorfo alle Statue , e 
non gi^ del rifugio al Tempio , il quale non ebbero ardire di 
toccare i Senatori , quanto perche le ragioni addotte da Cajo 
Ceftio , fe confiderar fi volefltro come motivo , e fpirito della 
Legge , fono uniformi ai noftri principi , ed alle Leggi noftre 
Ecclefiaftiche intorno a* rifuggiti delinquenti nel Sacro Luogo, 
Ad oggetto pertanto di non confondere una cofa con l’altra, 
e perchè l,a veritk comparifea nel fuo lume , la quale non de- 
ve reftare coperta dalla interceflione delle Veftali , in pregiudi- 
cio dell’ Ecclefiaftica Immunitli , nè dall’ Afilo alle ftatue dei 
Principi , convien ridurfi alla memoria , come vi ò fatto toc- 
car con mano , con quanta Religione oftervaftero i Romani ii 
Diritto delle Genti intorno all’Afilo dei Templi prima dei Cc- 
fari , tanto con i loro Nemici , quanto con i loro Sudditi den- 
tro la ftefta Roma : e dalla Perorazione di Cajo Ceftio Sena- 
tore contro Annia Rufilla più chiaramente ciò fi rileva ; men- 
tre diffe allora Cajo Ceftio , che il Campidoglio , e gli altri 
Tempj della Cittù non erano aperti per autorizzare i delitti ; 
fegno manifefto , che i delinqiienti ricorrevano a’ Tempj degl’ido- 
li , e che vi era aperto l’Afilo , 

Dunque o Dion ‘Cafllo fi è ingannato , c ci k raccontato 
il falfo , quando aflerì , che l’ Afilo per l’a vanti non fi ufava agli 
fteftì Dei ; o non ìl intefo di parlare dell’ Afilo delle Are , e dei 
Tempj a’ Numi legitimamente dedicati; ma h voluto folamente 
fignifìcare , che prima non fi ufava il ricorfo alle Statue degli 
ftefli Dei , il che è vero , ne fi controverte ; mentre l’Afilo alle 
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loro flatue non fi è mai avuto in confiderazione di un vero 
Afilo, come voi ftefib’ avete di gik notato; ma per accidente 
qualche volta à della to negli Agrefibri una fpecie di pietk , c 
di riverenza , onde fi fono indotti a perdonare a’ loro nemici. 
In quello fenfo pertanto aveva Dione tutta la ragione di aflc- 
rire , che quella fpecie d’impunitk conceduta per decreto del 
Trinm Virato a chi ricorreva alla ìlatua di Giulio Cefare era 
noviflìma , non ufata per l’ avanti alle fiatile degli fiefiì Dei • 

Egli è altres"! certo , che 1’ Afilo alle fiatue de’ Principi , 
il quale nel fuo nafeimento era una fpecie di appellazione , ed 
lina implorazione della Giuftizia , degenerato poi fino all* abufo 
di fcrvir di mezzo ad infultare i Giudici, e gli Avverfarj , 
juilla k che fare con TAfilo dei Tempj fino dal principio del 
Mondo olTervato da tutti i Popoli , che quelli , o facri Recinti 
collnmavano ; però è necelTario di riflettere , che non fi U da 
mifurare in oggi l’Afilo dei Tempj con le Leggi dell’Afilo con- 
ceduto alle fiatile de* Principi . quelle knno fervito doppoi agli 
Imperadori Crilliani , per un motivo di convenienza , a (labi- 
lire Leggi , e Pene rigorofiflìrae contro i facrileghi Violatori 
delTAfilo delle nollre Chiefe ; e con quello motivo knno quei 
Santi Legislatori fatto conofeere , qual grande aflurdo farebbe , 
fe maggior venerazione fi ufafle , c rifpctto alla fiatua di un 
uomo idolatrato , che al Tempio del vero. Dio . 

Voi poi fate gran cafo , o Signore, che fecondo 1* antico 
collume i Templi , e gli Afili avevano fempre qualche Recinto 
rillretto , ed ampliato a mifura de* privilegj conceduti agli fief- 
fi , o da Principi , o da publiche Podefià . Ognuno giU fi av- 
vede , 


lo intendimento adunque di cih che in eppreffo diremo ^ i neeejfario pìà 
eofe ofTervare degli antichi coflumi intorno allo JÌe(fo rifugio ^ e primieramente t 
che detti Templi ed Afili * aveano fempre alcun ricinto rijìrettoy ed ampliato a. 
mifura de Privilegi , conceduti agli fleffi ^ o da Principi , o dalle pubbliche Po» 
defìh ; leggendofi in Strabane (a) , le varietà de' termini prefiffì alt Afilo d' Efe» 
fo a cui fìabilito fu da Aleffandro uno Stadio , accrefeiuto pofeia da Mitridate , 
e raddoppiato da Antonio ; e Tacito (b) ferivo aver ajfegnato Perpenna Ifauricp 
al Tempio di Diana Perfica due milla pqffi» 

Che tutti li Templi non aveano un tal diritto y nta competeva per puro pri» 
vilegio a que' foli , a cui era flato Jlabilito per legge nella conf aerazione . (c) 

Ttrtlt /. 14 , Taci!. /.}. jlitnat. 

Co MtaAiat fanAt&a jur. Hi. i. tir. 9. de hit ai Bttltf. tenfag. 4. atqnì bob OBIBÌa 
terapia lare Aryii oicbtotnr ) fed ea dumtazat y qalbaa cnnrecrttionit iege coatcffuiB (rat • * 
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• vede, che dal privilegio del Recinto dei Tempj da Governan- 
ti , e da Magifirati ordinato per ufo di -Afilo, voi volete in 
feguito cavarne la confeguenza generaliflima , che gli Afili dei 
Tempj non knno altro fondamento , che il privilegio dei Prin- 
cipi , e delle publiche Podeftk . 

Ad effetto pertanto , che andjamo con chiarezza fopra di 
quefti Privilegi , mi fembra neceffario diftinguere ; quando le 
publiche Podedh occupano per mezzo della Vittoria qualche 
Popolo , e quando lo governano per ragione di fuccefUone , o 
di confenfo del Popolo . Nel primo cafo , ficcome il Vincitore, 
fe trova Tempj dedicati a Deità da effo non venerate , di ri- 
gore non è obligato di confcrvargli l’Afilo , fecondo Grozio(i), 
cos\ quando non folo lo conferva , ma inoltre con fua Legge 
lo accrefcc', quella Legge fi può chiamare un vero privilegio, 
mentre accorda ciò , cui egli non è obligato dalla Legge di of- 
fcrvare , e la Legge non commanda ; non effendo altro il Pri- 
vilegio , che una Legge particolare a favore d* altri , alla qua- 
le non era obbligato il Legislatore ; e non v’à dubbio, che po- 
trebbe rivocare quello privilegio (2) . 

. Siccome farebbe Privilegio , quando la publica Podellà nel 
proprio Territorio , permettendo 1 * efercizio di qualche Religio- 
ne llraoiera al fuo dominio , accordalfe ancora l’Afilo ai Tempj 
particolari di quella Religione ; perche non effendo la Deità di 
quella Religione riconòfeiuta , e venerata fra quei popoli , il 

G 2 dirit- 

Ci) Oftt. lii.i. esf.ii. $.6. 

Ca) Croi. dtjuT, Brìi. tT Pmc* tir in ntt, H$nrit, C$ct. ad d. §.!}• 


Che il rifugio alF Are ammetteafi folamenre a prò de' Miferabilì^ e dì colo- 
ro y che ejfendo innocenti y temeano l'altrui violenza y (a) Tariffimi effendo quo 
templi che davano a Malviventi ancora rifugio ; e il tià delle volte fi leggono , 
aver giovato folamente a' fervi y che temeano l'ira de' lor Padroni y corfìe da Plau- 
to y e dagli antichi tutti fi riconofee . (b) 

Che 

CO AUx.dirr, gtnial. t. t, so. Deliaiteniin non ▼oluntariii Kefugium y tifa Arai pnttverc • 
y, Diodot, Siculi /. }• qni tnitio jara ifta introduxcrDnt y infclicibut quidem mifericordiam y at 
bit y qui malo animo injuriam iatniernat . poaaan «zpcUandam volucrunt . argomtnte t fiata 

affai araditamtnti trattata da Ugon* Groy^ia' dt fui» Btll. Pac. lii.i» tap.at ,num.^. eva raf- 
fotta la tradiy^ioni di tutti gli antichi . 

Cb) Plaut. in Rudint. eB.j. fttn.^, Tranio io Muftellar. aS.^, feen.t. Ego interim bine Aram 
ocenpabo &c« Emrif, in fuflit. a9>i, habent confugìam fer* quidem ad petram y fervi ad Arai Deo> 
rum . State, di Climint. l,t. Servii ad Statuam licct confugere . P. Ulfian. in 1,2. di bit y qui ffmt 
sfuiy vel alita, jur. l, naie. C. dt bit y qui ad Staiuat y & Cad. Tbiad, iod.tit, li, Vlf. in l.i, dt aff» 
PraftS, Vrb. l.ti, ver/, a fui Lihaatm ia .Sdii, Bdi9, 


Diritto delle Genti , o fia di natura fecondario , ( come vuole 
Enrico .Coccejo O»mmentatorc del Grozio, che nega cjucfto Di- 
ritto delle Genti primario , c lo riduce ai diritto di Natura fe- 
condario ) , non obliga lo (lato a rifpcttarne gli Altari ; onde 
non vi è Legge , che arringa nè il Popolo , nè il Principe . 
pertanto qualunque difpofizione fatta in favore dell’ Afilo per 
quei Tempi fi dovrU confiderare come un privilegio ; onde vi 
accordarò , che nei primi Secoli della Chiefa , quando la noftra 
Religione era nuova , appena tolerata , e permefia per grazia y 
quando non era riconofeiuta univerfalmente dai Popoli , e dalle 
Publiche Podefi^ , le quali adoravano tuttavia gl’ Idoli ; allora 
le Leggi dell’Afilo in favore dei noftri Tempj , con qualche ra- 
gione fi chiamavano privilegio ril'petto a quei giorni : tanqttam 
priva Lex , feu Lex Parricularis in alicujtis favor em lata • 
La cola poi è ben diverfa , o fi efamini in pace , o con 
le ragioni della guerra , quando fi tratta di Tempj dedicati a 
Dcitk adorare dal Popolo, e dalla Somma PodeftU vincitrice , o 
governante: Allora lenza Legge di Principe, o di alcuna Podeflli, 
vi è la Legge del Diritto delle Genti, o fia di natura fecondario y 
come vuole Coccejo ; la Legge della Religione ,* la quale comanvU 
di rilpettare rAfilo di quelli Tempj, e non ollante l’altro Di- 
ritto delle Genti , che afiegna anche i Tempj del Popol vinto al 
Vincitore , pure bifogna rilpettare il Rifùgio; come inlcgna chia- 
ramente Grozio nel citato luogo, e di l’otto ai numero terzo 
applica quella Teorica alle noltre Chiefe fra noi Cnlliani . Ivi: 

fuadet 


Cht tali j^filì giovavano contro /’ altrui privata violenza , e non mai contro 
gli ordini y che dalle pubbliche podeflh pervenivano ; per tanto avendo Cilonr ge~ 
mero di Teagene Tiranno di Megara (a; occupato la Rocca d Atene per ìnftj^no^ 
fìrfeney affediato ^ e rìlìretto dagli Atenien/i veggendo i compagni^ che prnjtratt 
alP Ara chiedeano pietà , il furor miCitaTe ne uccife molti , e riputati facrilrghì 
gli ucci fori y Epìmenide ribeaedi(je la Città ; 'ma non per tanto non furono dan~ 
nati gli altri al fupplizio y come faviamente offerva Erodio ; (b) e Faufania Ce- 
merale de' Lacedemoni , accordato^ con Serfe a tradir la Grecia y colta con /irata- 
gemma dagli Efori in confejjione del fuo delitto^ ft>ijft tempio di Pallade^ 
ave chiujo f adito al tempio con muro , morì et inedia (c) . Ducezio Generale de* 

Sici- 

C*') Tétte. hb.^-Ult. ntiiH.90, T?» xtterìu» ùiAxfrnxtirvi nxTupvyUp iteu pev-lc dcliflig 

•on *oluni«rK« Ara* Dcornra «(T« refugium . 

Cb') JEtrd. l. t. PandtB, r/r. 9. r. i. quid i^itur T abiere impnnr q'ii rxrmpti in Judicium adduQi 
funi * I mo quia rem«l violata Rcligio fatta fuptiqac militibasdc Sacrilegio judicMUii espiata videte* 
tar y capile damnati funt . 

Cc^ Diodar, /.il. Biiliotb, 


fuadet rerum Divìnarum Reverentia inter eos maxime , qui 
eundem Deum , eandem Religiomm colunt , 

Pertanto , quando un Principe , cd una Somma PodcftU fa 
qualche ordinazione in favore della Religione verfo la fua Dei- 
tk , ficcome alla Venerazione di cotefta fi trova egli obligato 
dalle Leggi di natura , e di Religione , per qualunque regola 
di Culto , che accrefca a quella Diviniti col Tuo comando , non 
avrh mai Pardire di chiamare la fua Legge Privilegio : farebbe i 
cofa ben firana , che pretendefiTcro le PodeftU terrene di accor- 
dar Privilegi , e favori alla Divinitk da efiì adorata negli atti 
medefimi di Religione . Allora che una Podeftk regola • il Culto 
efterno del fuo Dio , non dh quel Culto alla Diviniti in vigor 
della Legge fuà , ficchè l’ onore, e la venerazione comandata 
non abbiano altro fondamento , che la Legge della publica Po- 
deft^ ; gi^ vi è il precetto generale della Natura, e del Diritto 
delle Genti , il quale ordina di ufare verfo Dio tutti quegli 
atti , che noi col lume naturale gli crediamo dovuti qual Su- 
prenao Padrone , di onore , e di Religione anco edemi * dunque 
perciò , che la publica Podedk comandi , per efempio , ogn’an- 
no particolari Sacrific; ; non ne viene , che il fuddito , ed il 
Tempio riconofea dal Principe il diritto di facrificare a Dio » 
che pure è culto ederno ; nè fi può chiamare privilegio del 
Principe il diritto di facrificare . Siccome perciò , che il Prin- 
cipe proibifea alcuni atti umani nei giorni fedivi confacrati fpc- 
cialmcnte al Culto, di Dio ; perciò y che annulli perfino le len- 

tenze 


SicHìani avendo macchinato contro la libertà de' Siracu/ani , ed ìndi fpontanert» 
mente nel foro ^ ed appi} dell'ara prefentatofi y fu rilegato in Corinto y e datogli 
il vitto neceffarià a pubbliche fpefe ; (a) ed ^ri/lione y fuggitofi h Atene al tem^ 
fio di Minerva ' , fu per ordine di Siila efìratto a forzA da quello y e fatto m'rire . (b) 
Finalmente qualora vedeafi pre(Jo gli Antichi > che tali Afili ridondavano in 
pubblico danno y era cura de' Principi quella di thoderarne y ed anche abolirne 
interamente il co/ìume^ jiccome fi legge dell' Afiìo di Romolo y (c) e del Tempio- 
di piana Efefina y (d) da cui ricono/cendo Augujloy che fi dava ci Malfattori 
facilità di peccare y /’ ab-.là interamente, 

Diofìtr. ih. in fin. - 

Cb) Pauftn. l.x. in tftie. 

p') iè. t» Viiont d§ Remala , roflrt c^nn eo prctrxtu hominct eolUgit , perfogio tìtuTpia 

Tctì^uii loci MB) rBiiC\i a iaviolabilit y rem & cffinuin non rcliqnit y ita coìnr obArunit Afyli forca, 
AL of mo eo ingredi poiTct , ncque confu^crc . 

Cd; atta, ditr, gtniaU poftes ab Aogafto Tublstum > n« propofita iopuaitatii fpeafati» 

Koribiit caufam daict . 
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tenze civili dei Giudici in tali giorni , che pure fono un atto 
di giuRizia tanto inculcato , e voluto da Dio medefìmo ; per* 
ciò che inibifca nei giorni di feda le efecuzioni della giudizia 
ftefla , non dovrh dirli , che fia privilegio conceduto dalla pu- 
blica Podedk alla Chiefa , di odèrvare i giorni di feda ; e che 
da quedi privilegi d debbano pofeia mifurare i diritti di facri- 
ficare , e di oflervare le Fede ; talché da in arbitrio della pu- 
blica Podedh di levare affatto i Sacrifici , e le Fede . Voi ve-' 
dete , quanto farebbe contrario alla ragione il fodenere draili 
propofizioni in favore delle publiche Podedh . 

Benché dalle cofe fin qu"! dettò abbondantemente poffa rif- 
fultare il Diritto del Sacro Adlo univerfale di tutte le Genti col- 
te , e di tutti i Secoli , cioè prelTo gli Ebrei , predo tutti i 
popoli , che anno avuto Templi , e Luoghi Sacri ; predo i Pcr- 
dani , i Sciti , gli £giz| , i Romani , tanto in tempo della Re- 
publica , quanto dei Cefari , e predo tante altre Nazioni ; ed 
in oltre poda badantemente eder podo in chiaro , che quedo 
facrofanto' Diritto non h mai avuto altro fondamento , ed altra 
Legge , che l’abbia introdotto , fe non la Religione* , e la na- 
turai ragione , pure per farvi vedere , che attentamente ò letto 
il vodro Difeorfo , vi communicarò le altre baie rifleffioni in- 
torno a’ fatti , odervazioni , e decreti che voi apportate fopra 
r Afilo, ed alle obiezioni , che adducete. 

Non contrado , che anticamente non tutti i Tempj go^ 
devano l’ Afilo ; ma folamente quelli , che erano Confacrati , o 
dedicati ; mentre con l’ uno , e con T altro di quedi atti leva- 
vafì dall’umano commercio l’Edificio, c fi offeriva, ficcome fi . 
offerifee anco in oggi , in dono alla Diviniti ; talché divenuta 
cofa Jurìs Divini^ per forza di Religione tira feco la venera- 
zione , ed in confeguenza l’Afilo , come abbiamo veduto . 

In feguito coll’ autorità di Aledandro (i) dove fcrive : de* 
UEiis enim non voluntariis refugìum effe aras putavere , c 
coll’ altra di Diodoro (2) ; initio jura ijìa introduxerunf 
infelicibus quidem m 'tferkordiam , at bis , qui malo animo in* 
juriam intulerunt , panam expetendam 'voluerunt , voi ne ca- 
vate la confeguenza , che il rifugio all’Are ametteafì folamente 
a prò de’ Mifcrabili , e discoloro, che edendo innocenti teme- 
vano l’altrui violenza ; e che tariffimi erano i Tempj , i quali 

il ri- 

C») ttf.io, DM$r. Situi. lih,ì • 


il rifugio a malviventi accordavano ; cd il più delle volte ave- 
vano giovato folamente a* Servi contro l’ira dei loro Padroni. 

Gi^ abbiamo veduto la palpabile falfick di quella propoli- 
zione ) e quelle Autorith niente pregiudicano: perchè febbene 
molti Tempi erano un ficurilTimo Alilo per i Servi principal- 
mente , poiché in quel modo credevali di prellare un Culto Ipe- 
ciale alle Diviniti ivi adorate , non perciò non lo erano ancora 
per gli altri fupplici . Di tal natura era il Tempio cretto da 
Ducezio alle Dee Pallici; del quale dice Diodoro/(i) : Vet hts^ 
qui in domino! inarato! , violentofque inciderint plurimum 
fubftdii prabet . Ma non perciò non fcrviva entello Tempio di 
Afilo anco agli altri fupplici ; lo rapporta immediatamente pri- 
ma , lo llelTo Diodoro : Ejl autem hoc Templum ex certis qui- 
bufdam femporibui Afylum tutijjlmum , Ó* inviolati ffimum / 
JupplicibuJque quocunque infortunio > vel calamitate opprèjjis. 

Intorno poi all’ Autorità di Diodoro Siculo, per vedere 
com* ella debba intenderli , è necelTario di confiderare , e di eli- 
minare tutte le diverfe fpecie , e differenze dei fupplici : altri 
fono li rifuggiti al Tempio , che fono fupplici alla Divinità; al- 
tri fono i fupplici, i quali doppo d’aver commclTo qualche de- 
litto , fi rifuggiano non al Tempio , mà in altro luogo , ezian- 
dio nel proprio Paefe implorando pietà per sfuggire la meritata 
pena ; ed altri ancora fono i Nemici , i quali fi danno per 
vinti in mano del Vincitore fupplicando per il Perdono . 

1 fupplici alla Divinità fono diverfi da tutti gli altri ; onde 
le regole degli altri fupplici non vagliono per quelli . Cos'i li 
dillingue Enrico Coceejo nei fuoi Comcntarj ad Ugone Gro- 
zio (2) . Supplicum fura dicuntur , quia fupplices ad Deos 
confu^iunt ( 3) . Onde differunt a fupplicibusy qui clementi am ' 
bojiis implorabant , Ó* panam precibus evitare cupiebant, ^a- 
le! fupplices tam in pace , quam in bello dari AuSior dit li- 
bro tertio . 

Degl’ ultimi fupplici, e non di quelli delle Divinità, e dei 
rifuggiti al Tempio parla l’autorità da voi apportata di Dio- 
doro Siculo al libro terzo ; cosi ci afficura Grozio (4) , ed ecco 
le fue parole , Supra cum de fupplicibu! ageremu! ( funt au- 
tem ut in pace , ita & in Bello fupplices ) diferevimu! infor- 

tuniumy 
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tunium , Ó* tn]uYiam . Gylippus eo , qnem ibi citare capimus 
Diodori Siculi loco quarit ; dunque è chiaro , che Dj odoro 
Siculo non parla dei iupplict al Tempio. 

E di l'opra; cioè nel libro 2. Cap, 21. §.5. de panarum 
communicatione , Dove Grozio parla de nocennbus dedendts , 
aut puniendis , e dei fupplici delle due ultime fpecie , non dei 
fupplici alle Diviniti, inlegna, che lì deve procedere col ri- 
guardo deir Infortunio , e dell* ingiuria , e rapporta tutto intie- 
ro il palTo da voi indicato di Gilippo Lacoiie apprelTo Diodoro 
Siculo, il quale tratta folamente deh diritto dei fupplici in 
guerra , o in pace : Queda fentenza adunque di Lacone non è 
addattabile ai fupplici del Tempio , nè può fare alcun pregiu- 
dizio airEcclefiadico A filo . 

Se adedb tuttavia io non avelh fatto degli occhi nel vo- 
ilro Libro al Capitolo 15. il Fatto dei compagni di Cilone uc- 
cilì nel Tempio dagli Ateniefi , non faprei darmi ad intendere, 
Tavelle voi portato per un efempio contrario al Sacro Afilo , 
Fatto piò bello di quello per comprovare , dirò perfino la trop- 
po grande Religiofitk degli Ateniefi ad infinuazione di Solone 
per l’Afilo del Tempio , a me fembra , non poterli trovare • 
Gik mi fono avveduto , e per la vedrà ptobitk fomma perfua* 
fidìmo rimango , che le fentenze , e le autorità degli Storici , 
c dei Dottori nel vodro Difeorfo inferite, ed alle vodre alTcr- 
zioni innaplicabili , non fono Parto di voi , ma di qualche al- 
tro , di cui vi liete fervito a formarne la felva , impedito 
voi dalle vodre grandidlme occupazioni . Leggiamo pertanto 
la doria dei Compagni di Cilone nei termini dedl di Plu- 
tarco in Solone , che la deferì ve , per vedere chi di noi 
prenda abbaglio : Porro Cylonium fcelus peraj^itabat diu Civi^ 
totem , ex quo confort es conjurationis Cy Ionia fupplices Mi- 
nerva Domum redire Arcon Megaclet ad caufam dicendam 
impulit ; hot annexum fmulacro filum tenentes , ubi in de- 
feenfu appropinauaverunt venerandis Deabut rupto fua fpon- ' 
te pio , Megaclet cum Collegit injieterunt , quafi reiciente 
fupplicet Dea , corripere* Atqui eot , qui extra Templum erant 
faxit obruerunt , qui vero ad arat recurrerunt , hot iugula- 
rerunt . Solot mijfot fecerunt illot , qui ad ttxoret ipfovum 
manut tetendiffent . Mine vacati impioti , dete/iabilet bobe- 
bantur ^0 autem tempore maxime fiagrabat fedii io t 
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( cioè fra Cilonefi-, c Megaclcfi ) .• 6* difcejferat in par* 
t€s Popultis ) jam in AuSioritate erat Solon , qui Principibur 
adbibifts Afbenienfium interceffif , rogandoque , monendo 
induxit illos qui impiati dicebantur ^ caufam ut dicerent ^ (T 
Judicium fubirent » Apud trecentos delebios ex primioribus Ju^ 
dkes , Mirane pojiulante Pblyenfi damnati , in exilium , 
qui fupererant aSli funt , defunSiorum cadavera effojfa &c- 
Accaddcro poi tutte, le. difgrazic, che racconta Plutarco ; le qua- 
li , febbene non debba certamente crederfi avvenute per quefta^ 
cagione, pure Topifiione del Popolo, che ad cffa le attribuì, 
fa conofcere , quanto foflcro fcrupulofi offervatori dell* Alilo . 
Thucydide (i) ce lo racconta con qualche diverfìtà ; ma anco& 
egli conchiude , che gli Uccifori furono giudicati con tutti i lon» 
difcendenti fcellerati , ed empj , e furono mandati in Elìlio ; 
cd il Tolofano ( 2 ) fopra quello fatto cosi parla : confervabant 
autem omni Jiudio pofteri boc jus , ( fcilicet Afili ) Ó* inter 
Sacri legos annumerabant y qui ab aris fupplices y (Sf ad > Dei 
Tutelam fugientes dimovebant y ^Ùt‘ in eos graviter animad^ 
•vertebant . Sic Atbenienfe's eos cives condemnarunt ultimo fup-^ 
jpticio y qui Cyronis focios , minijiros , qui Per tyranidem 
occupare arcem tentajfent , ad aram Minerva jaEios fupplices 
occidijfent , ut refert Tbucydides in i. Ó* Plutarchus in So- 
lane ; fatto adunque pih bello , e piu favorevole al Sacro Afilo 
non potevate mai apportare . 

Che Paufania, chiufe le porte del Tempio di Pàllade , ove 
fi era ricovrato , ivi d’ Inedia fofie fatto morire , ad altro non 
ferve , ,che a confermare maggiormente il Diritto dell’Afilo , ed 
a comprovare , quanto fofiero in quei Secoli tenaci di quello 
Culto , ed olTervanti di quella Legge , che ad elfi non aveva 
im polla alcun'uomo, ma la natura aveva neiraninìb imprelTa: 
a giorni nollri , ed a giudicio delle Leggi Ecciefiafiiche non It 
avrebbe avuto tanti riguardi : Paufania ribelle , e traditore 
della -Patria farebbe fiato a forza firappato dal Tempio , ed 
averebbe dato un publico fpettacolo , ed un publico efempio « 
I Lacedemoni furono fcrupolofi ; dubitarono , che non fi poteflc 
levare dall’ Afilo ; e parve ad elfi , feguendo il giudicio cella Ma- 
dre di Paufania , di non violare 1* Afilo , ed il Sacro Luogo , 
facendolo ivi rinchiufo morir di fame . Cosi ci k lafciato fcritto 
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Diodorò (i) : Dubitanhbus tum Lacademon/h , num fas ejfef 
' fuppltcem abliraHum ab arts depofci ad ftipltcium fama efi 
Paufanta mattem id Templam petiijfe y tactturnamque intraf- 
fe ; neque quicquam praterea itlic agitavijfe , quam laterem , 
qaem teElam fecum attulurap , in Limine Templi' depofuijfe , 
moxque hoc peraHo domam fe recepijfe . Tum Laccedemonios 
Matris Judicio , (y^FaSio admonitos , adipus Templi omnes 
muro objiruxilfe.y aPque .ipa per Inedite necejftpapem confum- 
ppa vipa e^pip^ujfe Paufaniam . 

, Paufanu era un fàmofo Reo di Lefa Macft^ ; un Capita- 
no a cui era* come£Ta la difefa della Patria , e machinava di 
tradirla ; fi .trattava • del fuo Principe , della publica Podcftk , 
dei Magiftrati e pure per cagione de\fuoi delitti , dubitarono, 
fe; fi poteva ‘ cftrarre dairAfilo , e trovarono un ripiego per noni; 
violarlo, dunque fi vede, che le Leggi dell’ oflervanza dell* A fin 
lo obbligavano ancora le publiche Podefik • anzi arrivava .tant’ 
oltre il. loro .rigore , c la loro Religione verfo il Luogo Sacro , 
che paiTavano alla fuperfiizione ; poiché, morto Paulania ad elfi 
nacque lo' fcrupolo di aver violato» l’ Immunità del Tempio ,, c 
di elfere in obbligo di rinregrarla , con refiituirgli Pàufania ; ed 
in quella perfuafione , ne furono eziandio per rifpolla dcirÒra- 
colo confermati; onde a fodisfare con qualche. ripiego ail’nbbli- 
go loro fecero di Paufania due llatue di Bronzo , c le colloca- 
rono nel Tempio di Pallade in luogo del Supplice . cosf prò- 
fiegue Diodoro Siculo ; ed- il ToloJano (2) allega quello fatto 
di Paufania per un forte argUmcnto deirolTervanza del Sacro 
Afilo in quei Secoli . Lacademones quoque Templum veluPt 
ylfylum venerabanpur , & in quo nocenpes omnes epiam Ca^ 
pipe damnapi /alvi effe confueveranp , up aip Polibius 
Sicché .fi olfervava l’ Alilo anco dalle publiche Podellk , e fi of- 
fervava- in favore dei Scellerati perfino condannati a morte. 

Da quelli Fatti, benché favorevoli al Sacro ' Alilo , get- 
tati a mezza bocca , e -alla sfuggita nel vollro Difeorfo , qual- 
mente gli k traferitti chi vé n’k fatto la Selva , gl’ Illetterati , 
e molti pure degli Eruditi , i quali talvolta non p^endanfi 
la pena^di rifcontrarli, rellano forprell; ed in feguito vengono 
^on voi a ricavarne erronee confeguenze , ed a, formare un Giu- 
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dizio fingmfti(nmo delta 'Sacra: Immunità : 'così accàderebbe * dal 
Fatto di Ducezio , fé non (i efaminaHe . Non farb però mal 
fpefo il tempo in tali difamine confumato , mentre contribuì* 
ranno* qbeOe- an^ilTimo aifìlfare il Diritto del.Sacro Afilo , ciò 
rcnderannò’ ihcontraftabile • ‘ . . rr’ ' ' 

E’ dunque vero quanto: leggiamo da . voi fcrilto ; che Du- 
cezio rifuggito alfAra nel Foro dei Siracufani! fu rilegato in Cot 
rinto; ma è, altresì vero ^ elfere il Giudizio formato di lui ^ 
una nuova conferma della Religione dagli antichi uiata' al Luo; 
go Sacro ; e del Diritto delle Genti che nè foifticnei l’Afilo . 

Ducezio creato Capitano dei Siracufani , a quei fì ribella'^ 
e fi .'impadronifee di molte ;loib .Gaftella , c Citth finalmente 
•rotto in Battaglia , e fuperato dagli Acragantini , abbandonato 
da* Tuoi neireftreraó periglio fi rifugia nel Foro dei Siracufani 
all’ Afilo dell’ Are-. Accórlero tutti- alla, novità , e radunali lil 
Popolò, c Maeftratii,' ognun diceva' il- fuo.rfentimento* per for- 
mar la fentenza/di- Ducezio molti erano di parere , che fi do» 
velTe cohfiderare -, . come un nemico ^ j c j ftrafcinarlo per ’ i • fuoi 
delitti ai patibolò; ma i piò fàggi > e^ religiofi furono d avvilo.: 
( fono Parole' dello fieifó Diodoro Siculo nel luogo da Voi ci- 
tato)': nibil penìpui tam f<tdi dedecorh cantra jus ^ fafque ad- 
mittendum '^ fHpplici’ fuo falutem' nullo- modo- violandam ; for~ 
iun<é ''magnòpére vim cón^ Deorumiin^ ea re ver- 

fa\ri,Ta(hnem j In- prèrnh ('ecco là caufo^' principale della ri- 
rfoluzióne.tdel .giudicio)?! /^ primis id'cavendum ne Numinir^ 
'ira per impietatem /mVe/ar- -y nec in ea .quidem <quid Duce- 
^tiut'fua^ culpa 'mìTuiJfet^^^verum ■ quid Siracufani Populi po- 
'fcerent ' jura \ quid ' fnoies : i ( < eccò il . Diritto ! delie Genti per 
' r Afilo ) • ; ^id^ ariti fudiinfiituta deceret infpiciendum . * £ fa 
•rifloluto '; che ‘ il Supplice fofle falvo v - ^ j v . • ^ 

^ -i-- . Or ditemi Signore \ fe con quelli fatti , con quelle fen- 


tenze , -fi può ^follencrc , che TAlìlo ai Tempj:fia un mero pri- 
vilègio', una cofa-da nulla ; che 'non abbia obbligator ie pubbli- 
•che Pòdcllb j' anche nel calligarei i delitti rdei p'roprf fiidditi ?■ 

' ' Andarono ^ih' avanti i Siracufani' in riguardo al Sacro Ali» 

‘ lo . Ducezio farebbe 'ttiiferamente viviito * nel' ’ rifugio . deìrArc ; 
nè conveniva alia quiete publica dei ‘Siracufani di. ritenere- nel 
•proprio Foro un- traditore ,^ua Tibcllc ,* u^ nemico però ter- 
mina quella llorìa Diodoro : Ducetium igitur ita fupplicio li- 
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berafum ^ Siracufii Coryntbum reley^ant : fubént \^ veli* 

quwn atatii agat y quaque ad •viÈìum necejfaria requtri 'vide^ 
bantur , ei fatss abunde , liberaliferque fuppedhanf . . 

State pur quieto : il Sacerdozio tanto non pretende in og-r 
gi di rifpctto alle Chiefe . Qiù fi tratta di famofi Rei di Lcl^ 
Maefiìi , di Ribellione di Tradimento, ai quali il Sacerdozio 
neppure accorda 1 Afilo . Sarebbero ben contenti fimili Delin* 
quenti , fe in oggi rifuggiti alla Chiefa fi guadagnafiero , dop- 
po i loro delitti , di efiere mantenuti lautamente a fpefe dei 
Principe in un bèllifiìmo Paefe , qual* era Corinto , da Cicerone 
chiamato Luminare di tutta la .Grecia . . 

.Non dai Fatti di pochi, fe principalmente fcelerati ; ma 
' dal confenlo degli Uomini da bene, come ci avifa Grozio Ti). 
fi viene in cognizione del diritto , e del giufio : è cofa certa , 
che le Leggi pih facrolante ., .e pih chiare fono fempre fiate, 
c pur troppo lo fono anco a* giorni nofiri da .qualche Empip 
• difprczzate ; ciò accade delle fteffe pofiti ve. Leggi di Dio; le 
quali . perocché fono fiate violate da* Prìncipi , e Magifirari , 
avranno perduto la fua forza di obbligare il Popolo all*ofservanza ? 

Perciò dunque , che Siila violò l! Afilo del Tempio di Mi- 
nerva facendone efirarre a forza Arifiione , e facendolo luccide;- 
re , rimarranno difirutre tutte le Leggi dell* Afiio di queijem- 
pi ? Se. noi non aveflimo altro., che quefio fattp.intorno .airAfi- 
lo,;e che l’univerfale degli Uomini da bene lo. a velte, applau- 
dito , allora farebbe qualche . prova contro U'.mia Propofizione , 
che il Sacro Afìlo fia di Diritto delle Genti per motivo di^Cul-o 
to,'C di Religione; ma con tanti, fatti' dal. momento v' io put 
fi incominciò ad ' criggere Tempj -, ed Altari , con una. ofscr- 
.vanza.cofiante di tutte, le nazioni , .di tiitti < gli. uomini da be- 
ne, e con una opinione univerfale radicata> sò.la ragione ; in 
favore del Diritto dell* Afilo ai Sacri Luoghi fino al tempo di 
Siila , quefio di luì attentato non fa alcun pregiudicio . . 

Sé dunque noni.fi deve .eziandio prender norma dai fatti 
peri giudicare il Gius inon fcritto , ma al piò' dh.giudizi formati 
fopra tai fatti ; altrimenti non'avrdftmo piò Leggi al Mondo, 
né civili', nè delle genti ; perchè .non vi è alcuna Legge , che 
jDon.fia fiata moltiffìme volte ;Uafgrcdita. con .fatti di uomini 
4mpi,.e ’fcelleraH , ..olserviamo' giùdifiio' folse. formato dì 
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Siila per avere eftratto dal Luogo Sacro Ariftione e verremo 
in chiaro , quali fofsero i fentimenti di quella ctk , e quai le 
Leggi intorno all*A(ìlo . Paufania da voi citato a noi lo dice : 
in fllud morbi genus Sylla incidit , quo Periclidem 
qmque Syrum confumpfum accepimus , Efusmulta fané Jmmd- 
nia , Ó* Romano homine indigna , in Atbenienfes Facinora 
memorantur j ex quibus tamen illi non omnem exijiimo cala- 
mitatis caujam extitiffe , fed 'violati fupplicis vindicem De am' 
fuijfe , quod Ariftione , qui in Minerva templum confuge- 
rat , vi extraBum interfict ■ fujftjjet . opinione uniforme ad al- 
tri Autori , ed agli (ledi Romani contro Siila . Pertanto fé vo- 
gliamo ricavare qualche confeguenza intorno^ all’o&ervanza delP 
Afilo di quei giorni dalfedrazione ,:.e morte di Ariftione, dob- 
> biamo ricavarla dal giudicio , che allora ne fu formato , non 
(dal defitto . 

Che fi chiudano t Temp; , non è derogare airAfilo , o non 
ofservarlo ; cos^ non fa cafo , che fofse chilifo l’Afilo di Romo- 
lo ; il quale però , vi ricordarete di aver detto y che non era 
Afilo Sacro , 

Dall* autorità del Sarpi , io 'mi dò a credere, abbia origine 
la.voftra diserzione : che T Afilo del Tempio di Diana Efefina 
fofse interamente abolito da Augufto ; ma quV pure al fuo folito 
if Sarpi c’inganna, Augufto non fu cosi empio da abolire quclT 
Afilo totalmente ; Augufto abolì un gran tratto di Cittk > che 
fervfvà di Afilo^ aggiunto per divozione da Antonio ; e quello 
Afilo di EféCo vi era al tempo ancora di. Tiberio ; ficchè non 
■fu abolito da Cefare ; e poi' bada leggere Strabone ài libro 4. 
che leva opi'difputa . ibi: Templum hoc nunc y ut olim Afy:- 
lum y feu mvielatum manet .* at termini fanBttath , feu Jm- 
fnunhatii fapiut immutati fune, Alexander eoe ad jftadium 
■ extender at ^ Mitridati vero emijfa ab angulo Cerami fagìt- 
ta y placitum efl , paulutum extra Jiadium dilatare • Antontus 
vero buie proxim'e accedente bis fanBitatis finibus etiampar^ 
tem urbie ampìexus eft, Sed cum periculofum videretur'y ma* 
leficis urbem perméttere , Cafàr Augujiùs id Antonii decre* 
tum abrogavit . . 

Intorno poi aH*^a^liaione degli Afill della Grecia fatta y 
fecondo voi , al tempo di Tiberio , efaminiamo bene T affare 
raccontato da Tacito y e vedremo , che non fu abolito alcun 
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Afilo : a qucHo ardimento non fono mai giunti i Romani ; 

R. «I o/. troppo erano rilpettofi vcrfo gli Dei ♦ Alle parole adunque di 
Tacito : Cic^'éfcebat enìm Gracas per. urbes licentia , atqae 
^mpftnitas ^Jila fiatuendi y riferite da Tacito negli Annali (i), 
lì deve dar fpiegazione , come nella nota di Giuliano Piccoli 
Edizione di Parigi ad ufum Delphini , alla Parola : Impunt* 
ras Jfyla ftatuendi ; cioè : Perche non potendoli accordare 
TAfilo a que* Tempj , che non erano confacrati , fi attribuì* . 
vano i Greci la facoltà di dare TAfilo a tutti quei luoghi , che 
gli era a grado : alle altre parole : complebantur T empia pejjif 
' mis. Jervit/orum , fi nota,, che negli Afili, i quali non’ Iblo 
efiendevanfi ai Tempj , ma ancora a’ Bofehi , fi dava ricetto a 
tré generi d* uomini ; cioè : . a* Servi , ai Debitori , ai Malefì* 
ci ; e perfino ai Ladroni # Dei Malefici , dei Ladroni , dei Ser^ 

• vi Plutarco liL de fttperjii rione ibi : Serxo perfugium ejì ara , 
Ó* latronibus [aera , inviolataque mulrà Tempia fune , (7 qui 
hejìes fuos fugiunr , Ji imaginem , vel T emplum occuparint , 
Religione ìoct fefe tutantur : (7 de obaratis ; libello de vitan* 
dis ufuris, idem Plurarcb» ibi: ^ippe Diana , quae apud Epbe» 
fum Immunitatem a debiris , Ó* fècuritatem prafìat obaratis , 

. cum 


^ K celebre la difcujfione dì tali ^Jlli avutajl nel Senato y (a) - in tempo, di 
Afili rifórmm. » rìdtttendofi tjuefli principalmente alle Statue del PrenetM y e ad' al*' 

ti in tempo di TtnifH della, Grecia . In quanto alle prime Ce flio Senatore aiffe {h)'che fa 

Tiberio. bene i Prtncìpì.fi aveano a guifa di Numi, era nondimeno altrettanto certo., <ha 
gli /Ìefji-Iddit Jolamente le fuppìliche gìufie ammetteànoi che nè al Campidoglio y 
nè ad altri Templi dì Roma era lecito fuggire per alcun delitto; e che finalmeni* 
era. un dìflrugger le leggi, ove nel foro medtfimo trafi veduta Annìa Rufilla mi- 
nacciar Giudici a piè delP Immagine del Principe , e perciò udite eh' ebbe Dtnfo 
le pubbliche querele , fece quella prendere , e carcerare , . . 

Intorno poi a* Templi della Grecia veggendofi oramai ripieni di peffimi 
- , . • . \ j Schia- 

. C*) T$att$'t.ì.amnat.inTiè. ' \ ? 

Cb) tHJ. iocedebet ciiim deterriao eaiqn£ liceotii tnpnoe probra , & invidiatn in booot caci* 

* taodi àrrepta imaqiac Cnfarit y liberique ctiam ac fervi patrono , vel Domino cum vocet y com 

‘ manna intentarcnt , nitro metnebantnr . Igitnr C. Ceflìni Scnator diOcrnit : Priocàpte qnidem inilar 
DeornmeiTey fed neqne a Diie y nifi iufiae fopplicunrprccet anditi y neqne quamquam in Capitoliunt 
aliava Urbi* Tempia perfngcre y ot eo fobCdio ad (lagitia ntatnr : abolitu |éget y & funditui everfaa , 
ubi in foroy in limine Corna y ab Annia Rufilla y qnam frandia fub indice damnavifiery probra 
fibi y & mina intendantur , neqne ipfe andeat ine experiri y ob e/Cgiem Impceatorìe oppofitadi • 
Haud diflimiKa ali! y flc qnidem atrociora circnmfirtpebaaC y precabantn^ne Drnfóm y darct ultioni* 
czcmpInndoatcaccitamconetQamqaeattineri publica cuAodia inflh * 


curri illi ad Templum ipfius couf uterini . Et Saluftius de Pom- 
pe jo Epiftola ad Csfarem ibi : eoque per omne Tempus Belli , 
guafi [acro , atque infpoliato Fano debitores ufi . E nella in- 
terpretazione al detto libro fi dice : Eodem perfugio recipie* 
bantur are alieno obruti contra '^creditores Rei Capi t ali um 
Facinorum . . ' 

Sempre più adunque fi conferma , che gli Afili non fi ac- . 
cordavano, folamente ai Servi , e contro la privata violenza , 
ma fi accordavano. ancora ai Falliti contro i lor Creditori , a’ 
quali le publiche Podefik non potevano render glufiizia a ca-' 
gion dcirAfilo ; e fi facevano godere per fino a’ Rei.di capita- 
li delitti , che rifuggiti nell’Afilo le publiche Podefth non po- 
tevano caftigare . Dunque l’Afilo obbligava le publiche Podcftk 
eziandio fra Romani nell’amminifirazione della giufiizia a fa- 
vore de* Rei carichi di graviffìmi delitti , a prò de’ quali l’Afi- 
lo era inviolabile . Ciò fi conferma dalle dette note a Tacito 
fopra del Tempio di Diana Leucofrina alle parole ; 
inviolabile .Ivi : Nefas erat eos , qui ad alicujuf Dei aram 
confu^erenc , & in Loci Sanfii prafidium fé raceperant , vio‘ 
lari , aut.per vim inde extrahi , ne crimen non tam in Deo~ - 
rum fupplices , quam in Deos ipjos immortales admijfum effe 

vide- 


Schiavi y ai fraudolenti y e falliti debitori y ed accufati di rapitali delitti y volle il 
Senato y (a) che cadauna Città i fuoi privilegi dìmojìrafje y quali per lo più o 
da Con folt y 0 da Celare y t da ^ugufto erano flati conceduti j indi rilafciato (b) 

'ad alcuni templi rollilo y e quello ridotto a termini pià moderati y erìfìrettiy tutti 
gli altri furono aboliti \ e /ebbene in tal propofito non efprime Tacito y quali fof- 
feto i Templi y a rui fu permeffo l' jijllo y o da quai termini ti rimaneffe circo» 
ferino ; pur è certo y che appena alcun ve/ìigio rimafe di ejji , affermando Sveto» 
nio y (c) che furono interamente aboliti j ed b notabile y che 'in tale controver/ìa 
pochifftme Citta della Grecia s' avvanzarono a foftenere gli ^ftli de' loro Templi y 
e fi rtflrinlero folamente ai più celebri ^ come quello di Diana in Efefoy di Dt.t» 
na Leucofrina in Magnezia y di Venere ^frodifea y dì Giove, e Diana ittS tratoni» 
ea y dì Diana Fer/iang appo i Gerocefarei , e in Cipro , ai due templi di Venere » . . 

uno in Pafoy e l' altro ìnAmatuntay ed a quello di Giove in S alamina', e pw/;? *^'^“3'** «*• * 

r.mbi- '• 

Principi mo 

dcrftto . 


xvn. 


(•*) 7^.' crcbrefcchat cnim Grecai per Urbet licentia j atrjnc imponìtat Affla aatarndi : compie, 
bantnr Tempia peffimia fcrviciornin f eodem fiiblidio oberati adverfua Cteditorea y l'ufpenique cri. 
mioum Capitaliom rccepiabantar ; nec oUuin fatia validnm Imperium erat coercendia fcditionibui 
popoli) flaqitia hominoiN ) oi cerimnniai Dcorura ^ pmtcgeiitii . * 

' Cb) Jhid, FaUaqoc Senatui Confulta y quibui molto cum honorc ) modoi tamen preferibebatur ; 
)u(Tiquc iplii io Templi! facete Arai facraodam ad nemnriam , neo fpccie Religionis ip ambitioaent 
aclabeientor . 

Co Svetta, ia Tibtt, F<}7. Abolevit k 3ni motemque Affloram que iirquaio ciant . 
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'Videretnr , c l’affare .era giùnto a tal fegno ; che i Magiftri- 
ti non bevano abbahanza di autorità a reprimere la Plebe 
trafportata a difendere i delitti degli uomini , come Religioni 
degli Iddii ; e ficcome moite> erano ulurpazioni , c fi erano ar- 
rogato i Greci quel Diritto , di cui eran rimaci fpogiiati , dop- 
po che non erano liberi , ed erano (lati interamente loggiogaci 
dai Romani , d’ introdurre Afili > mentre non potevano con- 
facrar Tempj fcnza pcrmiflìone del loro Principe Vincitore ; 
cosi fu ordinato , che le Cittk mandaffero i fuoi privilegi , c 
gli Oratori per mettere fifiema a quello abufo . 

Alcune certamente abbandonarono 1’ impegno , perche fi. ' 
erano ufurpato quello diritto temerariamente ; Altre lo dife- 
fero appòggiandofi la maggior parte nelle loro antiche Religio- 
ni ; ed a fervigj prellati al Popolo Romano : 1 Decreti dei 
Principi furono portati folamente in qualitk di confermagioni , 
non quai fondamenti del loro Afilo, di cui follenevano, effer- 
. ne 1’ unico , e principale la Religione . Cosi rilevali da Tacito • 
al detto libro , e dalle Interpretazioni , e note citate . 

Doppo d’ un lungo Efame per dilucidare , quali foffero 
ulurpazioni, e quali veri Afili, non furono totalmente ri vocati , 
come voi fupponete , quegli Afili , ma multo <um bonore , 
multa cum Veneratione furono preferirti., c meffi i loro ter- 
mini in chiaro; e ciò fu fatto ancora per reprimere l’ambizio- 
ne di alcune di quelle Citth , le quali per la Santità , e per l’anti- 
chitk dei Tempj, per l’autoritb degli Dei , pretendevano di effere 
Sante anch’effe, ed inviolabili , e di foverchiare le altre Cittb, 
e gli altri Popoli confinanti; e perciò fu pure ordinato di fcol- 
pire nei Tempj la memoria del Decreto • 1 Romani adunque 
vollero riconoicere la legitimitk di quegli Afili ; ma cum bom^ 

re 


r ambizione de Principi non permife che rimanejfe interamente abolito it rifugia 
alle loro fiatue Per lafciar viva nel popolo la riverenza che a* medefimì fuafi Nu“> 
mi imprimer voìeanoy fu da più giujli Imperadorì temperato in gutfa tale il ri-- 
fugioy che rimanejfe la riverenza al Principe fenza danno del pubblico y e del pri» 
vato y avendo Antonino Pio flabilito gravi pene contea chiunque in danno altrui 
alt Immagine di Cefare ricorreffe, come ojfervanoCallifirato (a) e Scevola (b) « 


Co Cglli/h. intuii, d* pmn. §.^9 nc adftatHU) vai imaginc* quia «oafugiat y Senatn cenfuit y 
cnmqae y qui imaginem Csfarif inlavidiam alterUit pr«tali(Tct in «incula pablica «ocrcert . A. Pina 
Tefcripfìt • 

CO Tttvel.in im}mr, Senatua confaltd cavetor . Ncquit imaginera Imperatoria 

vidiitn aheriua .porurct, À qui «ontrafcccrit in «inda pablica nittatari 
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re non folo verfo le CìttU , ma verfo gli Dei , e T antichità 
di quelle Religioni con fomma venerazione efaminarono., ed 
accordarono la Santità , c T Immunità ai facri Tempj : fono - 

tutti fentimenti , c parole del Tello di Tacito c dell’ Intcr-. 
pretazione , e delle noce citate . 

Non devefi pertanto ricorrere all’ ufo del rifugio alle lla- 
'tue, per mifurare il nollro Afilo. Ecclefiaftico, ma fi deve far 
capo al Diritto delle Genti fondato fu la ragion naturale , ed 
approvato da Dio , che vuole l’ ofiervanza dell’ A filo ai (acri 
luoghi ..Da quelli fondamenti i primi nofiri Crilliani incomin- 
ciarono ad ufare il rifpetto dell’ immunità alle nollre Chiefe y 
e fecero come aveva detto Iddio agli Ebrei • DifirulTero i Bofehi , 

. i Templi degl’ idoli ; non faciens anem Jic Domino Deo •ve- 
ftro, Così elfi alzarono Tempj , ed Altari al vero Dio , ed 
a quegli trafportarono tutti gli atti ertemi di vero onore , c 
di Culto, tralafciati gli ufi fcandalofi di fuperrtizione , e d’in- 
famia. Non vi fu pertanto di bifogno di legge pofitiva uma- 
na, la quale comandaflc T Afilo alle noftre Chiefe; Vi era la 
legge del Diritto delle Genti abbartanza imprerta nella mente 
degli Uomini , e la ragione naturale , che artlrteva ; vi era 1* 
ortervanza fino a que’ giorni dell’ Afilo ai .facri luoghi ; ficchè 
ognuno fupponeva la legge ; ed altro non fecero i nortri primi 
Ecclefiartici , che punire i Trafgrertbri ; e procurare , che fof- 
fero reprertl da feveriflìme leggi penali . 

Sebbene 1’ Afilo a* Tempj fia fiato generalmente dall’ un i- 
verfale de’ Popoli . offervato a prò dei malfattori , pure fra 
molte Nazioni fi è avuto qualche avvertenza ai delitti piò gra- 

: r • - vi. 


Era neceffarìa molto ^uejìa brìeve digrejfione per far conofeeroy che fe introdotta xvtil.* 
nell' Imperio Romano la Crijliana Religione , Ai pratica di un tal Rifùgio Ji ve- Rifagio d«* 
de uniforme a cojìumt del paganefimo y ed ha con Quelli una fpex,te ^ Malfattoli co. 

l immunità di cui trattiamo y dagli flejfi unicamente provSiene y e riceve introdotto 

ntifure , e non dalle leggi divine , in etti y o non fi legge di effa alcun vefiigioy Crifliww • 

0 viene^ piuttofìo efpreffamente condannata . Egli ? da faperfi adunque , che di 
Cofiantino y e degli altri Impera'dori primi y non v* i conflituz,ione y in cui il Ri- 
fugio de' malfattori alle Chiefe Crifliane-concedafi y é' molto meno de^Vefeovi Ro- 
mani y e Stranieri j ma poiché >i Chrifìiani di que' tempi y e fpezial mente i Chie- 
rici y Monaci y e Vefeovi ' in nulla più s' adoperavano y che 'neU' op'ere di 'carità y a 
nell' intercedere la vita a prò de* colpevoli y affinchè fi emendajfero y e dei lor fallì 
pentimento ^aveffero y incominciarono tanto i fervi y che i delinquenti a ricorrere d 
Vefeovi , e Chierici, perchè o da' Padroni , fe fervi erano,, o datìa pietà del Friit- 

' - 'cipe , 
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vi , e più atroci y per i quali non fi è accordata 1* * immunità 
del facro Alilo , ed anche fono (lati eccettuati quei delitti , 
i quali erano troppo dannofì alla Repubblica ; quali appunto 
fono ftati i Debitori o iia Fraudatori del Fifeo , ed anche dei 
privati : quella è Tèmpre Hata la Difciplina della Chieia di non 
proteggere , nè i publici > nè i privati Debitori , e diffcnderli 
dal non redituire la robba altrui , quando folfero in dato di * 
farlo ; Ce lo atteda Sant* Agodino nella lettera 153. fcritta a 
Macedonio Vicario Imperiale nell’ Africa : Ibi : quod autem 
in Epijiola tua fequitur , ubi dicis verum nunc , ut mores 
fìoflri funt , Ó* fceleris poenam cupiunt fibi bomines relaxari , 
^ id propier quod fcelus admijf^um efi pojjìdere , pejfimum 
bominum genus commemoras , cui panitendi medicina omnino 
non prodejì . Si enim res aliena , propter quam peccatum 
eji y cum reddi pojftt non redditur , non agitar poenitentia , 
fed fingitur y fi autem veracis abitar non remittitur peccai 
tum. nifi rejiituatur ablatum : lìlud 'vero fidentijfime dixe- 
rim y eum , qui prò homine ad hoc intervenit , ne ' male ablata 
rejiituat , qui ad fe confugientem quantum honejie poteji 
ad rejiituendum non compellit , focium ejfe frauda , cri» 
minis : E* bensì da notarli , che 1 ’ Afilo Ecclefiadico è dato 
maggiormente ridretto a tempi nodri , dalle difpofizioni del 
Sacerdozio , ed affai maggior numero di delitti è dato eccet- 
tuato di quello, che folTe a tempi degli Etnici, e dei primi fe- 
coli della Chiefa , come -potrete riconofeere in feguito di que- 
llo dilcorfo . Non è pertanto meraviglia , che Tcodolio il 

. Gran- 


ùpe , t funi maejìrfltt il perdono impetraffero ; ben f apendo , quanto appo quejìì 
prevaleffe la prtfea fantith degli ' fieffi Chierici y e Vefeovt . ^indi Antmiuno 
Marcellino (a) narra y che Silvano tirato fuori dalP Ara cf Agrippina fitto f Im- 
perio di Coflanzo y mentre tentava di fuggir alla Chiefa del rito Crifiiano y fu 
trucidato^ e lo fleffo Autore narra ancora {^)y che fotto Valentiniano un certo Ila- 
rio Auriga dannato a morte per delitto di~Magìa y mentre era dal Carnefice con 
poca tura ritenuto , gli fuggì dalle .mani , e ritiratoji al Sacrario de' Crijhani , 
fu • tantojlo ejlratto , e decapitato . Siccome ancora ne' tempi d' Arcadio (c) furono 
abbrunati que' barbari y che avendo con Gaina contro al Prìncipe cofpirato , s era- 
no pofiia ricoverati nella Chiefa al Palazzo contigua . 

C*') Ammism. Sjrlvanoirf cstraUuin «dicult quo esanimatui confugerat > td coavcnticulim 

• 'Ritut Chrifliani icndenum deofii gladìorum i£Iiba( traciiitac • ' 

Cb) Hilarium Aurtqam coaviflum atquc coofcflfuin ..... capitali anim advcrfionc damuavit, 
qui Usiua retinenie carnifìce fubito lapfui coofogit ad ritui Chtifliaai facriiiani y csKaOafque exia» 
de illivo al'tcifla cervice conTumptua eli . • . z ■ 

t Zefi», bifl. lib.y, $.19» ed Artad, & Heuert 


Grande refcrivelfe a Romolo Conte S. L. , che fe i Debitori Fi- 
fcali , cioè quelli , i quali aveflero defraudato il pubblico. Erario, 
delitto anche a giorni noftri dalle leggi Ecclefiaftiche eccettua- 
to , onde non gode T AGlo , aveflero creduto* di rifuggirli alle 
Chiefe ; o dovevanli fubito eflrarre dai nafcondigli , o doveva- 
fi far pagare per cfli lorp a quei Vcfcovi, i quali foflèro 
convinti di averli occultati . Sono parole della Lettera : atéì 
illi co extra bi de la te tris opportebìt , aut prò bis ipfos , qui 
eos occultare probantuir , Epifeopos exigi . 

• Signore voi ben vedete , che quefto non è il parlare im- 
.pcrativo delle leggi , le quali non parlano con le parole opporte^ 
bit ^ e con T alternativa aut extrabt ^ aut Epifeopos exigi ^ fac- 
ciali olfervazione a tutte le leggi inferite ancora nel Codice 
Tcodofiano ; fempre le troviamo concepite con le parole im- 
perative : volumus y mandamus y fiat y cd altre limili ; lìcchè, 
fe Teodofio avefle voluto diftruggere 1’ Afflo per i Debitori del 
Fifeo, e mifchiarfi a far leggi contrarie all’ Immunità Ecclelia- 
'ftica , avrebbe detto, per modo di efempio : Debitores publici 
EcclefiiS o4fylo non gaudeant , Tjolumus , mandamus , Debito' 
res publicos Ecclefia Afylo non gaudere y Conofgeva pertanto 
Teodofio-il grande non eflere di fua infpezzione , cd autorità 
concepire una Legge in termini lelivi dell’ Immunità dei Tem- 
pio , e fe ne aftenne • 

Ma liccome dall’altro Iato aveva notizia dei publici Debi- 
tori , che pregiudicavano il Fifeo con fuggire alle Chiefe , dove 
erano nafeofli , e difelì dai Chierici , contro lo fpirito della 
Chiefa ftefla , e rimanevano aflbluti per le loro intcrceflìoni , 
gib degenerate in abufo , e foramo danno della giuftizia , come 
il riconofee dalla feconda parte del refe ritto ; feiat igitur pra^ 
’celìens auBoritas tua y neminem debitorum ( cioè Fijcaliumy e 
non dei privati, come interpreta Gottofredo alia detta Legge ) 

, poftbac a Clericis difendendum ; aut per eos ejus , quefn de' 
'fendendum effe crediderint debitum effe folvendum : trovò un* 
‘ ripiego ; e comandò alternativamente , o di levarli non dal Pu- 
blico delle Chiefe , dove Hanno rifuggiti i Supplici per godere 
TAfìlo, ma dai nafcondigli, dove s’ intanano gli uomini di cat- 
tiva intenzione, che fì riconofeono indegni della protezione del 
• Tempio ; o pure di far pagare il debito a que* Chierici , che 
gli aveflero nafeofli : tali furono gli ordini dati da Teocjofio al 

- i 2 ,>.Conte 
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Conte Romolo in rirpofta alla di lui lettera intorno a que’ di« 
»■ s!n em 0 . {ordini , fecondo le Annotazioni di Gottofredo alla detta Lee- 
• •XX. gg ^ ^ Dottore rapporta inoltre l’ardiracnto grandiflimo , 
a cui erano giunti al tempo di Teodofìo , e di Arcadio i Chie- 
rici non folamente di nafeondere i debitori del Fifeo , ma di 
adoperarli altresì , e di opporli con la forza per impedire le efe- 
cuzioni della Giuliizia : Sicché in quello referitto li vede rimpe- 
radore violentato a ributtare la forza con la forza ; e li riconofee , 
elTervi egli condotto contro fua voglia ; mentre fi ferve della 
parola opportebit , Nella prima parte dell’alternativa da lui or* * 
dinata , non li tocca , nè fi offende rEccleliafiica Immunitli ; 
perchè li parla di nafcondigli , di Gente occultata , o nafcofla, 
e non di Chielà , o di Afilo ; nè di rifuggiti , nè di fupplici : 
Neppure nella feconda parte refla violata rfmmunith Ecclelia* 
fiica y perche anche quivi fuppongonfi i nalcondigli y e non il 
Tempio , nè i fupplici rifuggiti ; ed unicamente fi comanda di 
far pagare a Chierici fraudolenti ; gik riprovati da tutta la 
Chiefa , a fentimento di S. Agoftino , fecondo che abbiamo ve- 
duto .* laonde quello referitto di Teodofio non è per ombra con- 
^trario airEcclefiallica Imraunitli . 

Ma più d’ogni altra cofa comprova 1* intelligenza mia fo- 
pra quella Lettei'a, l’olTervanza y che ne venne doppo . Voi llcf- 
Ib dite , c lo dice anche Gottofredo , che S. Agoilino in vigore 
di .quella difpolìzione fh coll retto a pagare il debito di Falcio, 
che fi era rifuggito alla Chiefa ; e perchè il povero Santo non 
.aveva danaro , gli convenne domandarlo in prellito a Macedo- 
nio , e poi domandare per cariti ai Fedeli y che facelTero una 
-raccolta per rellituirlo . 11 Referitto di Teodofio ai Conte dice 

nella 


X TX. * prima lej^e per tanto y Si chÌ abbiaft memoria intorno alT A filo Crifìia^ 

4o^*eoaTr*<Ti * ^ queìltf Si TeoSo/to iì GranSe promul/^ata nelP anno St Crifio CCCXCII . (ai) 

Cbirrici che '* proìbìfce a* Chierici il /attrarre Salta pena ì Rei convinti » ancorché cih 
fbitraeva^oo fatto preteso S' appellazione . Offerva neiComentarf Si Setta leg^ Jacopm 

*ei (itiu p*. GotofreSo y (b) e/\ere flato coflume Si quel Secato y che i Chierici procuraljero rrro- 
ttlla pena ì rei con connivenza Se' giudici e loro- efecutori y e che anzi i giu- 
dici fie(ft corrotti Sa danaro y o da nitro interejfe y fubornavano talvolta gli fleffl 
Chierici 'c) y accio ritoglieff ero i rei ; ed effenSone accufati al Principe y fi Sifendeano 
eoi preteflo della violenza Sa coloro u/ata . Volendo pereti Teodofio raffrenare un abùfo 

• •' I f ■ . cotan- 


C*") L.i^.C. 76*eit. Jt fan. lii‘9. . 

{h') Gcihafr. in e»mm. ad d. l. i^. in prime- ex orai, f, j-a. Cirfteflom', at pepuì. Antittb.tf» 
(t) 'f', Thomafio. de vtt, & nav> Eh!, difeiplin. part.t. iii.j. tap. 95 . num.xo. 
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«ella prima parte : converrà fubito fare efFhrre dai Nafeondi^ 
gli i publici debitori ; Fafeio era putdico debitore^ Fafeio erafì^ 
come fì rileva dalla Lettera di Agofiino , rifuggito alla Ghie- 
fa , e pure i Creditori Fitcali non lo fecero fubito edrarre. : auf 
illkio extrabì de Latebra opportebit . ma foffrirono qualche- 
tenipo , e neppure penfarono di farlo eftrarre , e perchè erano 
c(Ti corretti a pagare , nè potevano dare a Fafeio dilazione y 
non minacciavano gib di errarlo : ciò non h legge dalla Lette- 
ra di S» Agohino ; nè ricorfero alla Podehb Secolare fola mente 
fi lagnavano col Santo , e lo pregavano a volerlo confegnare y 

0 fargli pagare il debito ;; ed il Santo aderV alle loro querele y 
e giude domande; ne porta egli la caufale nella fua Lettera; 
perchè i Creditori Fifcali erano coftretti a pagare , nè potevano 
dar dilazione; nè mai nomina quedo referitto di Teodofio in 
vigore del quale Fafeio potede edrarfi dalla Chiefa . 

Crediatemi pure , che fe quedo referitto aveffe dato facolà 
ai Creditori Fifcali di edrarre Fafeio dal Luogo Immune , effi , 
che erano, predati , nè potevano dar dilazione , non avrebbero 
fatto tanti lamenti col Santo; non farebbero ad edb lui ricorfì; 
non avrebbero pregato; ma avrebbero minacciato , ed efeguito _ 

1 Publicani non fi fono mai piccati di rifpetto , e di ritegno , ma- 

' ' bnno 


manto flrano , ptmìfee nella legge fovraccennata ì maejlratì ^ che non faranno ai Chie^ 
rici refijlenza'f ficome in un altra legge {d) dello flejfo anno ordina f che non giovi un 
fimigliante rifugio a* debitori del Fifto , o del Pubblico * e che i Ve/covi y e Chierici^ xx. • 
che gli occultano o difendono , fieno aflretti a foddisfar per ejjr il debito Fi/cale: Leg?* contro 
da' quali atti y e provvedimenti fi rende manifeflo y che Pufo di tal rifugio non fu • debitori del 
introdotto dalle leggi y ma dal femplìce fatto de' Chierici y i quali contravvenendo 
alle leggi promulgate per moderar i loro tentativi erano fecondo il dijpofio di effe 
puniti ; onde è , che S, ^gofiino (b) fu cofiretto prender in preflito /oìdi dic/afette 
per foddisfare il debito di Fafeio y i quali pofeia refiituì per lo mezzo d una rac- 
colta y che ottenne dalla pieth de' Fedéli y come fi riconofee da una fua lettera y ed 
off erva Baronia , Per altro lo fiefjo ImperadorTeodofio non lafciò d' aderire a quelle 
enterceffioni y ehe erano con moderazione Ecclefiafiica y e con fincerith praticate ; 
narrando Socrate y (c)che mentre era in Roma- quel Principe Simmaco uomo Confo- 
lare y per aver già recitato un'Orazione in lode di Maffimo Tiranno y ed effere per- 
ciò divenuto reo d'offeft Mt>efià y fugg) alla Chiefa- y e che per ìnter ceffone dì- Leon- 
zio Vefeovo della Chiefa Novaziana in Roma- y ottenne dalP Imptradore il perdo- 
no y onde feri (f e da poi allo fieffo ImperadorTeodofio il fuo Apologetico^ 


Co t.t. C.Tbttd. d* Ut y ftii'od Eetltf.confug.lSk.9. jniBlicoi debitoret y (ì eonfugicntlnm ad 
Xcclcfiaa crtdideriiit y ant illico eitrahi de latcbrii oportebic y aot prò hit ipCot y qui coi occultare 
probantury Epifeopnt esigi &c Aera*, ed eoe. j pii «.a?»- 

Cb) od tnn.i9x^num.i9. ìOt. , 

(cj SocT. /.j. biflor, C.I4* 
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anno Tempre abbondato in audacia , e temerità . Lo attcf^a Tltn- 
peradore nella L. (i) ibi ^ania: audacia , quanta 

remeritatis Jint Ptmkanorum faBtoncs , nmo eji , qui «e- 
fciat . • 

Per altro quella Lettera di Teodolìo non è il primo docu- 
mento , in cui li parli deirEcclefiadica Locale Immunità; altri 
'Efempj nc abbiamo fotto T Impero di Valente : Gottofredo ce 
lo addita nel Comentario alla detta Legge : Ivi : Sub Valente 
Imperatore , eocemplum quoque extat Bajilii , qui' nobtlem /<e- 
minam , quam adjejfor Judicis adfeSlabat ad Ecclejtam confa* 
gientem' &c. Nè prima di Valente è poflibile di ritrovarne al- 
cun altro ; poiché avanti del quarto Secolo , poco doppo il prin- 
cipio del quale fu data , come ognuno sU , da Collantino la 
Pace alla Chiefa , i Fedeli , che eran flati corretti di vìvere , 
c facrificare nelle Grotte, fccrctamente , o non ebbero Chiefe, 
o fe pure qualcuna, a toleranza dell’Impero, ne ebbero, quella 
durò brieve tempo , e fu loro dirrocata , c dillrutta per l’Edit- 
to di Diocleziano, fecondo i’autorìùdi Eufebio (a) . 

Non reca però meraviglia , che non li abbiano Cònllitu- 
zioni di Collantino , nè dei Vefeovi a lui contemporanei , le 
quali garantifeano l’Afilo delle Chiefe CriHiane : vi era gik il 
Diritto delle Genti , e la ragion naturale , che dava l’Alilo ai 
Luoghi Sacri , e che facea ftimare gran Sacrilegio il violarli ; 
pertanto a chi poteva mai cadere in penficre di offendere l’im- 
munìtb delle Chiefe CriHiane al tempo di Collantino , che tan- 
to le onorava di Grazie ^ e Privilegi , come narrano concor- 
demente tutti gli Storici , e che diede ai Sacerdoti f efenzione 
perfino dai publici peli ? non vi era bifogno di Lègge Civile ad 
jnfinuare l’onore del Tempio Crilliano ; c perciò non nè avran- 
no fatto alcuna nè Coflantino , nè ì Vefeovi . Ne abbiamo bensì 
le prove fotto gl’ Imperadori fiiffeguenti CoHanzo , Valentino , 
e Valente lino a Teodolìo : prima adunque di Teodolio , fi ave- 
vano le Leggi di quello Afiìo Ecclefiallico alle Chiefe Crillia- 
ne , folTcro poi Leggi fcritte , o fodero le Leggi di natura fe- 
condarlo , e del Diritto delle Genti , che è lo ftelTo , le quali 
erano Hate olTervate fino a quei giorni per li Tempj degli 
Idoli , € le quali foflero Hate trafportate a miglior ufo di Cul- 
to, 
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to , e di Religione alle Chiefe del vero Dio , Leggi certamen* 
te, non già dei 'Principi Secolari Criftiani , le quali difendeva- 
no TAfilo delle noftre Chiefe , vi erano ; c quel che è rimar- 
chevole , lo difendevano fin d* allora contro le pubbliche Pode- 

: ce ne fa piena teRimonianza l’Orazione Funebre di S. Gre- 
gorio Nazianzeno in Lode di S. Bafilio , il quale fuccelTe ad £u- 
febio nella Sede di Cefarea l’anno 370. , citata da Gottofredo 
nel detto Comentario alle Legge di Teodofio , c rapportata dal 
Tomafin. (i) : Ibi : Divina fe non per altro , almeno perchè 
fi tratta di cofe facre ; giacche avete orrore al fentir nominare 
r Immunità di Legge Divina; e Divine ancora,' perchè Leggi 
nate dalla retta ragione per il Culto di Dio . Divina igirur hu’ 
manaque Leges aa bujus immmitatis vim tuendam certobant i 
mirum, a Gregorio Nag^ian%eno depr orni tur exemplum , ubi Bar 
Jilii vigor incredibilis , ac %elus Jefe luculenter explicuit . 

Ftdua Nobilis , Ó* opulenta potentis Proci injidias decli- 
nare non potuit , nifi ut tn Ecclefiam fe abderet . Ad facram 
menfam confugit , Deumque adverfus banc Injuriam propugna- 
torem fibi adoptat . Hujus Fidua defenfionem in fe recapit Ba- 
Jilius , cui jam injuriofus effe poterat nemo , quin eadem ope- 
ra ejfet Altaribus , Legibus , Epifcopatui . ^id faciendum 
fuit , non dico Magno Bafilio , fed alii cuipiam longe infe- 
riori Sacerdoti ? quid aliud nifi ut eam affereret , tueretur , 
Dei CUmentia , Ó* Legi , qua Altaribus honorem baberi ]u- 
het , manum porrigeret . Is Judex , nam eam fuflinebat digni- 
tà tem y in Bafilium nulla non effudit contumelìarum genera , 
nec tamen potuit illum a propofito deterrere ; denique tot in 
^ SanEiiffimum Epifcopum congeftarum injuriarum rumore in Ci- 
vitatem dtdito , Populus ad arma projiliit , nec potuit pr a fa- 
ta impudentia Judex furentium iras declinare , nifi fua ad 
Afylum fuga : dove godette dell’Afilo . Anche il Giudice adun- 
que riconoiceva , che ,un_ Diritto Sacrofan to difendeva l’ Afilo 
delle noftre Chiefe , alle quali ricorrevano tanto gli oppreiTi per 
ingiurie quanto gli altri delinquenti. 

Ve lo abbiamo gik abbondantilfimamente dimoftrato in tutti 
i Popoli fino al tempo dei Criftiani ; e ce lo attefta in quefto 
fatto Io llcftb Tomafino nel detto luogo fui principio : Ivi ; de- 
nique illud fateri cogimur , non aliam ; non aliam potenno- 

rem 
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rem fuijje Epifcoporum Intercefflonem , aut magts Impenofam^- 
guarii gu<e Re/s , m/Jer/fve ad aras confug/ent/bus /riferviebae* 
La Storia di Silvano , il quale edratio ah Mdtcula in Agrip- 
pina fu trucidato nel tempo , che voleva fuggire ad una Chiefa 
de* Cridiani Tanno 355. lotto Colfanzo; e quella d’I lario Coc- 
chiere , il quale convinto , e confelTo di Magia fi conduceva al 
Patibolo fotto Valentiniano Tanno 3^4. , quando fuggi dalle 
mani del Carnefice , e fi rifuggiò benché inutilmente nella Chie- 
fa dei Crifliani, provano, che allora pure vi era TAfilo alle 
noftrc Chiefe ; altrimenti non farebbero a . quelle fuggiti , nè 
Silvano , nè llario ; dunque tanto tempo prima di Teodofìo , 
prima della preiefa voftra Legge , vi era un Diritto , che difen- 
deva TAfilo dei Criftiani ; e pur non v’ era Legge di Principe 
comandante quefio Diritto : non farebbe venuto in capo , nè a 
Silvano , nè ad llario di fuggire alle noflre Chiefe , fe non avef- 
fero goduto TAfilo, 

Se mai averte portato il fatto di Silvano , per provare vio- 
lato il Sacro Afilo fotto lo Impero di Cortanzo , perchè ertratto 
da una jEd/eula in Agrippina fu trucidato , mentre di ricove- 
rarli tentava alla Chiefa dei Crirtiani , permettetemi ve lo di- 
ca , voi certamente equivocate : perchè , o volete confiderare 
lefa T Immunità dell’ Afilo per rapporto al luogo , da cui fu 
ertratto Silvano , e trucidato ; o per rapporto alla Chiefa dei 
Crirtiani, alla quale tentava fuggire : fé per rapporto alla Chiefa 
dei Crirtiani , divano non vi era giunto , Silvano fu trucidato 
per viaggio; dunque non ci k che fare Timmunitk della Chie- 
fa , la quale Ibitanto accord^fi a chi fi trova dentro , non a chi 
s’incamina verfo di erta.. Per querta ragione i nortri Satteliti di 
raggi ugnere , fi sforzano, i Rei , quando corrono al Luogo Im- 
mune , pria che v’arrivino : nè fi è mai pretefo , che. goda Tlm- 
munitk chi tende al Luogo Immune, 

Se poi volete non ofTervato TAfilo per rapporto al luogo, 
da cui fu ertratto ; pare , non fia bartantemente provato , che 
quello forte un Tempio, il quale doveffe godere TAfilo. Am- 
miano Marcelino da voi citato , e Gottofredo nel detto Com- 
mentario non dicono , che Silvano fu tirato fuori dell’Ara di 
Agrippina , come voi ; ma dicono che Silvano perduto di co- 
raggio fi era ricovrato nella Cittk di Agrippina in un Mdtcula , 
Che può anco Tigni lìcare una cameretta , un nafcondiglio • 


Ma 


' Ma fia pur quella Mdtculà un Tempietto di Gentili ; bi- 
fognarebbe provare , come voi avete iniegnato, che qucfto Tem- 
pietto forte flato dedicato nelle dovute forme , fecondo fi ulava 
in quei tempi, per conchiudere, che. ciò non oflante.npn gli 
fu accordato TAfilo . 

' Ma figuriamoci di piu , cfler fiata quefla Mdicula un ver® 
Tempio degl’ Idoli legalmente dedicato , non pertanto farebbe 
alcun pregiudicio alflmmunith dell’Afilo TEfirazione , e l’ucci; 
fione di Silvano ; egli era un ribelle Reo di Lefa Maeflh ; e fi 
era nel fervore del l’armi ; e dava coftui molto da temere di fe. 
Simili cafi , a firetto rigor di giuftizia , non godono l’ Afilo ; c 
fono pure a giorni nofiri dalle Leggi Ecclefiafliche eccettuati • 

In fecondo luogo efirarte ò^VÌMàicula Silvano , e T uccife 
gente malnata priva di Religione , e df alcun freno ; dedita ad 
ogni forte di misfatti , fenza riguardo ad alcuna legge nè uma- 
na , nè naturale, nè Divina . Cos^ narra il fatto Ammiano Mar- 
cellino : In hoc aftu mentis ancipiti , ad effeSlnm tendens con- 
Jilium occulta fcrutabantur indagine : federatane tandem , mu» 
tatis pr<e timore fepius fententiis , ut quafitis magna indn^ 
flria cautis Rei Minijiris , objiriblo religiomtm confecratione 
colloquio Bracati folUcitarentur , atque Cornuti Jìuxioris Fi- 
dei -, (S‘ ubertate me^rcedis ad momentum omne verfatiles . Voi 
dunque vedete , non poterli fare alcun fondamento nelle opera- 
zioni di fimil gente . 

Di minor rilievo , anzi di niun conto fembra laltro acci- 
dente accaduto d’ilario cocchiere , da voi addotto : riferito, come 
lo racconta Ammiano Marcellino , la c6fa fobico è pofla in chiaro. 
Approniano Pretore, che governava Roma, cercava con ogni 
sforzo di cftirpare i Venefici , e gli Stregoni ; però , come dice 
Ammiano : denique poft bujufmodi vindicata complura, Hilari- 
fìum Aurigam conviHum y-atque confejfum ^ vix dum pubefeen- 
tem JUium fuum veneficio tradi dijf e ^/docendum fecretiora qua- 
dam legibus inter diSia , ut nullo confi io adminiculis ju vare tur. 
internisi capitali animadverfione damnavit ^ qui laxius retinentc 
càrnifice , fubito lapfus confugit ad ritus Crijiiani Sacrarium^ 
abjiraBufque exinde illico abfiijfa cervice confumptus e fi. 

Ila rio era Stregone , e Reo convinto , e cònfcrtb di vene- 
fici ; era pertanto indegno dell’Afilo Ecclefiaflico . La Chiefa h 
fempre ‘abbonito quefli adoratori del Demonio ; nè mai k cre- 
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duco doverli difendere colla protezione del Tempio del noftro 
vero Dio , a cui e(Ti tolgono il Culto dovuto , offrendolo aU’in* 
fame Lucifero . Però in tutti i Secoli fino a noi , fìmili delin- 
quenti fono (fati giudicati indegni del Sacro Afilo . Ilario inol- 
tre non era libero nell’Afilo , ma legato , e nelle forze del Car- 
nefide , che lo riteneva , benché laxius ; onde potè egli trafpor- 
tarfi alla Chiefa Crifiiana ; dove però fi vede, che non fu ab- 
bandonato dal miniflro della giufiizia , il quale gli eraaddofTo, 
cd illico lo • efiraffc : ficchè Ilario fecondo le Leggi Ecclcfiafti- 
che non fi dovca qual rifuggito , o fupplice al Tempio confi- 
derare , nè era' mai fiato in liberti , come fupplice neirAfilo ; 
però non lo godeva . Quefia è la prattica , che ofTervafi a gior- 
ni nofiri ancora , e che frequentifiìmamente accade , quando i 
Rei ritenuti lentamente dai Birri , legati con^ corda lunga paf- 
fano pe*l Luogo Immune , o in quello feco firafcinano i Birri ; 
fono in tali circonfianze fubito efiratti ; ed il Sacerdozio , e le 
Congregazioni di Roma knno fempre mai dichiarato , non cfTer 
lefa rimmunitk . 

Per altro voi dimoftrate di aver una caufa molto debole alle 
mani , quando per decidere un punto di tanto rilievo , quale è 
quefio ; fc nell’ Impero di Valentiniano fi ufaffe , o nò il rifpettQ 
dcirAfilo alle Chiefc dei Crifiiani , vi fervite deirefempio del 
Carnefice , il quale nell’atto di giuftiziare un Reo , che fi tra- 
fporta in Chiefa , lo efirae , e V uccide . Egli è però vero , che 
Gottofredo , anch’ei k addottato qnefio accidente; ma ficcome 
lo riconofce troppo debole , s’ ingegna di veftirlo con le parole 
di Ammiano , abJiraBtis exinde tlltco , perchè fono le parole 
della Legge di Tcodofio fuppofta contraria all’ Afilo Ecclefiafii- 
co . Quella si tenue offcrvazione veramente non è degna di 
Gottofredo . Perchè o vogliam dire , che il Carnefice fotto Va- 
lentiniano nel 354. illico extraberet in vigore della Lettera, che 
poi fece Tcodofio al Conte nel 392. , in cui' fono le parole ; 
opportebic illico extrabi i Debitori del Fifeo ; c conviene ne- 
ceffariamente confefiare , che il Carnefice era indovino di ciò, 
che avrebbe fcritto Tcodofio al Conte ; f^bbene avrebbe colui 
indovinato le parole , c malamente interpretata la loro forza ; 
mentre Tcodofio fcriffe ; extrabi de latehris , e non dalla Chie- 
fa : o vogliam credere , che Tcodofio fi ferviffe delle parole 
illico extrabi y'peizhh vent’ott’anni prima il Carnefice illico ex- 
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traxerat Ihrio dalla Chicfa'; cd è cofa troppo ridicola , e trop- 
po di torto faremmo al gran Tcodofio . Convicn pertanto con- 
feflarc ; che il Diritto dell* Afilo alle noftre Chicle incominciò 
fotto Conftantino , fubito , che i Criftiani ebbero pubbliche Ghie* 
fe , e liberti di Religione . E ficcome queft’è un atto di cfter- 
no culto ufato da tutti i Popoli in avante per Diritto delle Gen- 
ti ai Templi degl’idoli, a trafportarlo ai Templi dei Crifiiant 
altra Legge civile non bifognava ; tolto che fi difprezzavano , 
fi abbatcvano.i Tempj degli Idoli , c fi mettevono in venera- 
zione le nofire Chiefe , gli uomini erano gik da fe ItclTi natu- 
ralmente imbevuti di quella Legge del Sacro Afilo, ed avevano 
abbaltanza fiflb nel cuore, ch’era gravilfimo Sacrilegio il violarlo. 

Se dunque ancora dall’accaduto di Silvano ,'d’Ilario , e della 
Vedova follenuta da S. Bafilio , fi conferma l’Afilo delle nollrc 
Chiefe , certo maggiormente rimane , che la Sacra Immunità 
Locale nulla )i di coromune colla intercclTione de’ Chierici, ap- 
prefib de’ Giudici ufata a prò de’ Rei , e che dalla interceflìonc 
non riconofee alcun fuo principio , o nafeimento . LaTmmunitll 
Ecclefiallica h^ radici affai più profonde, e lontane. La inter- 
ceffionc dei Chierici , come voi lleffo infeghate , confi He va in 
umigliazioni , in fuppliche , in prolirazioni fatte a’ Magilirati _ 
in favore de’ Rei. La Immunità delle Chiefe dall’altro lato ^ 
confine in un Diritto forte , e fondato fulla retta ragione ; con- 
fille in un atto di culto , e di religione fempre cofiumato da 
tutti que’ Popoli , che anno avuto Templi , ed Altari : e fe 
perciò , che i Chierici difendevano l’Ecclefiaftica Immunità fino 
in quei Secoli , voi volete chiamarla interceflìone , converrà la 
chiamiate , come la nomina il Tomafino Interccffione Potente , 
eà Imperiofa ; imperciocché fi opponevano i Chierici valida- 
mente , non con la forza , ma con lo feudo della Religione 
alle eftrazioni de* Rei dal Luogo Sacro , le quali fi foffero ten- 
tate dalle fteffe publiche Podeftk ; comandavano , e proibivano 
con Impero , con vigore incredibile , come fece S. Bafilio cen- 
tra quel Giudice ; non fi umigliavano , non fupplicavano , ab- , 
baftanza forti , ed appoggiati dal Culto dovuto al Sacro ’ Tem- 
pio , e dalle Leggi dell’Afilo . 

Che fe poi volevano ottenere ai delinquenti rifuggiti , o 
ad altri Rei il perdono , c la' liberti , allora perche non ave- 
vano Legge, e Diritto, che li garantiffe , cangiavano tuono, 
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ricorrevano colle fuppHche \ colla interccffione , con rumiglia- 
zionc , con le preghiere : ed era ben ragionevole qutfto diverfo 
contegno ; perche nel primo cafo difendevano la cauta di Dio 
appoggiati alla ragione ; nei fecondo cercavano il perdono ai 
delinquenti , che meritavan la pena . 

Zofimo pure, (i) Autore Pagano , e nemiciffimo della Re- 
ligione Cridiana racconta efempj del rifpetto ufato alle nodré 
Chiefs fuccedivi al fatto di S. Bafìlio , i quali comprovano la con- 
fecutiva odervanza di quedo Afilo . Egli dice negli anni del 
Signore ; e 387.: aufugerant ^ in Edificium fe re- 

cipiebant , quod a Crijìtanìs babetur in bonore , proque -Afi* 
lo ducitur . Cosi altrove (2) narra , che la moglie , c le figliuo- 
le di Rufino, per fchivar di perire col loro Padre, rifuggite ad 
una delle nodre Chiefe furono falve ; e fu poi loro permedo 
da Eutropio di navigare verfo Gerofolima . £ perfino nelfan- ^ 
no 347. , allorché fu celebrato il Concilio Sardicenfe , vi era 
gik il codume dell’ Afilo alle Chiefe -dei Cridiani , come cofa 
affatto didinta , e feparata dall’intercedione dei Vcfcovi ; e vi 
era a prò dei rilegati , o condannati neU’ifole , ed in qualun- 
que altra maniera dalle pubbliche poded^ fentenziati ; i quali 
frattanto davano ficuri ricovrati nel Luogo Immune , ed ivi 
poi afpettavano l’ intercedìone dei Sacerdoti , perchè gli folfe 
perdonata la pena : ciò fi rende innegabile dalla lettura del fet- 
timo Canone del detto Concilio .Ivi : Sed quia f<epe contine 
git altquos , qui egent Mifericordia ad Ecctejiam confugere , 
qui propfer fua peccata , uel relegatione , *vel in Infulam de- 
portatione damnati , vel quavis jententia addiHt Jfune y iis 
non effe negandum auxilium , fed fine cunEiatione , Ó* dubi- 
tatione iis veniam effe petendam . 

Impugnatemi ora, fe potete, che non vi fodc gi^ intro- 
dotto l’ A filo Ecclefiadico fra Cridiani , c non fodc garantito 
da Sacre Leggi nei Secoli primi deli* Impero Cridiano avanti 
che alcun imperadore , non dico, ne faccde Legge conìandan- ' 
done roflTcrvanza , ma ne faccde menzione con una fola parola 
ne’ fuoi E.litti . Il fatto di Silvano , quello d’ilario , quello della 
Vedova difcfa da S. Bafilio , l’altro narratoci da Zofimo fan-' 
no 58Ò. ovvero 387. di alcuni Sciti, che per fottrarfi allo fdc- 
gno di Gcronzio Duce della Imperiale Milizia , fi rifuggirono 
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alle Chiefe CnfHane ; la dirpofìzione del Concilio Sardicenfe , fono 
jtutte cofe antecedenti alla detta Legge di Teodofio il Grande ^ 
la quale è la prima, che parli di nfugio , e d’ Immunità £c- 
' clcfiadica , e fu publicata , come fì.è notato nelfanno 392. 

Arcadio poi Figliuolo di Teodofio r>ella fua Leggc_ prò- ^ . 

inulgata Tanno 3^7. c non 317., come per errore di ftampaxx/. • ^ 
porta il voftro libro, non toccò punto Tlmmunitk della Ghie- 
ìa : ebbe il dovuta rifpetto al Sacro Alilo : non dilTe , che que- 
gli Ebrei non godeffero delTimmunitk ; non dilTe , che li edraef- 
fero , fé vi fi jibnrero rifuggiti ; non impofe alcuna pena a chi 
gli avelie ricevuti ; ma' unicamente perchè trovavanfi allora ' 

Ebrei nelT Egitto , i quali carichi di delitti , e di debiti per 
evitare unicamente le pene , e per non pagare , fìngevano di 
voler abbracciare la Religione Criftiana , ordinò , non folTero ri- 
♦ cevuti coloro , fe prima non avevano pagati tutti i loro debiti y 
e mofirata la loro innocenza. La Legge ,e feroplice, e chiara: 

'J lèdei qui reatu aliquo ^ vel debitis jihtigati fimulant fe Cri* * 

Jìiana Legi velie confungi , «/ ad Ecctejias confugientes evi* 
tare pofftnf crimina , vet pondera debìtorum , arceantur , nec 
ante fufeipiantur , quam debita tmìverfa reddiderint , vel fue* 
rint innocentia demonfirata purgati • 

Altro è non ricevere uno nelTAfilo ; altro è eftrarlo , quan- 
do" vi fi trova; chi Io efìrae con violenza, è reo di violazione 
deU’Afilo , perchè offende il Sacro Luogo, e vi manca' di rifpetto; 
ma chi non lo riceve , e lo tien lontano perchè indegno , non fa 
alcuna ingiuria al Luogo Sacro . E’ però da notarfi , dalle> parole 

di 

Dopo Teodofto fu Arcadio Juo Figliuolo ia necefità di far altre leggi per mtt- -xxi. • 
ter freno allo fleffo rifugio, e vrggrndoy che molti Giudei del/itorì y o malfattori y Legge d’Arei- 
per non pagare y o per fottrarfi dalla pena y alla Chtefa rirorreano infingendoft di dio contri i 
voler ab bracc iare' la Cbrijiiana Religione y con fua legge (a) promulgata nelP C>»d«i * 
anno CCCXVIL proib/ che j6(fero tali Giudei dalla Chiefa ricevuti ; r nelP anno 
'/•(feguente veggendo effere dai Chierici ai Monaci paffuto il cojlume di fottmrra 
i Rei dal fupplizioi proibì con fua legge (b) ad entrambi P ufo di una tale te- 
merità i e ficcome Teodofto fuo padre preferiffe pene ai Giudici y cha a Jtmif vio- 
lenza non aveffero rejijìita , m) egli preferive (c) pena a' Vefeovi , che quella notp 
aveffita moderato» 

• \ 

( L. 1 . C % Ti. da bit qaì ad Etcì. . <5r i» Cod, l.e,. tedi tie*^ 

(b) L.t6. C, Th«td. de poeni* : addinot Tupplicio .... nulli Clericornm , vel Mboachorun • . 
per eim atque ufurpationem eindictré liceat ) ac tenere &c. I. 57 . C.Tbcod.'de tppcllaC. 

CC) O, t,i6, d$ pmn. ad EpifeopOrum fané culpam . C ut celerà ^ redundabit, fi quid forte ine» 
parto regionia.in qua ipfiipopulo Chrlfliana Rfeiigionit du£lrine infinuationc modcratnr y & bit , quo 
fiati lue leje ptoibemiu * Monaci parpetratum effe cognoverint > nK viadie*Yetim‘. 
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xici d’ intcrcc» 
«Icrc per laVi> 
ta de* malfat- 
tori • 


di quefta Legge , che allora pure era in vigore il coftumc dei 
Rei di rifuggirfì alia Chiefa per fchivare le pene dei delitti , e 
metterli in faivo dairautoritk dei Giudici : ut ad Ecclejias con^ 
fugtentes Ditate pojjìnt crimina ; farebbe flato inutile di nomi- 
nare i delitti , fe non vi foflc ftato quell’ufo . 

Ma quand’anco quella 'Legge di Arcadio -folfe fiata Idìva 
deirimmunitk delle Chiefe Criìliane , il che certamente non 
fulTille, convien ricordarfi , che nei primi tempi , e doppo ( o- 
ilantino, ebbero non piccole traverfie , e pcrfccuzioni i CnHiani 
neirimpero per lungo tratto ; e che la Religione , quafi vi fla- 
va per grazia x oltre agli altri Storici , ce lo fa avertire Bof- 
fuet nel fuo difeorfo fopra la Storia univcrfale all’anno 357, 
Ivi : la prote%ione di Conjiantino non diede a Criftiani perfe^ 
guitati , ebe un favorevol rifugio ; e devefi anche notare ciò 
che fcrive lo flelTo BolTuct di Arcadio , e di Onorio figliuoli di 
Teodofio ; dice egli : Arcadio ebbe tutto P Oriente , e /’ Occi* 
dente Onorio : Ambedue governati da loro Miniflri , fecero^ 
fervire ad interejji privati la loro poJJ'an'za « Rufino ^ ed Eu" 
tropio fucceffivamente favoriti da Arcadio , e non meno Puno 
delP altro malvaggio , ben prefto perirono , e gli affari non 
prefero fiotto un Principe debole piega migliore « 

Or ditemi ^ qual conto potremmo noi fare di una Legge di 
quello Principe , emanata in quei primi tempi calamitofi alla 
liberti di noUra Religione^ per formar retto giudicio dell’.Im- 
muniti Ecclefìaflica ^ fe egli aveffe ancora difpollo , o attentato 
fopra dell’lmmunitU ? Che conto ne potrelTimo noi fare ? Ma 
certamente quella Legge nulla a intraprefo contro la Immunità 
delle nollrc Chiefe- 

Ciò che voi alTerite nel Cap. 22. del vollro libro pag. 21. 
dei Monaci di Antiochia , che tanto li affaticavano per interce- 
dere il perdono a carcerati Rei di Lefa Maellk , perche aveva- 
no 


E’ ben noto (at) il fatto dt' Monaci di Antiochia feguito alcuni anni prima 
folto il medefimo Arcadìo f mercechì offendo ivi flato gittate a terra le immagini 
di Teodofioy e Placillay e trattandoli di punir i Rei per f offe/a Maeflat Jcefe 
dai vicini monti una turba di Monaci per liberargli^ e fedendo avanti le porte 


(«) V, C.Thtti, /.5. «.IO. J“* Jn Cbrfftjiom, ad fofut» daUtth» f»tf} * tdit. Pari/, vii. Batta, ai 
anH.ì98,Itafm, 


Dlgltized 


no infùltato le ftatuc di Teodofio y c Placilla , fino al Gap. 26, 
dei fol. 24. tutto rifguarda la vera intercefiìone , che fi uTava 
dagli Ecclcfiaftici per ottenere il totale perdono de* Rei , i quali 
erano rifuggiti nelle Chicfc , ad effetto che poteffero rimanere 
in liberici ; o di quelli , che erano trattenuti in Carcere , e 
condannati al fupplicio . E tanto l’ interceffìone de* primi , quan- 
to quella de* fecondi non appartiene all* Immunità delle Chie- 
fe , che è una cola affatto diverfa , e feparata , come abbia- 
mo veduto • • ' 

Ripigliando per tanto Tofservanza dell*AfiIo ai noffri Tem- 
pli, narra Zofimo (i) che ncH’anno 400.- avendo voluto Gaina ri- 
belle occupare Tlmpero , ordinò a luoi feguaci , di forprendere 
Coftantinopoli ; ma i Cittadini bravamente fi diffefero , Ivi : In 
èt4nc modtHtn urbe periculo liberata , interccepti ab urbfinis Bar» 
bari numero plures , quam feptem millia Cbrijiianorum Eccle» 
Jiam Palatio proximam occuparunt : Afylum hoc /aiuti fu<c 
tuenda quxrentes : Sicché nel principio eziandio di quello Se- 
colo il Tempio Materiale dei Criftiani era rifguardato come Afi- 
lo , e vi fi manteneva 1*1 m muniti; altrimenti quelli fcttcmilla , c 
più Soldati Barbari non fi farebbero rifuggiti nella Chiefa cer- 
cando quello Afilo alia loro falvezza » Egli è vero che non do- 
vevano godere del Diritto dclf^filo , tanto perche erano ribelli, 
e rei di Lefa Maellb , quanto , c maggiormente , perche erano 
in atto di guerra , nel qual cafo è lecito per difefa della no- 
flra falvezza di non olTervare l’Afilo ai rifuggiti nel Tempio ; 
mentre fi abufano del Tempio, e deliAfilojed ivi fi tratten- 
gono non come fupplici , ma come Violenti , c Malfattori, fer- 
vendoli delfAfilo medefimo ad altrui danno \ pertanto giulla- 
mente fu ordinato dalflmperadore; che ivi foffero uccifi ; per- 
che quel luogo non doveva fcrvir loro di^ Afilo a fchivarc 
la pena • 

E pu- 

Ci^ Zefim, cap.t^. 


del Pretorio apparecchiai} a cih Ji moftravanom Finalmente priegando t Giudici ^ 
acciò qut mi ferì ltùera(fero ^ e rifpondendo quefìiy che non poteano lafciar impunita 
f ing-^ ria fatta al Prencipe j ilopo aver i Monaci y e /pezialmente. Macedonio con 
molta pietà dimo/lrata , che non doveajì per cagione d' un tal delitto efeguir la 
pena di morte contro a' Fedeli , che fon vive Immagini d Iddio y priegarono i Nun^ 
zf del Principe y acciò per tanto tempo l'e/ecuzione fofpendejfero y che fojfe loro 

permef- 


8o 


E pure era tanto racficato In que’ tèmpi nella mente de- 
gli Uomini il rifpctto alle noftrc Ghiefe , e la legge deli' Im* 
munitk ad efle dovuta , che profiegue Zofimo : Hccc pracipitrf 
te Principe , nemo (amen eis inférre manum attdebat , Ó* ex 
j^fylis ipfos extr ubere y fino a quei giorni fi teneva per maf- 
fima , che il Principe non h fàcoltk di violare rAfìlo ; però 
con tutto il comando del Principe ninno aveva ardere di 'porre 
le mani addolTo a quei rifuggiti , nè dimolefiarli , o di errarli 
dalla Chiefa j e perchè finalmente cofioro davano da temere y 
e dubitavafi , che fi preparaflfero ad una valida difefa , furono 
ciò non ollante si fcrupolofi di non violare l’ Ecclcfiaftica Im- 
munità con ucciderli dentro la Chiefa , o con errarli a forza , 
che trovarono gli Imperiali il ripiego di feoprire il Tetto del- 
la Chiefa, e buttarvi dentro accefi legni per abbruciarli. Zo- 
fimo profiegue : boc ubi fuBnm fuijfet Bsrèari quidem interem- 
pti funt : ( oflèrvate quanto tutto il Popolo folTe tenace della 
Legge dcir Ecclcfiaftica Immunità , non dell’ Intercelfione , ma 
del Tempio materiale) : Sed vifum eft iis^ qui valde Cbriftia* 
nijfabant , magnum in Urbe media piaculum comiffum* 

Mi pare pertanto, che per diftruggere 1* Immunità locale 
s’ incornine; molto malamente quel Secolo, che voi dite in fc- 
guito , non aver conofeiuto altra Immunità de’ Criftiani , fuor- 
ché l’ Intercelfione . Qu'l non fi parla d’ Intercelfione , nè di 
Chierici , nè di Vefeovi , ma di fola , e pura Immunità locale^ 
e del Tempio materiale , Sono poi certo , che voi non impu- 
gnarle quello racconto ; mentre il Fatto è portato da voi me- 
defimo fuperiormentc alCap.iS. nel fine , appoggiandovi all’Au- » 
toritb di Zofimo in quello luogo . Lo flcllb Autore (i) nella 
Storia dell’ anno 408. ha lafciato fcrrtto : Lampa dium ob iibe^ 
rum quoddam diSium quod ei exciderat , veritum y ne quid 
Jìbi ucciderete ad proximam Cbrijiianorum Ecclejiam confugtjfe^ 

. . - c nel- 

( Zofim. ^ 


permeffo d* intraprendere un Pellegrinaggio fin alla Corte y falla fiducia ottener 
dall' Imperadore il perdono y onde perfuafi i Giudici della bontà di coloro y tratten» 
'nero P efecuxion delle pene y e condonarono a' mede/imi un tal viaggio , parchi 
alP Imperadore ficrivejfero y come fecero y e merci la coflanza moftrata nelle lettere y 
in (Ut fe ftefii alla pena in vece de' malfattori fottoponevano a prò di ^ue' miferi 
facilmente dal pio Imperadore la grazia fìtdùefia confeguirono « 

Abu» 


c nello fté(To anno racconta (i), che Stlliconè avendo intcfò di 
cffer dai Miniftri di Giuftizia guardato , entrò in una vicina 
Chicfa di Criftiani ; I Soldati vi entrarono anch’cflì , ed alla 
prefenza del Vefcovo afficurarono Stilicene , che avevano fola- 
mente ordine dal Principe di cuftodirlo , e cosi fu eftratto : e 
finalmente fcrive (2) dellìmmunit^ delle noftreChiefe fatta godere 
ad Eleucherio figliuolo di Stilicone , il quale condannato ad ef> 
fer fcannato , avuta la forte di fuggire ad una Chiefa di Ro- 
ma , per riverenza del luogo fu falvo : e non meno di un’ al- 
tro chiamato Eliocrate ci ha lafciato fcrkto (3) nelf anno 40^. 
Heliocratem pervejììgandis fateHitihus Stiliconis non accurate 
infiftentem , Ravennam adduSum morte mul&andum fuijfe ^ 
00 grajf antem id temporis Immanitatem , nifi forte, in quan^ 
dam ebriftianorum Ecclejiam fe recapijfet . 

Onde nel Comentario alla detta Legge prima del Codice 
Tcodofiano : De bis , qui ad Ecclejtam confugiunt , cosi fi con- 
chiude , ex bis jam patet , jus hoc Ecclefiajitci u^fyli , feu Im- 
fnunitOttis Ecclejiarum , Qui, e nei fopra efpofti Efempj fi 
tratta d’ Immunità locale, del Tempio materiale, e non d’in- 
tercelfione , che mai è fiata nominata ; pertanto io certamente 
durerò fatica a credere , che in quefto Secolo , come voi dite 
in apprelTo , non vi foffè altra Iramunitìi Ecclefiafiica , fuori della 
Intercelfione : ex bis jam patet , Jus hoc Ecclefiajiici ^fyli , 

E feu 


Abufaado pafeta tutù gli altri di tal pietà fiata fempre connaturale ne' Cri- xxTII • 
fiktni Principi fi avanzarono a tant' ardire , che tali atti non pià giudizi pareano Ardiméota 
ma guerra effettiva ^ come Arcadio dice nella medefima legge (a) , da cui ricavò <J«’ Chierici 
Cotofredo y (fi) che due pretejii opponeffero principalmente i Chierici y o «« 11 » InterceC 

/attrarre i Rei dalla pena : il primo era , che o per errore o per grazia del Giudice 
fi opprimeffe la Giufiizia , ed a ouefio oppofe Arcadio il rimedio dell' appellazio- 
ne (c) i il fecondo era di voler Jupplire dagli fieffi Rei il numero de' Clerici cha ** * 
mancavano , al quale oppofe (d) Arcadio la moltitudine de' Monaci fra' quali con 
affai pià di convenienza y che fra ribaldi e delinquenti y potè ano fuppl ire lo fieffa 
numero . 

Ben- 

(o O- t.ì6. C, Th. i* pan. «ut fi unta Cleri^ornra ac Monaehoram andacia eft ut Pliant potioi 
«jnam judieiuin Tuturum effe eaiftimetar , ad clcmeatiam noflum commiOa referantnr w noflro mox 
feverior nltio procedat arbitrio . 

Cb) Gnbof, III eonunint, d. l.tó -virf.Htnd ifuoeue ptg.j ta. 

Ce) . C.Th d* 4pptllat. lii.xt. & d. 1.16. de pan. qnibut in cairfa crimiaalì hamanitatrt 
tationc fi cemnnri r.iffraganur interponendo provocationit copiam non negamnt , 

Cd) O.i 16. infi^. vtrf. ex quorum Monaeborum recliut , /i quot forte (ibi decOc Clericoa arbi- 
ttantur , Clcricoa ordiaabunt ; & t.j2. tit. de Bfift, Cr Chric. tib.16. anno / pg. 


/ 
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Jeu Immunttath Écchfiamm in dies magis , magifque inva^ 
IttiJJ'e Ó*f. Ita ut nonnullorum quoque non Criminum rei , pu^ 
blicique àebitores eo confugerent. Era dunque in codefto Seco- 
lo ofTervato T Afìlo dalle Pubbliche Podedk anche a favore* de* 
Rei di qualunque delitto , che fi rifuggivano alle Chiefe ; c 
ficcome la Pietà dei Vefeovi , e degli Ecclefiaftici . era grande , 
a’ loro prieghi s’impegnavano ad interceder per efli loro , fic- 
come intercedevano per gli altri Rei , che erano condannati al 
fupplicio . 

Di grazia non confondiamo quelle due cofe ; Diritto di 
Afilo , o fia Immunità Ecclefiafiica , ed Intercelfione di Ve- 
feovi , o di Chierici ; e fubito vi accorgerete , eflcr falfi'^ ed 
infiiflidenti i voftri principi , * voftri fondamenti; cioè, che 

il ricovero alla Chiefa non fia fiato nei primi Secoli della Re- 
ligione Cri diana , confiderato come un ricovero al Tempio ma- 
teriale , ma come una Implorazione della Intercelfione de’ Ve- 
feovi , e Minifiri Ecclefiafiici . 1 Vefeovi , e Chierici interce- 

deva- 


Benchi però Gotofredo opportunamente rapporti ì due pretefii de' Chierici , tut- 
tavia non è che olir a quelli non ave(Jero forti motivi d' intercedere preffo a' Giu- 
dici per la vita de' Malfattori ; il primo e pià folenne de' quali nafeea dall ufo 
di que' tempi , in cui n condannati non davafi tempo o lungo di penitenza , come 
il Dottijffimo Toma fino (a) affai chiaramente dìmojtra dall' Epifiole dì S» .dgo/ìi- 
no (b) f ove lungamente fa conofeere y che l' intenzion delP interceder a prò de’ Rei 
non era quella di fottrargli dalle pene , e molto meno cT opporfi alla podejìà di 
quel gladio , che aveva Iddio collocato nelle mani del Prìncipe y e fuoi minifiri (c) , 
ma per lo Jleffo profitto delP anime di que' miferi e(pofle a cosi manìfejlo pericolo 
di dannar fi : e perché pareffe che i Vefeovi ciò non facejfero con imperio , Aggiunge 
in una cf effe (d), che il Redentore nelP intercedere per l'Adultera infegnò ai fuoi 
minifiri che doveano priegare anch' ejfi per i peccatori , con la fola differenza che 
e* fece col terrore quel che i Sacerdoti fanno con le preghiere $ perchè egli era il 
Signore y e i fuoi Minifiri fon fervi . 


Tbimafìm. it Becl. di/cifl, ^.3. /.)« r. 95* non qno inultum vellet Ecclefia ferine nllnny 
fed pcccttum ulcifci ) pcccatorem ferrare percnpicbac &c. Illud fané alibi oflenfum famimua » iil^ 
^ni raptabantur ad mortem : judicura fententia poenat fcclernm luitnrit y nec Euchariflia , ncc Pea> 
Bitcntia Sacramcnia fuifle olira adoiinillrata y ncc fané ab annii admodum trecentis in Gallia ad poe» 
Bitentiam eoa admitti jut rafqac cfl ; ér««M. 5.) ncc illud diflTimalabimns auUoritate y & juditia 
dirina armarof effe Jndiccfy Regefqne gladio nitore ad vindiOam raalefanorum , quio & ipfe precct y 
^uas allegant Epifeopi , oe rei pleOantur , argomento y funt y iure ple£li poffe . • • polTunt & tcni« 
pcrari pf»* ut confpiret tcrror judicum & lenitaa Epifeopornm &c. 

Cb) J*. /fiig. Epéfl,^4. & «p.127.158. 

Ce) £p.$4. ita formidetur ultio cognitorit } ut nec interceffbris rcligio coatemnatur j quia & pie» 
(ìeodo y & ignofeeudo non folom agitar y ut vita hominam corrigatur . 

Cd) IbiJ, PoRrtmo ipfe Dominua apud bomioca intcrceffit y ne lapidarctnr adultera y & co modo 
flobia intcrceflìonia coamendavit officium , niC quia ilic tcrrendo fecit y quod aoa pctando , ille caiai 
Dobìbus y noa fervi fumua • 


dèvano tanto per i Condannati , e Carcerati , quanto per quel- 
li , che fi erano ricovrati alle loro Chiefe : Ma non perciò fi 
confiderà va il ricovero alla Chieia principalmente per una Im- 
plorazione della Intercefiìone de’ Vefeovi'^ Era anco allora con- 
.fiderato, e tenuto per un vero Afilo ; e principalmente ivi fi 
trafportavano i Delinquenti ad effetto di porfi prima di oghi 
altra cofa in ficuro * * Tutti i Cafi fopra apportati , 1’ Autorità 
allegata di Gottofredo , il Canone Settimo del Concilio Sar- 
dicenfe ci convincono di quefte Verità contro le voftrc af- 
ferzioni . 

.1 Malfattori pertanto, i quali benché ficuri nel luogo Sa- 
cro , cofirettì farebbero fiati a dimorarvi a lor vita dentro qual 
Carcere , fe Grazia non otteneano ; vicini a’ Sacerdoti gf im- 
portunavano, acciò il Perdono per efll loro interceder volcflcro. 
1 Giudici erano già alla Grazia inclinati dalla cofiumanza tanto 
de’ Gentili, quanto dc’Crifiiani fino a que’ giorni , ficcome ab- 
biamo veduto pienamente , oltre all’ ofiervanza dell’ Afilo ai 
Luogo Sacro , di affolvere ancora il piu delle volte i Delin- 
quenti , tofio che avean toccato le Sante Mura . Il Sacerdozio, 
c l’EpiJfcopato dall’altro lato era falito a sì alto grado di ve- 

L 2 nera- 


E in un altra Epijlola (a) prìega Marcellino y che non faccia morire y e pw 
nir con troncamento di membri que' Donatifli^ che con crudelijjfima morte avevano xxv. * 
fatto morire un Prete Cattolico y ed avevano ad un altro cavato un occhio , e trOn~ laiercésioBe 
eato un dito\ e cih non perchè volejfe che a così fceleratì uomini perdonato foffcy Je* Chierici 

• ma perchè penitenza facejfero de' lor falli ; ed indi prìega il Prefetto (b) , che fe i»ude»oI« • 
non volea liberare i Rei dalla morte , gli confervaffe almeno fatto cufìodìa fin tanto 
thè egli fcriveffe alt Imperadore per imparar loro il perdono . Ragionevole pertan- 
to y e giufia era P intercejftone della Chiefa , quantunque da un così pio , e retto < 

ifiituto nafeeffero quelli abufi , che fi veggono riparati dalle Peggi y come lo fiejfo 
Tomafino dottamente ojferva (c). ' ^ 


(O M. •?.* S9. ooB quo fcclefiii hommihoc liccatiim facinorora prohibcamoa inferri ; fed 
hoc nigif fufiiccrc volnmuij^t Tiri y & aulii corporit parte traucati y rei ab inquietudiae 
iafaaa ad faaitatia otiura legnm coercitione dirigaatur y vcl a maligoia operibua alieni utili 
operi dèputentur . 

Cb) i 6 . Si antem atc linerìa meit ad hoc confeurerity hoc faltem praflct> ut ia cuftodiant 
iccipiaatnr ^ acque hoc de Clemeatia Imperatoria Imperatore curabimui . 

(c) Themafim. d. e>9^t m.zo. cura aihil taro fanUum fit> quod non humana quandoqne eoo» 
tamìoct perTerfìtas , eaciti qnaadoquc Ibbornatique fucre a Judicibus iplì Clerici Monacbique^ 
at reos libi citorqucreat y Tel gravi are opprelToa} quorum canfa, ut id vellcnt y rei propria 
cupiditaa faciebat y vcl etiam pecunia . Knrfua Clerici y & Monachi prccibna non contenti y vi 
fraflTabantnr y fucato co prntextu y aut ut noxioi poenitcnti* fubiugarcnt y ant ut ad Afplum 
Ecclcfla confugicntea tnercntur y ant at vacuai Clcricornm fedea tmplcrcnt corum ordinatione 
qui aire alieno gravabaatnr. Cemviene netto fltffe finimento Fan-BJ^en, mtta éijfett, de inttrajf» 
ftu do J/fta Temftor, e.t, $.4. er 




«+ . 

ncrazione , che rade volte, fecondo Tavvifo del Toroafino da 
voi citato , gli erano rigettate dai Magirtrati le loro Suppliche. 
Sicché intercedeano i Sacerdoti , ed i Vel'covi , eziandio per i 
Supplici al Tempio , é ne ottenevano il perdono : Laonde ecco 
' ciò , che fi può affermare con veritk , e ficurczza : Mediante 
V Intercefiìone del Sacerdozio erano afibluti fpeffe fiate dai de- 
litti.: Mediante T Immunith Locale cenfeguivano la Sofpenfion 
della pena , perchè erano ficuri di non effere , nè molefiati , nè 
tirati a forza dai Luogo Immune. 

Della Interceffione foltanto , e non gik della Immunità , 
fe non occafionalmente nominata quando fi tratta d’intercedere 
a favore de’ ricovrati nel Tempio, parlano i Padri, c le Au- 
torità da Voi addotte : Perlochè è fuor d* ogni dubbio , che 
avevano in veduta i Rei nel fuggire alle Chiefe principalmente 
la ficurezza , che ivi godevano ; pofeia fervivanfi del vantag- 
•R. •me»p. gÌQ di trovarvi i Sacerdoti, e gli pregavano della lor Media- 
^ Perciò non fuflìfte , che dalla dilciplina della Chiefa dei 
primi Secoli della Religione Criftiana d’ intercedere gli Ecclc- 
fiafiici a prò de’ Rei ne venga quefta confeguenza , come voi 
dite al Gap. 2Ò. : Che i Rei non confiderajfeva , principalmen^ 
te il rifugio alla Chiefa ^ come un ficuro ricovero al Tempio 
Materiale oaiPAharCy ma lo ^^i nàie afferò un implorare l'in^ 
terceffione de Vefeovi ; Anco prima che foffe in ufo l’ ioter- 
ceffione de* Vefeovi , anzi prima , che la Crifiiana Religione 
. avefie 


Hxvr. ^ Da tutta quefta dìfciplìna apertamente fi vede , che ne" primi fiecoli della Re- 

latcrccffioae lìgione Crifiiana il rifugio alla Chiefa non era principalmente confiderato come un 
■OS e r* A filo, ficovero al Tempio materiale^ o alt Altare dì Dio j ma un implorar l' intercejfxone 
o rifogio al ftefiovi f e Miniliri Etelefiaflici (a) , a cui la bonth de' Principi molto aderiva , 
^ quali ancora in molte leggi (b) fi vede appoggiata lo Cura de' Poveri ^ dei 
Cfcmpli Carcerati j e degli opprejfi ^ e quejf ì fi /enti mento di tutti gli eruditi Scrittori 
j'inttrccSioai derivato Epìfiole , e tradizioni de' Padri antichi y feonofeiuto folamente dalli 
trattole do Scolafiici j e Legifii dozzinali; perciò S. Amhrogio (c) firivendo a Teodo/to lo prie- 
SS. Padii. ga che voglio perdonar a coloro ^ che lagrìmando F afuto della CIAefa imploravano ^ 

foggiun- 

a 

(a) Gorbofuim t.e. C,ThtoJ.di Hi e»i adBethf. pag.doe* i’*’ t!oc facalo aibii aliud ad Ee» 
alefiam perfagiam erat , quam Clcticoruia daprccatio , feo iotcrceflio . 

^ Cb) Tit, tei. de Bprfe. audient. 

Cc) S. Ombre/, sd Thoé, M.x, prò hia qui’ ad matrea pietatia tna Ecdefiaoi eoa. 

fagere y quorum lacrimat fabAiflart non potur, grande eli quod petimoa , Ted ab co, coi Do. 
ininut inau4liia , & admiranJa conerflit , ab co , caiua Clcmentiam novimat , & obfidem pia. 
tatem tenamua , ploa axpcUarc aoa confitcnur > im» at ta vinate vicifii > iU ctiam tot te 

debeat pinata viocate. 
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avcfle libero 1* efercizio , abbiara gik vc(Juto , che i Rei fuggi- 
vano alle Are , ed a’ Templi tanto de* Gentili , quanto dei Cri- 
fliani , ne’ quali godevan 1* Afilo : avevano adunque 1’ occhio 
alla ficurezza dei Tempj materiali . Lo (leflfo afferma il voffro 
Vanefpen nejla fua Canonica Differtazione deW ^filo de Tem^ 
f i (i) ; mentre non efclude quefta maffiroa , che aveffero i Rei 
in veduta la ficurezza del Tempio ; febbene fi figuri , che avef* 
fero principalmente in veduta la inrercelfione de’ Chierici : non 
h bifogno di fpiegazione il di lui fentimento , perchè è trop- 
po chiaro : Confugientes ad Ecclefias , non tantum ipfam ma^ 
tertalem JiruBuram Divino Cultu dedicatam intuebantur , fed 
•vel pracipué Epifcopos , vel Clericos , ad quorum auxilium , 
^ opem confugere videbantur , tum ad ipfas Etclejias , quibus 
Epijcopi , Ó Clerici praerant confugiebant . 

Erano certamente foliti tutti i Rifuggiti d’implorare l’in^ 
terceffione degl* Ecclefiafiici , la cofa è troppo naturale : quello 
i ciò che s’ intende nella Lettera 1 1 5 . di S. Agoftino a Fortu- 
nato fcritta in favore d’ un certo Favenzio , ivi : Is cum ab 
gjufdem pojfeljionis Domina^ nefcio quid metueret , ad Ippo- 
ften/em confugit Ecclefiam , Ó* ibi erat , ut confugientes fo^ 
ìent , expeElans quomodo per intercejftonem nojiram fua nego^ 
iia termmaret : Afpettavano tutti quei , che fi ricovravano al- 
la Chiefa di terminare gli afi^ri loro mediante T intercelTione 
del Vefcovo , c frattanto (lavano ficuri nel Tempio . Due cofc 
pertanto avevano in veduta nel ricorfo al Luogo Sacro ; la 
prima era la Sicurezza , che ivi godevano , nella quale con fi- 
ile ri mmunith Locale : la feconda, era la fperanza con la qua- 
le fi lufingavano di confcguire l’ Impunitli , ed il Perdono dei 
' loro 

Co Dijfirt, it Ajyi. taf.t» §• Ctnfinientts ad Etcltfiu %. 


t pff quanto grande fojjie la grazia richiefta y non però diffidava 
d' ottenerla dalla- clemenza d' un Prìncipe a cui avea il fommo Iddio inaudite y e 
tnatavigUofe grazie compartite y e che jìccom’ egli aveva conia fola virtà vinto Je 
/ìejjoy così dovea vincer fe Jhejfo con la pietà. Altrove però trattando delP uffizio 
de Chierici per divertir a tutto Jludìo Pin/olenzey che foleano commettere in fimi- 
ti interaeffioni y dice fa) effier cofa degna di (lima l interceder per i colpevoli y pur- 
ahi ciò fi faceffe fenza turbolenze , nò fi dimofiraffe di farlo pià per ambizione y 
che per pietà , r non fi daffie occafione a pia^e maggiori per lo defiderio di cu* 
rare le pià leggierr» ' 


Co f» *• offtt esf, J7. ^ 
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loro delitti col Padrocinio degli Ecclefìaflici , da effi imploratò 
ftando nel Luogo Immune , cd in quello Padrocinio confiftc 
r Interceffione ; nè fi è mai pretefo , che il Perdono, e T Im- 
puniti del Misfatti de’ Rei , fia un effetto della Sacra Im- 
munitk . 

In quelli medefimi termini fpiega la cofa il Vanefpen nel 
detto luogo : Hinc manifejium eji confugientes ad Eccleftam 
non tam ex confugio ad ipforum mater/alem Ecclejiam , quam 
ex patrocinio , (SS‘ intercejjione Epifeoporum , Ó* Clericorum , 
ad quorum patrocinium per confugium ad Eccleftam confugijfe 
videùantur . Impunti atem five mij eri cord iam expeEìaJfe . 

Parimenti Gottofredo nel Commentario della Legge 5. di 
Teodofio Juniore , intorno a Servi, che (ì ricovravano alla Chie- 
fa dice lo fleflb : nempe fervis tram Domini fugientibus du* 
plex hoc perfugium erat ^ Ara , feu Templum , & deprecator ; 
Laonde non fi comprende , come poi dedurre fi polfa quella 
confeguenza , che il rifugio alP Altare , non era altro che 
P interceffione dei Chierici : a me fembra che penfalTero in que* 
Secoli i malfattori , come la penfano in oggi ; vale a dire , che 
prima di tutto cercalTero di metterfi in falvo dalla forza dei 
Satelliti , e dall’ Autoritli dei Magillrati ; e poi dopo cercalTero 
di accomodare gli affari loro : non perdiamo pertanto di villa la 
niffofi» Min differenza , che palfa fra flmmunità , c rintcrceffione ; c ficuro 
rendo, che voi flelTo qual’uomo dociliflimo fubito difapprova- 
rete il difeorfo : Che elfendo l’ effetto delia interceffione degli 
Ecclefiallici a prò de’ Rei totalmente dipendente dalla grazia 
de’ Principi , tale fimilmente folfe flmmunith Ecclefiallica , la 
quale dipendendo elfa pure dalla grazia de’ medefimi Principi, 

potef- 


XXVIII. * parimente S. Gregorio Papa feriva (a) ai Ve/covo di Ravenna ^ affinchì 

Moder«tion« interceda prejf» a Giorgio Prefetto a favor di Maurilione exprefetto rifuggito alla 
preferitta da Cbiefa y e ciò per lo foto motivo tf aver temfOy e eomodo da purgare lajua inno^ 
San Crt gotto cerna e render conto della fua ammini/lraztone fenza . fofpetto d' opprejffione , jII- 
fion^ ttove però feriva (b) a Romano difenfore , che non prenda difefa alcuna de' ladri 

' * pubblici , pet non tirare a si y ed alla Chiefa la cattiva opinione de' malfattori 

con 

(a) S. Grtgtr. «^.35. /.i. tnd.^yy 

Cb) ìd. 1.7. tp.GtMiìa»» diflinU.m. tau,6. fM.ji bit) qui in furtit publicii 

implicati fnnt y a aobit non vidcantur ioiafte defendi , ac opinionem male agcntium ex indi- 
fcretB defenfionic anfu in no< silo modo tranifcramua . Sed quaninm dccct Ecclcfìam admo« 
aendo, & ecrbam intcrceflionit adhibcndoy quibna valctU , fnccurritc y Ut ex illic opera fcra^, 
tii y & opinionem SanAs EcclcGn non inqsinctii • 


potefle acoordarfi , o negarfi à lor talento . La Sacra Immur 
niik à radici piir profonde della interceffionc , perche Tempre k 
avuto a favor fuo il Diritto delle Gemi , e della Religione . 
Torto che un Tempio era confacrato alla Diviniti , de Jure 
diventava immune , ed inviolabile ; I Romani al tempo di Ti- 
berio non fecero altro , che efaminare quali folTero i Templi 
fra Greci , che meritavano il rifpetto delfAfilo ; e con grande 
onore della Religione , e dei Tcrapj rillccarono folamente quelli, 
che non ne avevano autentici documenti : Sicché non vi è mai 
flato bifogno di Legge , ò di Privilegio di Principe per accor- 
dare- rAfilo a* Tempj nei Secoli ftelTi dei Gentili , fe non per 
quelli , che non erano confacrati , o per ampliare lo fpazio ol- 
tre a termini dovuti, come tante volte è accaduta del Tem- 
pio di Diana Efefina ; e quelli certamente elTendo flati accor- 
dati dal Principe , potevano dal medefimo rivocarfi ; come ri- 
vocò Augnilo , non.- TAlìlo del Tempio di Diana Efefina , ma 
lo ftadio accrefeiuto nella Cittk da Antonio • 

Dalle olTervazioni fatte fi riconolce , che ficcome tutte le 
Leggi dei Principi , e tutte le rifoluzioni dei Popoli , e de’ Ma- 
gi lìrati fono nate per confervare unicamente la Religione dell* 
A filo , non per introdurlo, ed accordarlo di nuovo come cofa, 
la quale non forte introdotta , e llabilita fra gli uomini , cosi 
fono emanate per tenere in freno gli Empj , acciò non vio- 
lartero i Sacri Luoghi ; non per dare a Templi qualche privi- 
legio , di cui non ne avevano punto bifogno : Nè trovaremo 
alcuna Legge di Magirtrati , o di Principi Gentili , che levi a* 
Tempj la prerogativa , che avevano di Afilo per ragione di 
confecrazione . Di tal’ indole, e natura il Diritto del Sacro Afi- 
lo pafsò dai Gentili a*^ Crirtiani fubito che ebbero libero l’efer- 
cizio della Religione ; né fi k difficoltà di accordare , che i pri- 
mi 


€on opporre un ardita » ed indi/ereta difefa ; ma che afutaffero ciafeheduno nel 
modo ^ che alla Chiefa conviene f cio^ con ammonire^ ed ufar la parola d' inter* 
ceflìone . E che tanto una ftmil pratica , quanto 'gli abufi di ejfa dura(fero fino 
al fefio fecola y fi raccoglie dalF Editto di Teodorico j ove imitando la Legge d' Ar- 
eadio ordinai»), che f e i Chierici , o altri rttogliejfero con violenza i condannati, 
fojfero tenuti ejfi alla pena , ed al danno . 


^ Co Edifì , Tbeeiioriti Rtg. e.ria^ Si (ddiOoi damaatorqae indiciit Clerici , eel quiiibet alii 
ìrioieoter tcnaerint , ip(i ad poenam , vel ad dirpendia tcaeaotur , qnx fententia io coavi£loa 
prolata flatuifle moantabitur . . 


88 . 
mi Griftiani trafportarono alle noftre Chlefe TAfilo per Tavantl 
«fato a’ Templi de* Gentili : Poiché ficcome é ncccfìTario per 
parte dell’Uomo il Culto ctterno verfo Dio , tanto perche i’ k 
ordinato lo fteffo Dio , quanto per far palefe il noftro interno 
rifpetto , ed amore verfo di lui , mentre tutti i noftri interni 
affetti fcoppiano Tempre , quando fono intenti negli atti etie- 
riori ; e confiftcndo il Culto cfterno ncirofTcquio deve quefto 
farti conofcere mediante alcuni atti (i) ; Cos^ giacché erafi fta- 
bilito quefto Principio negli animi umani , che fi doveflè ado- 
rare la Diviniti , offrirgli Vittime , ed incenfi , ed ergergli Tem- 
pi , ed Altari , i quali per un atto fimile di Culto , c di Re- 
ligione godeffero il rifpetto, e Tlmmunit^ deH’Afilo ; non po-' 
levano i primi Criftiani , ^quando ebbero da Conftantino la li- 
berti della Religione , mutare quefti atti del Culto efterno gilk' 
ftabiliti , e fìffati dagli uomini : fìcché altro far non dovettero, 
dopo di aver infegnato il Culto interno , abominata 1* empie- 
tà , c la fuperftizione , che trafportare gli atti , quali ufavano 
i Popoli di Religione efterna verfo degl’idoli , al Culto del ve- 
ro Dio ; 4itterrare i Tempj , e gli Altari dei Demonj , ed er- 
rigerne dei nuovi alfEterno Immortale Signore , ed in iuo ono- 
re , a norma dei celefti comandi , e delle Sacre Inftituzioni de-, 
gli Apoftoli , bruciare quei Timiami , c quegrincenfi ; che pri- 
ma empiamente fumarono ai bugiardi Numi . 

Inalzate pertanto le Chiefe dei Criftiani , ed aperte alla 
publica Venerazione dei Popoli , non vi fu bifognò di promul- 
gar Leggi , per indurne la Sacra Immunità : onde non è di 
meraviglia , fc a que* giorni non troviamo ftabilimenti degli 
Ecclefiaftici , o Leggi dei Principi , che ordinaifero l’Afilo delie 
noftre Chiefe . Tutti erano perfuafì , Cubito che fi era dedicato 
un Tempio alla Diviniti , che quello era immune dall’autorità, 
degli uomini, e che dovendoti rifguardare come facro , e divi- 
no, godeva TAfilo- Ciò ftimavafi dovuto per un Diritto Sa* 
croianto , e talmente inviolabile predò tutte le Genti , che 
Nazioni Barbare , e nemiche della noftra Religione Criftiana , 
ficuramente fenza alcuna intcrceflìone di Vefeovi , o di Chie- 
rici , c fenza riguardo alle Leggi dei noftrr Principi , che avef- 
fcro accordato il fuppofto Privilegio dell’ Afilo alle Chicle ; in 
quegli anni , nei quali voi dite , che la Immunità delle noftre 

Chic: 

C») Bintt. Uh, I . da affici ham, erga Deum > fan da Rfligt n§patti> 


Chiefe m altro non confi fteva fuorché nella interceflìone de 
Chierici , non folo non ebbero coraggio di violarne TAfilo ma 
ne diedero atteftati di una divota oficrvanza . ’ 

Ne abbiamo ampie teftimonianze nei Goti , quando Tac- 
cheggiarono Roma ; i quali non folo non permifero , che fof- 
fero derubate le nofirc Chiefe dei Sacri Vafi ; ma fecero godere 
ancora ai Barbari , e non Criftiani il Diritto del Rifugio in 
tali Luoghi ; ci fono rapportate dai Commentatori del Grozio 
medefimo (i> , che rifcrifce irXcfto di Sant’ Agoftino . Ivi : 
Imo , & bomtmbHS ob Tempia , ( non ob Interceflìonem , vel 
ob Privilegia Principum ) ob Tempia para foli fum &c. In Go- 
rhts Roma Capfonbus Jtc lauda t Jluguftinus : Teftantur hoc 
Martirum loca , (y Bajtlica Apoftolòrum , qua in illa vafta- 
itone vtBos ad Je confugientes fuos y alienofque recaperunt . 
Hucufque cruentus fa'vtebai Inimicus . Ibi accipiebat limi- 
tem trucidationis furor : ilio ducebantur a miferantibus ho- 
fitbusy qut edam extra ipfà loca pepercerant y . ne in eos in- 
cutrerent , ftmtlem Mtfericordtam non haberent / qui ta- 

(tlibi^ truces y atque bofiili more favientes > 
pojieaquam ad loca illa yentebant , ubi fuerat interdiSium 
quod altbi Jure Belli Itcuijfet , tota fav tendi refrenabatur 
emmanttas , (y captiyandi cupiditas frangebatur . Quelìa ri- 
verraza yerfo de Sacri Afili era talmente negli animi degli Uo- 
mini radicata, che il rifpetto allora ufato dai Goti alle Chiefe 
di Roma era flato comandato per un ordine rigorofo di Ala- 
rico loro Rè. Adefl Alaricus ( dice Orofio),( 2 ) trepidam Ro- 
tnam abjtdet y turbai y irrumpit ^ tamen dato . pracepto priusy 
ut Jiqut tn Sanila Loca , practpueque ad SS, Apofiolorum Re- 
trt y (y Bauli Bafilicas confugijjent , hot in primis inviola- 
tos y fecurofque effe fineret . 

Si accordava adunque 1 Afilo ai Temp) per cagione dei 
Xempj , come dice Grozio j c di qui ne nacque il coftume di 
ricorrere ai Temp) , ed all Are , fecondo che fi nota nel detto 
Commento alle dette parole di Grozio , Ivi : Homtntbus ob 
Tempia parci folitum , unde mos confugiendi ad Tempia , Ó* 
Aras . I Criftiani poi avevano inoltre la tradizione dell’Afilo 
che ufavano gli Ebrei al Tabernacolo, all’Altare , ed al Tem- 
pio; e fecondo quelli infegnamenti ne ributtavano i Micidiarj, 

M c gli 

C*) tìret.dt (r Pac. S.ó.n.j, (aj Orefiut taf. tifi. 


9 ® 

e gl* Indegni , fenza però trafcurare gli atti di Caritk CrifHa- 
na a favoré di loro colla intercelHone ; i quali perciò non ri« 
manevano impuniti , ma erano foggettati dagli OefTì Ecclefia- 
ftici a rigorofiflìme pene per lungo tempo , come feri ve va San 
Gio: Grifoftomo (i) ad un Giudice : Tu qutdem five impuni- 
tum àìmtferìs , pejorem reddts , Jive fupplicio affecerts , /«- 
curab 'ìlem reliqu 'ijii ; ego autem , nec impunttum abire Jino , 
nec tuo more plcEii , verum fimul , (y poenam , quam debeo , 
ab eo expeto , (y quod comm'tjfum eji cor rigo • 

R. ai c*p. Non vi farebbe (lato bifogno della Legge di Tcodofio il 
Giovane , fe la malizia di Eutropio favorito da Arcadio, non 
avelTc porte le mani facrileghe nel Santuario , con ftrappare 
dairincaiuo Principe quell’ empia Legge nell’anno jpS. , con la 
quale torte affatto alle Chiefe il Diritto deU’Afilo ; qiicrta Leg- 
ge fecondo il fentimento di Gottofredo comprende la Legge 3. 
del C. Tcodofiano : de bis , qui , ad Ecclejiam confugiunt ; c 
la Legge 1 6. de poenis , e la Legge 3 2. de Epifeopis • E la 
Legge 57, de appellationìbus . Di erta Legge , di cui non tro- 
vali efempio neppure fra gl’idolatri , e Pagani , non fa d’uopo 
* rilevarne l’iniquitk, e l’ingiurtizia , confeffandofi dagl’ iftefli Dot- 

tori contrari art’Afilo , ch’ella fu un arditezza troppo avanzata 
di Eutropio; cos^ nel Commentario di Gottofredo alla L. i.di 
Tcodofio Publicos debitores: Tit* de bis ^ qui ad Ecclejiam Confa 
fol. mihi 38p. fi efprime : Imo lege ea ^fyla Ecclejiarum 
provfus interdiBa , qu£ utique Eutropii nimietas fuit y quarn^ 

quam 

Co r.irf. aiCoTinth.tap.il» 


y •* Puornando per tanto doppo /piegati / fentìmrnti y e coflumi de* Padri alle 
Altr* legge di [fgg> Jn>pf fiali y fi vede nello Jìeffo annoCCCXCVIII. un'altra legge tTydrcadio 
Arcadio con- '*f* ordina , che qualunque uomo tenuto a pubblico , o privato uffizio , come i 
Yro l’interccC- Decurioni y Procuradori y murileguli y fervi y e ferve y ed altri debitori y non fojje 
ione. difefo da' Chierici y e nettamporo ordinato nel Clero y ficcome talvolta facevano per 

fottrargli da que* pubblici uffizf , da cui erano refi immuni i Chierici per legge , i 
privilegio de' Principi . Quefla è quella legge , di cui fi narra , (b) effiere flato au- 
tore Eutropio y contro al quale molto declamano parecchi fiorici Eccle/iaflict , ed^ 
ffttggffono ì che poco dopo ebb'egli fleffo bifogno dì quell'interceffione y che ad altri 
fè proibire y egli è vero peròy che per ejfere Eutropio fuggito in atto di fuppliche- 

vola 

(■> Bjr, non. 398. «.88. C» Tbted. di bit qui ad Etti. /. 3. C. Juflin. l, 12. it Bfife» 
tr Cltrit. 

Cb) Sotrtt. t. 6 . tep, 5. /• 8. t. 7. S.Jt. Cbrffefl, bimif. in Eutref, 
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qUam non Jine Caufa fortajjis , faltem ntmia licentìa ab Eu- 
tropio reprejfa , 

Che quefta Legge foflfe T.anno pofteriore jpp. dopo la 
caduta di Eutropio dalla grazia di Arcadio , rivocata , o alme* 
no fubito trafeurata , e non porta in cfecuzione , la cofa feni- 
bra chiara ; reftando folo la difficoltà , fe forte rafa dai pubblici 
monumenti ; come riferifee Sozzomeno (i) : Nè fa alcuna pro- 
va , che querta Legge folse in ufo , e fi efeguifsc , come pre- 
tende Gottofredo , il fatto d’Innocenzo , il quale ncU’anno 400. 
referirte , che non fi ammettertero i Curiali , ed altri pubblici 
Ufficiali all’ordinazione (2) . 11 Pontefice nel rifpondere al Ve- 
feovo , da cui era fiato confultato , non ebbe alcun riguardo 
alla detta Legge di Arcadio ; ma fu morto da tré ragioni , co- 
me fi rileva nel detto Decreto ; la prima fu perchè la Chiefa 
aveva pih dolore di dover difcacciare fimili Chierici , di quel , 
che avelse avuto allegrezza nel riceverli , e per aderire ancora 
aU’Imperadore , il quale aveva fatto inrtanza con l’Arcivefcovo, 
acciò tali Chierici fol'sero riformati ; la feconda ragione era , 
perchè tal genere di perfone dato erafi ad illeciti piaceri ; ed 
in terzo luogo , fu mofso il Pontefice , perchè erano coloro irre- 
golari , cfsendo fiati , o Soldati , o Gladiatori . La cofa certa 
fi è , che i Vefeovi in un Concilio dell’Africa (3) ed è il Car- 
taginefe , fi rifentirono di querta Legge , la quale forfè aveva 
dato anfa alla temerità di Mefceldolo fuperbo doppo di aver 

M 2 rotto 

C15 Stì^om, él lib.S. tap.t> (i) Csp.Pftttx€a^diJUnS.ii,DttT>Gratia», 

Ci) Tom.i.ContUior, pag. 9 ^ 3 , S94. *di$, Arduin, 


vale aWAltare y non folamente non volle S. Giovanni Cri/ojlomo interceder per ejfo^ 
ma publicamente lo riprefe ; onde molti del Popolo con ammirazione udirono , come 
il Santo Vefeovo , in vece di compatire , ed aiutare quel mi/erabile , gli accre/cejje 
fafflizlone , nè voleffe dar opera perchè e' non fojfe dannato a morte , come poco 
dopo fegu) , (a) Ojferva ancora in tal proposto Cotofredo y avere ferino falfamenta 
Sozomeno , che la già mentovata legge doppo ia morte di Eutropio fia fiata dai pub- 
blici monumenti cancellata y mentre fi vede y che fu da Teodofio nel fuo Codice rap- 
portata j ed Innocenzo Papa (b) che viffe in que tempi , non fi oppofe alla mede- 
fima y ma proibì d^ ordinare i Decurioni y come apparifee da' fuoi decreti nel P an- 
no cccc. 

Co S«erat, ih. nonnnllornm animo* tdmodnm «idebatnr oficnderc y qnod hominem acerbe 
•ffliClam non modo non commiferatat eil y fed contea vebemeoter redarguir . ibid. 

Cb) lunat. in e. 3. difi. 51. quidam ex Crattibua noflrit Curiale* vcl quibuilibct pubiicia fun> 
nionibui occnpstoc Clerico* facete contendunt y qnibuapoflea maior triOitu j cum de revocandis 
ci* aliquid ab Imperatore precipitar y quam grati* nafeitur de accito &c. 


rotto TEfercito del Tiranno Gildone (i) di violare l*Immunti 1 i 
delle Chiefe , come dice il Gottofredo (2) .• Nempe quod M<?- 
fcex^el Gildonis frater fuperiore anno 398. Tejie Orojio itb. 7. 
cap» 3^. , (ir Paulo Diacono Ecclefiam Sacrile^us temer aJJ'et , 
extraElis , feu protraSiis ex ea ad pcenam quibufdam ; fecero 
pertanto una fpedizione dal Concilio ad Onorio Imperadore y 
. della quale voi parlate nel voftro Cap. ^ 6 , : ut prò confugien- 
tibus ad Ecclepam , 'quocunque Reatu involutis , Legem de 
gloriojtffimis Principibus mererentur , ne quis eoe audeat ab- 
Jirahere ; e gli fu accordata la Legge di Onorio , la quale pe- 
rò non è facile di ritrovare nei Codici di Teodofio , e di Giu- 
■ fìiniano, come nota il Tomafino (3), 

Dalla quale richieda del Concilio dell’Africa fatta aU’Im- 
peradore per la rivocazione della Legge di Eutropio , o fia per 
ottenere un ordine Imperiale, che impedifle le violenze dei Mal- 
vaggi contro la Sacra Immunità , non ne deriva quefta confe- 
gucnza , che i Padri del Concilio riconofceffero , non godere 
le Chiefe l' Immunità dell ^filo , fe non gli era accordato 
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XxX. • Suppofto adunque il princìpio , che il rifugio alla Chiefa ne' primi fecoli dell' Ita- 

Isterceflìone pgfQ crijìtano non fo(fe quella fpexie d'jiftlo^ che confi/leva preffo i Greci nelTem^ 
riv»u*"d**ii materiale , e nell'jire de' Numi , e preffo i Romani nelle (ìatue de' Principi , 
ÉTnIci * ' y* rende verijtmile molto il fentìmento del gran Cujacio , fa) che fia fiato quello 

traf portato ne' primi tempi da' eoflumi de' Sacerdoti depPIdoli ^ 0 piuttofio da quell 
interceffione delle Vejìali , dì cui tefìì ragionammo ìqual fentìmento è feguitato anco» 
ftf da Gotofredo y (b) ed io non m'oppongo al gìudiziò di due cos) chiari lumi d'eru- 
dizione y e giuri/prudenza .Credo peri yche P interceffione de' Ve/covi Cri/liani aveffa 
■ un fine tutto dìverfo da quello de' Gentili y preffo a' quali y dandofi il primo luogo 
al faflo y ed alfambiziime y fi coloriva unicamente un coiai atto col velo del ri/pet- 
to dovuto a' Sacerdoti , e mìniflri de' falfi Numi ^ ove alt incontro fra' Crijliani 
non effendo il Sacerdozio y che un paragone di perfetta umìltòy difintereffe y ed amor 
del prò (fimo y imparato dagl'infegnamenti e dalPimitazione di Cri/lo Redentore y ad 
altro fine indirizzata non era P interceffione y fe non che al fola profitto fpirituala 
di que' mi feri j ed oltra ciò guidata era da quello fpirito di crijiiana carità , cht 
comanda di predar afuto , e foUievo a qualunque umana creatura nelle triholazio» 
ni y e necejfirà j oneP ì che dava ancora la Chiefa la fua protezione a' fervi mal- 
trattati da lor padroni y o a' debitori tirati in giudizio con violenza dal creditore. 

(O Cu'tat. in farathl. C. da Epìft. Aud, varf. qaod ferie iferpabant «empio roatificnn 

pagenotum . 

Cb) Gotbifr. in l, ij. C. Tbtai, da fm». varf. fané, at abiter noacam &c< fag, joa» 
tam. 3» 


da^r Imperadori ; ma- ne viene bensV queft’ altra confeguenza : 
che cercarono la Legge deU’Imperadorc per impedire ai Magi* 
il ra ti , che non uraflfera violenza , e non offendelTero la Sacra 
V Immunità , autorizzati in certa maniera dalla detta Legge di 
Arcadio. La cofa fv dk a conofeere da le alla mente di eia* 
fcheduno , che vi rifletta ; prima della Legge di Arcadio non 
ritrovali, alcuna fupplica fatta dagli Eccleflaflici agrimpsrado- 
ri , perchè l’ Afilo alle Chiefe accordaflcro ; dunque fc Areadio 
non faceva quella Legge ad infìnuazione di Eutropio , non 
avreflìmo quella milione del Concilio Africano ad Onorio . Di 
cjui ravvifafi il vero incominciamento negl* Imperadori di far 
Leggi concernenti l’ oflcrvanza dell’ Alilo Ecclcliallico d’ onde 
ne fono poi altre in feguito venute , ma fempre per reprimere 
le violenze di alcuni , che non volevano rifpettarlo , come li 
yuò rilevare dalla lettura di dette Leggi , che giungono per 
fino ad imporre pene graviflime ai TrafgrelTori : ficchè i Prin^ 
cipi non knno eflì accordato l’Afìlo alle Chiefe ; ma come mem- 
bri della Chiela , e come Podellk , che knno in mano la for- 
za , c fono da Wo dcllinate per difenderla , e proteggerla , a 
prieghi ancora del Sacerdowa, knno con le. loro Leggi Penali^ 
c .con la fpada garantito, e difefo rEcclefiaftico Afilo. 

Sebbene aveva Eutropio fatta pubblicare la Legge diffrut- 
tiva deirEccleliaflica Immunità , la qual cofa lo aveva refo a 
tutti fommanaente odiofo , fecondo che notano Sozomcno-(i) e 

Socra- 
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Introduzione 


Come adunque dall* jnterceffione de* Chietici irr brìeve tratto di tempo prowe- 
miffe lafiloy o rifugio ne luoghi Sacri y e Chiefe Crifliane , i facile molto a com- 
prendere fe fi confidert>f che ove i Crijlianì alcuna cofa fra' Gentili riconofeeano y uVio^ 
ah* ragionevole foffe y e religiofay di buonanima l'imitavano , e dal falfo al vew SzeroTempio, 
culto^ divino la Pt af por t avano y riducendola a miglior ufo y e perfezione y come coloro 
che i lumi aveano della vera y e Criflìana Filofofia ; quale tra/porto ficcarne utile 
molto riconofceafi per l aggrandimento della religione y e pìà facile converfione delle 
t! azioni y che al Romano Impero ubbidivano- y così trovava pre(fe a' Principi aggra- 
dimento y e facilie^ ndP approvarlo y e confermarlo con la loro ftrprema autorità ,* 
ma(fime ove da tale ritrovamento al ben pubblico, ed al privato il menomo danna 
non proweniva , e perciò era fortemente a grado de' Princìpi , che lo flefs'onore , 
ad anche maggiore fi dafje a' Vefcoviy e Chiejr Cattoliche y di quello aveafì per i 
Sacerdoti, eTempli degli Idoli mentre accrefr endo fi fempre pià l.t fiima della Cri- 
fliana legge , e fminuendofi quella della fuperfiizione , a gran pajffi gìugneaji al 
de fiato fine di ridurre l Impero fotta un fola culto , ed efcludere la dìverfità delle 
Sette , pericolcfa fempre , ed abbomìnata in ogni ben regolato dominio • 
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XXXII.» 
Ragioni de’ 
Padri per fo- 
flener l'Afilo. 


Socrate ; nella fua difgrazia , per fuggire il furore del Popolo 
follevato , e dei Soldati , giudicò non poter ritrovare altro fcam* 
po , che il rifugio airAfìlo della <Ihiefa da elfo oltraggiato . 

Nè fembra , come voi dite , che S. Gio. Crifodomo non 
volelTe intercedere per effo lui ; c che in vece di ajutar .quel 
miferabile , gli accrefcelTe 1* afBizione ^ e non volefse dar opera , 
perchè non fofse dannato a morte . S. Gio. Crifodomo accolfe 
in Chiefa Entropio con efemplarillima cariti y è vero , che lo 
riprefe , lo ammonì alla prefenza del Popolo con quel Santo 
fuo infocato zelo , quando egli dava affatto a piè dell* Altare 
per falute della di lui anima , ed a profitto fpirituale del Po- 
polo ; ma, con vodra permiflìone, non è vero, che il Santo non 
lo difendere: il oppoié a' fuo vantaggio alla forza dei Soldati, 
ed al furore della Plebe , e fi mife per fino in evidente peri- 
colo della vita ; bada leggere le fue Omilie rapportate dai Mau- 
rini , che le rendono efenti da ogni fofpetto , per conofcere 
quanto fi adoprafse il Crifodomo a favore di Eutropio . 

Nella feconda Omilia al medefimo Eutropio così egli par- 
la „ Alcuni giorni prima fu afsediata la Chiefa i venne F efer- 
„ cito, che gettava fuoco dagli occhi, ne perciò fece marcire 
„ il vigor dell* o}iva . Scintillavano le fpade sfoderate , ne al- 
„ cuno fu , che redafse ferito : era il Palazzo Imperiale in una 
„ grande anfietk , ed era la Chiefa in ficurezzaj , benché qui 
„ fofse tutto rivolto 1* impeto della Guerra . Qui era cercato 

-,, colui , 


affidati pertanto nel rt/pettOy che aveaji per ì Sacerdoti dì Crìflo\ tutti f#- 
loro , che f altrui violenza temeano y veggeridofi o da' padroni y o da creditori y s 
dagli u^iciali di giuSizia per/eguitati y correano tojìo al luogo , ove i Minìflri Ec- 
clefiafltci dimoravano f che non tempio, come quel de' Gentili ^ ma Chiefa era 
detto , che in vocabolo greco fuona lo ftejfo che congregazione, o fia concilio, pren- 
dendo il nome del luogo da c/ò che in effe jace,tft\ ed ivi attendeano (a) l'acuto 
de' Vefcovì , $ Sacerdoti , quali accorrendo al bifogno de' fupplichevoli , non fola 
quelli difendeano con i' interce(fione ^ ma con fuggerire ancora alla pietà dei Giu- 
dici , ed anche dei privati , che fe per P addietro tant' onore erafi dato alle Jìatue 
del Principe , e 4 parecchi templi , o fimolacri de' falji numi , che dì colà ninno 
per violenza eflraevafi , aveffero egual pietà per i luoghi defiinatì al cui to del vero 
Iddio ^ ed in cui fi priegava peri peccati degli uomini t per ejfi il puriffmo Sa- 
crifizio al fommo Nume offerivafi^ 

CO V iìt>, ii S’ AgofUtn de Psvtmth i is cnm tb ejniiicm pofleflionif Domino ne- 
feio qnid (ibi oetaerct, ad Hipponeofem confugit Ecclcfìam , & ibi crat , ut confagicntcì fo»* 
IcBt , enpeUant qnomodo per intcrceflioacin nofiram fai negotin tcrniiutet . 


5, colui , che fi era quh rifuggito , c ftavamo qui fermi , ed 
,, immobili fenza paventare il loro furore . 

,, Eravate prefenti in quel giorno , e vedeftc , quante ar- 
5, mi erano in moto , e come il furor militare era più impe- 
5, tuofo del fuoco , e in qual modo fummo condotti alla Cor- 
,, te , nè però alcuna di quefie cofe per grazia di Dio , ci at* 
,, teri , e perche non fummo atteritir perchè di niuno de* pre- 
„ fenti mali avevamo paura ; io vedevo le fpade , e penfavo 
3, al Cielo ; afpettavo la morte , e mi veniva in mente la ri- 
3, furrezione ; mi erano fotto agli occhi quelle bafse calamitli , 
5, e andavo numerando quelle fuperne retribuzioni ; ofscrvavo 
5, le infidie , e meditavo rimmarcefiìbile corona: badava per 
5, confolarmi il folo motivo della mia pugna ; ero in verità co- 
3, me firafcinato al Palazzo , ina non era queda per me una 
3, ingiuria . 

5, Fatto confapevole Tlmperadore (i) di efser Eutropio 
3, ricorfo all’Afilo degli Altari , all’ Efercito concitato fece un 
3, lungo ragionamento ; non efsendo date badcvoli le parole ad 
3, acquietare la fedizione y non potè contenerli il Clcmcniiffimo 
3, Principe dalle lagrime ^ che come da due fonti gli fcaturi- 
3, vano in abbondanza dagli occhi ; e con efsc 3 e con ricordar 
33 loro il rifpetto dovuto alla Sacrolanta Menfa 3 ove quegli fi 
3, era procacciato 1 ’ Afilo . ,3 Sicché lo defso Irnperadore Ar- 
cadio 3 il quale prima aveva fatto la Legge abolitiva del Sa- 
cro Afilo 3 ed aveva dato l’ordine ai Soldati d*imprigionare Eu- 
tropio 3 in fe rinvenuto 3 riconofce, non efsere di fua Giurifdi- 
zione la Sacra Immunità ; col fuo fatto , e di fua bocca rivoca 
la propria Legge , confcfsa il rifpetto dovuto alla Chìefa , e 
con quedo folo motivo può raffrenare il Popolo 3 ed i Soldati 
tumultuanti , che facrilegamente volevano edrarne il n^ifero 
rifuggito . 

Ora vedete , che cofa fece il Crifodorao in favore di Eu- 
tropio 3 e in difefa del Sacro Afilo J L’ aver egli aperte le por- 
te del Santuario ad Eutropio 3 follevò contro del Santo la mor- 
morazione 3 non folo delle Soldatcfche , ma delle perfone più 
moderate ; talché nel giorno feguente fece un difeorfo al Po- 
polo per fua giudificazione : fra le raoltiffime cofe dette , gli 
parlò ancora in quedi termini „ Ma dimmi ti prego , in qual 

,3 cofa 
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5, cofa ti offende la mia condotta ? dirai , perchè ò accolto nel- 
„ la Chiefa colui, che n’ era il più fiero perlecutorc ; ma di 
,, ciò appunto era da glorificarli maffimamente il Signore , cioè 
,, per aver pcrmeffo , che egli cadeffe in un tale fiato , in cui 
,, poteffe comprendere , e la Potenza della Chiefa , e la Tua 
,, clemenza ; perchè lo difende collo feudo della fua protezio- 
,, ne , perchè fiende fopra di lui le fue ali , perchè feordate 
,, le paffate ingiurie gli fpande benignamente il fuo feno . Di- 
,, rai , che bell’ornamento , che tocchi l’Altare un uomo fcel- 
,, lerato , avaro , e rapace ; ma guardati dal parlare in quella 
,, guifa ; perchè anche una Meretrice fu ammeffa a toccar i 
j, piedi di Cesò Crifio . Dirai , ma egli tolfc colle fue Leggi 
„ il Diritto dell’ Afilo a quello medefimo luogo: ; mk di 

„ prefente egli k apprefo , quale Ila fiato il fuo attentato , ed 
„ il primo egli è fiato ad annullare col fuo fatto , divenuto 
,, fpettacolo di tutto il Mondo , la fua Legge ; e benché di- 
,, mori in filenzio , nondimeno tutti ammonifee , e dice loro: 
„ non vogliate fare tali cofe , fe non volete patire quello , 
,, che io patifeo ; ammaefira gli altri con la fua propria cala- 
„ mitk ; e l’Altare fpande perciò un piò vivace fplendore , cd 
„ apparifee tremendo , perchè tiene un Leone proftrato inanzi 
„ a’ fuoi piedi „ . Si oppofero pertanto quei nofiri primi Ec- 
clefiafiici air efecuzione della Legge di Arcadio , firappata da 
Eutropio per odio , che aveva contro Pentadia moglie dello 
fventurato Timafio (i)« 

Il Vanefpen nella fua 'Differtazione tfe Afylo Tempio^ 
rum (2)^ che fa il fondamento di tutto il vofiro difeorfo , li 
maraviglia , che neffun Ecclefiafiico redarguiffe Arcadio per la 
Legge abolitiva del Sacro Afilo , o almeno , che non fi trovi 
ciò fcritto; quafi che il non trovarfi fcritto provi , che ciò 
non fia accaduto . Ceflìno pure le meraviglie di Vanefpen col- 
le vofire . Il Crifofiomo fece akrò , che rimproverare con le 
parole; rimproverò col fatto; fi oppofe ai Soldati , alla Publi- 
ca Podefih , agli Ordini dei Magi lira ti , e dell’ Imperadore; di- 
fefe r Immunità della Chiefa , anche a favore di un Scellera- 
to , di un Ribelle , di un Reo di Lefa Macftk contro gli or- 
dini , e contro la difpofizione delia Legge del Principe . 

Che 'fe^ Eutropio, dopo fu fatto morire, quello accadde. 

per 
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per fua colpa , perch’d lafciò burlarli , e fort\ dairAfìIo : C os\ 

Zofimo (i) : Tandem Hit y qui res Imperatorìs admintjirabant y 
J US jurandum Eutropio pr<ejiitum , cum extraòeretur ex Eccle- 
Jia y per cavillafionem eludentes , eum è Cypro revocane , quafi 
jurajfent , non fe morte mulSìaturos ipfum dum Conjiantino- 
poli ejfet y Calcedonem mijfum interjìciunt . 

E lo dimoftra pib chiaramente il Difcorfo y che lo ftelTo 
S. Gio: Grifofiomo fece al Popolo alcuni giorni doppo l’ Arrcfto 
di Eutropio , che fu mandato in Efilio . Taluno del Popolo di- 
ceva , che la Chiefa lo avelTe tradito, e dato in potere dc’fuoi 
nemici ; altri , eh’ ei foffe flato levato a forza , ohdc il Grifo- 
Homo per fmentire 1’ una , e l’ altra di queflc dicerje parlò in 
quella guifa al fuo Popolo . „ Non iflate a dire , che egli fia 
„ flato tradito , .ei non farebbe flato préfo , le non aveffe ab- 
,, bandonato la Chiefa ; Non iflate a dire , efferfl lui rifuggi- 
5 , to , ed elTcr flato tradito : non è la Chiefa , che lo à ab- 
,, bandonato ; egli k abbandonato la Chiefa ; non è flato tra- 
dito dentro , ma fuori perch’egli fi è allontanato dalla Chiefa. „ 

Ritornando alla Storia dell’ Afilo Ecclcfiaflico dei primi Se- mi c»u 
coli dell’ Impero Crifliano , nei quali voi afferifle , che rim- xxxnz.* 
munitk de’ Templi confifleva nella fola Interceffione de’-Chieri- 
ci ; qual propofizione vi abbiamo gik dimoflrato con moliiffimi 
fatti innegabili , e con 1’ autorità dei Dottori contrariiffimi all* 

Afilo, quanto apparifea infulTillente , e mal fondata, ci incon- 

N triamo 
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Queflì riflcjji di piet4 ìnduffero di qiiel tempo molti fantiffmi Principi a *XKIIT. • 
non permettere , che alcun uomo privato ardijfc di tirar altri con violenza dal «"«xle- 

luogo f acro \ fi rende ciò manifejìo dalle due leggi di Teodofio (a) il 

tnulgate nelPanno CCCCXXXI. per P intendimento delle quali i da faperjì ^ Teodoflo^'il ' 
me fuggendo talvolta i fervi ■, o altri fupplici all' editare , ed il pià delle volte o Ciov«ae • 
con armi , o con Jlrepito difendendoli dagl ìnfulti , affinché i Vefeovi per la loro 
falute intercedei} ero , »’ avveniva da ciò , che ^li uffizi divini erano fovente in- 
terrotti y e turbati con pubblico fcandalo , e confufione ; ed una volta fpezialmen- 
te avvenne y che alcuni fervi barbari y non potendo pià fofferire la durezza del 
fuo Signore y fuggirono in una Chiefa di Coflantinopoìi , e cìnti di fpade prefero 
f Altare 'y ricercati pofeia ePandarfene non vollero partire y ed impedivano le facre 
funzioni y apparecchiati a refiflete a chiunque voìe[Je di colà trarli fuora ^ onde 

dopo 
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triamo nell’ anno 431. nel più bello, nel più chiaro documen- 
to , che mai pofìfa defiderarfi per l’ Ecclefìadica Immunità ; 
Quelli è la famofa Legge , il celebre Editto di Teodofio il 
Giovane . Voi che lo vedete troppo chiaro , ed incontrallabile, 
feguitando la traccia di Gottofredo , per liberarvene , ci mette- 
te fubito d’ avanti agl* occhi nel voftro Gap. 33* , che h dato 
occafione a quella Legge il fatto di quei Barbari Servi , i quali 
non potendo più foffrire la crudeltà del loro Padrone , fi ricp- 
-vrarono in una Chiefa di Collantinopoli ; ed armati di Spade, 
prollrati avanti l’Altare , benché pregati a partirfene , non vol- 
lero in alcuna maniera obedire ; Talché impedivano i Sacri Of- 
ficj , e dando per più giorni coll’ armi alla mano per uccidere 
chiunque (ì accodalTe , ammazzato un Chierico , e feritone un 
altro , all* ultimo uccifero *fe dclTi . 

Altro 1 dorico narra , che andarono alla Chiefa come ne- 
mici per abbruciarla : Così rapporta Gottofredo nel Commen- 
tario della detta Legge di Teodofio il Giovane la 4. del Cod. 

Teodof, 


dopo aver ucctfo un Chierico , ed un’altro ferito , finalmente uccifero fé medeftmt • 
come narrano Socrate , (a) e Niceforo : (b) da quefìo , ed altri fimili fcandali 
prefe occafione Teodofio (c) di promulgar la Judetta legge y e l'editto De hìs^quì 
ad Ecclefìain confugiunt j il principio del quale dà manìfejlamente a conofcere y 
che nello fiahiUr l' Imperadore l' Afilo Ecclefiafiico , non ricorre a quel fus divi» 
no y che non v era y ma al folo lume della naturai ragione y che infegna y doverfi 
fifpetto ai luoghi facri y e dedicati a Iddio ì e fi rapporta al! ufo del paganefi» 
tnoy ed a quelle leggi y e tofiumi y che proibivano l' offefa di chiunque toccajfe le 
immagini del Principe ^ derivando da tali efempli un pià forte argomento a prò 
della Chiefa d' Iddio y onde ordina in detta legge y che ! Immunità de' fuggitivi 
non fi rijlringa a' foli Altari con difturbo delle facre funzioni y ma che foiffe le- 
cito a' mede fimi il dimorar nel recinto y e luoghi uniti alla Chiefa , purché tali 
nomini deponeffero tofio Farmi in mano del Sacerdote y o de' Chierici y e non vo- 
lendo deporle , jojfero a viva forza ejlratti j (d) al qual effetto però ricerca tre con- 
dizioni : la prima delle quali é l'ammonizione de' Chierici al rifuggito y acciò de- 
ponejfe le armi ; la feconda il comando del Principe , o fuoi Maejlrati per eflrar- 
lo'y e la terza y che in tal’ ejlrazione intefo fojfe il Configlio del Vejcovo per pura 
eneftà , e convenevolezza . 

Co feetat. /. 7, r. if. ' 

CO Nittphor. I4> 

Co EdiH. ìmff. imeif. vetus jim inde 4 ptgtnirmi trraporibui confuetuin ite. in C. Thtei. 
Ct\hoft lem. }. p. V. hinc & illud quoque confequitur , ut omnium mcntibu* natura ia* 
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Teodof* de bis qui ad Ecclef, Confu^, (i) Da quefto fatto pre- 
tendete, che febbene la detta Legge proibifea indefinitamente, 
e chiarilfimamentc a tutti 1’ cftrazione dei rifuggiti dal Luogo 
Immune , pure intenda di proibir ciò folamente agli Uomini 
privati, e che la caufa finale dell’ Imperadore nel promulgar 
quella Legge fia ftata quella di ampliare il luogo Immune del- 
la Chiefa , acciò non entri gente armata nel Tempio vicino 
all’Altare a dilfurbar le Sacre funzioni. 

Il ritrovato è ingegnofo ; ma balla leggere il predetto 
Editto deir Imperadore Teodofio , per confermare quanto io 
fin ad ora fono andato cfponendo ; cioè , che il Sacro A filo è 
fempre fiato in ufo preflb tutti i popoli , i quali hnno avuto 
Religione , e Teinpj ; ch’egli è di Diritto del Gius delle Genti, 
o fia Naturale , fecondo la Sentenza di Coceejo , e che niuno 
può metter le mani nel Santuario fuori dei Sacerdoti ; e final- 
mente , che fempre è fiato principio filTo nella mente di tutti 
gl’ Uomini , che le cofe dedicate a Dio , non fi polTono in al- 
cuna maniera violare : ivi : Vecus jam inde a Paganifmi Tem- 
poribus confuetudo , naturalifque Legis SanFiio , pìetatis cau- 
fa obtinuie , ut apud omnes Nationes , pubìic<e adminiftratio- 
nes , bumanceque funSiiones a Religione , facrifque Caremoniis 
femper fecernerentur . Sacraque non folum in fummo rerum 
faftigio , fed *veluti in quodam pofito in terris Calo colloca- 
rentur , quo accedere folis puris , San&ifque fas ejfet . Mine 
Ò* illud quoque confequitur , ut omnium mentibus natura in* 
fitum eji , nullo modo qua Deo dedicata funt pollui pojfe . 

Dalle quali efpreflloni , e dall* altra : Nec in extrabendo 
eos conetur quifque Sacrilegas manus immittere , ne qui boe 
aufus Jtt , cum diferimen fuum videat ad expetendam opem 
ipje quoque confugiat , Si riconofee ad evidenza , che il Sacro 
Afilo è dichiarato un Diritto delle Genti per motivo di Reli- 
gione , c che r Imperadore ha voluto difendere il diritto , la 
ficurczza dei Sacri Afili , o fia 1’ Ecclefiafiica ImmunitV, proi- 
bendo a chiunque di violare i Sagri Tempj , efiraendone i fup- 
plici ; nè fi può la cofa diverfamentc intendere per qualunque • 
sforzo di mente , che fi faccia , elTendo la lettera della Legge 
troppo chiara. In effetto è coftretto di confeffare quefia vcritk 

N 2 , l’ifieflb 
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r ifteflTo Vanefpen (i) con le feguenti parole : Hnjtis cottfthu- 
ttonis Tòeodojtaììif finis , fen fcopus fuit , ufi reSie notat Got-> 
iofredus in Comentario diEitC Legis 4. y non tam , ut Ecclejia- 
flicorum Ajylorum Jus , Ó* Securitas , feti Immunitas Ecclejia- 
rum firme tur , et fi obi ter Ò*c. 

L’Imperadore in qucfta Legge fi fonda fopra di quell* in- 
contraftabile principio ficuro : Afylum olim defindit variis crt^ 
minibus obftriSlos Legum afpernans auBontatem . Quefto prin- 
cipio è quello, che io vi ò provato fino ad óra , quefto è quel- 
lo , che avete voi prefo principalmente di mira per buttarlo a 
terra; ma l’imprefa è impoflìbilc ; i fatti, le autorità ^ che lo 
foftengono fono troppo forti ; quella poi di quella Legge è in- 
fuperabile • Il Sacro Afilo non k giovato folamente a prò 
degl’ Innocenti , e folamente contro la privata violenza ; k gio- 
vato ai delinquenti carichi di varii delitti , difprezzando l’au- 
toritk delle fteflc Leggi : Afylum olim defendit 'variis crimini^ 
bus objiriBos , legum afpernans auBoritatem . Porta ancora 
rimperadore l’efempio delle ftatuc dei Principi, deducendone 
la confeguenza , quanto fia piò conveniente di accordare l’Afilo 
ai noftri Sacri Tempj dedicati al vero Dio , fe la Religione dei 
Pagani , che fi facea i Dei a fuo talento era cosi fuperftiziofa 
nell’ olTer vario ; però determina come fiegue : Pateant proinde 
trepidis magni Dei Tempia y fupplices fugientes communis 
fufeipiat Ara y nec ulla •velati fuperior comminatio divinum 
auxilium , quod omnibus e» aquo Jfefe offert , ab ejus tedibus 
audeat propulfare . Perchè poi la moltitudine dei rifuggiti di- 
flurbava le facre funzioni , c fors’anco per il fatto accaduto dei 
fervi, dilatò la Immunità delle Chiefe al recinto, e luoghi 
uniti alle medefime , purché depondfero Tarmi, come voi dite; 
ed in cafo non voleficro dcporle , nè ordinò Tcftrazione a for- 
za ; ma non con quella follecttudine da voi indicata , dice, 
Jubemus , ut confeliim : ( olTervate quanto è delicato fino 
nell’ eftrarre coloro dalla Chiefa, che non volefiero deporre Tar* 
mi : Jubemus , ut confefiim Epifeopi auBoritate .* a folii Cle^ 
ricis arma deponere compellantur , Ó* fecurius etiam prò fua 
falute , fpe illis data , atque fiducia , quod religione ac pie- 
tate fecurius munientur , quam armarum Prafidio . ^od fi /e- 


( 0 Viffift, it /IJft. Ttmfl. taf, 2 , Rujiis Cenjfitutitiiit » 
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jj/x nojlr^e auBorttate ; •voceqtte Ecdefiaftica commonefaSii , 
in vafania fua perfe'vererit , neque arma , quce prater fas , 
non [aiuti s , [ed tyrannidis ^ & facrilegii audacia c<eperanty 
reliquerint , [ciani , quod tot , tanti[que denunciationibus , ac 
pr<eceptis , placata religione , Ó* tf nojira ferenitate , Ó* 
Epi[oopis excu[atione faBi Deo reddita , prò [ui [celeris ra~ 
tione , etiam per armatorum ingredìentium vim abftrabeU' 
tur 

Rifpetto alla terza condizione , che 'voi aflerite effcr nécef- 
faria , oltre la monizione de* Chierici , ed il comando del 
Principe ; voi lo- chiamate eonfiglio del Vefcovo per pura one* 
fìH , e convenevolezza : far^ pura oneftk , e convenevolezza anco 
quella del Principe, poiché egli fi mette affieme col Vefcovo, 
a nojira [erenitate y (3“ ab Epijcopis excu[atione [aBi Deo 
reddita • c poco più abbaffo y [ed neque ab[que fententia , ac 
Jufftone Epifcopir Io certamente non comprenda, come le pa- 
role [ententia y ac fujjione Epifiopi , veglino dire confìglio del 
Vefcovo per pura oneftù , e convenevolezza , [ed neque abfquc 
fententia ac [uffione Epifeopi , vel etiam n^ira , oc Judicum , 
qui in hac Urbe , aut etiam eorum , qui in quovis alio loca 
junt . Si dovranno dunque prender per configli di pura oneftU , 
• e convenevolezza quelli del Principe , e quelli di tutti i Giu- 
dici , e Magiftrati . Spero non avrete a mancanza .di rifpetto 
verfo di voi , fc io cos^ ragiono , 

I Servi erano un Patrimonio dei loro Padroni, i quali fi 
potevano manumcttere , vendere ,. donare , e di elfi era lecito 
difporne per ultima volontk , ed in ogn altra maniera alienarli , 

come 

f — — ^ ^ 

^ Quantunque peri fanti ffima fv(fe la legge dì Teodofio, perchi forfè la fpe- 
nenza je cono^erty che non era al ben pubblico profittevole y nell'anno feguen' 

** W fgli jiefjo la moderò y ed ordinò y ' che ri fervo fuggito all'Altare non fojj'e 
rattenuta da- Chiertcr ptà d'un giorno y ma che remdeffero avvertito il padrone y 

‘ acciò 

V *n C, Jmp, /. 4. Bt fiqbtdcm fervat cotnrqnim Ecclefìaro ^ tt- 

nriave , loci untam veneratione eonfifiii, fine nllo telo petierit, ia non plut uno die ibi- 
dem dimittitur quin Domino efne j, vel enjui' melU pcenam viint cft dtclinafle , a Clerici* ... 
nuntietur ; i que eum impcrtiia indulgentia peccatorum abducat . Quod fi armatui irrucrit 
««in e protinu* catrabatur ^ vel certe continuo domino .... quod fi illum etiam confici in 
concertai ione y pugnaque contigerit , nulla «rii ejus noxa nee cnnfiandz criminationìi relinqoe- 
fw lU*^ * *c ** fervili in hoftllii & homicids conditionem tranfivit j occi- 
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come più andava a grado a chi ne aveva il pofTeflb . Non era 
per tanto giuflo , che dalla ChieTa (ì ritenelTero in pregiudicio 
del Padrone ; e da* Chierici contr’ogni ragione folTero difefi , o 
nafcoRi . Sicché non avevano che opporfi gli EcclefiafHci alla 
determinazione dell’ Imperadore nella Legge 5., de bis qui ad 
Ecclejiam confugiunP y,del C. Teodof, la quale è tutta uniforme 
allo fpirito della Chiefa , come vi hò fatto vedere coH’autorith 
di S. Agoftino intorno a coloro , che ritenessero la robba altrui , 
e quelli che gli ajutafsero a ritenerla , o non cooperafsero alla 
reftituzione ; e lungi dal violare TlmmunitU la conferva , anche 
rifpctto ai Servi ; mentre , fe il Servo fuggiva alla Chiefa : /o« 
ci tantum ueneratione conjifus , ( ecco l’immunitk Ecclefiahica), 
fenza armi , doppo un giorno fi dovevano dai Chierici avvifare 
i Padroni , ed ottenutone da eflfi il perdono , in honorem loci , 

( ecco l’Immunità locale del Tempio materiale ) , & ejus re- 
fpeSiu , ad cujus auo^ium convotavit , ( ecco l’ intcrceffione dei 
Chierici , diftinta dalPlmmunitk locale , ) i Padroni fi ripiglia- 
vano i Servì . Se poi il Servo fi tratteneva in Chiefa armato, 
fi metteva colui in fiato di guerra , e di omicida , come dice 
la Legge : quelli certamente non era un Supplice , e non me- 
ritava la protezione dell’Afilo Ecclefiafiico ; anzi offendeva , e 
difiurbava la Chiefa ; però il terror della Legge di poterlo in • 
quello cafo trarre a fòrza con armi , e che non fofse reo dell* 
omicidio chi nel conflitto l’avefsc uccifo , era anch’efso favore- 
vole 


eccih mitigata la collera^ e merci f intercejfione dì e^i perdonatogli il fallo , lo 
ripigi iajf a 'f ed in db rijìrìnfe ancora il termine dì giorni dieci f che Teodojìo fuo 
Avo aveva ajfegnato a coloro , che alle Jìatue del Prìncipe rìcorreano . (a) Ordình 
ancora , che fe tali fervi entrajfero con armi nel luogo immune ^ non a/pettando 
io fpazio di un giorno ^ foffer toflo indicati al padrone y pere hi di colà gli eflraef- 
fey e fe -coloro y a viva Jorza difendendofi , erano ucc'ifi y non (offe il padrone ri» 
putato d^alcuna colpa reo. Ed ojferva ivi flejfo f Imperadore y che la Cbìefa a fu- 
ta il fervo, che [ugge l'ira del fuo Signore y e non di colui y che dallo fiato fer- 
vile trapajfa alt altro di nemico y ed omicida ; e finalmente impone (b) a’ Chie- 
rici ricettatori la pena della degradazione y e d' ejjer cenfegnati nelle mani de' Giu- 
dici fecolarì per efserne gafiigati. 

Thnd. M. fs /. C. Jt hit y fv» ed flatuatiiteHfttg. y rif trita i» C, Jmflim, 

Cb) L. 5. dt hit lini ed Etti, C. Tbtod. quoti fi que tam utilitcr funt conflilnta } corutm 
qui buie rei prò fuo praficiuntur officio} aut ncgligentia} aut conaiventia y vel aliqua ratìone 
fucrint (Icprevata y animadverfio Jafta non decrìt y ut fub Epifcopalia dijudicationit arbitrio y 
loco co y quem lucri ncquivere Tubnoti y & rcjcÓi in ordiaem plebeiorum y motum b>diciarii 
vigoria czeipiant • 
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vple al rifpetto del Sacro Luogo . Onde fino ad ora , tutte le 
Leggi degl’ Imperadori Crifliani ,fuor di quella procurata daU’ein* 
pio Eutropio, altro non knno fatto, che proteggere Tlmmu* 
nita delle Chiefe , e dar forza al Diritto delle Genti , di non 
violarne l’Afilo . 

Rifpetto alle pene , che voi dite impofte nella «Legge , 
della degradazione dei Chierici , i quali certamente avrebbero 
commefso delitto occultando , o difendendo ingiuftamente i Ser- 
vi in pregiudizio dei Padroni ; la Legge efprime , che fc i Chie- 
rici mancaranno al loro dovere o per negligenza , o per conni- 
venza , o in qualche altro modo : antmadverjio jufia non dee- 
Ytt ^ Ut fub Epif capai fs dijud/cationis arbitrio , loco eo , quem 
tueri nequivere fubmoti , Ò* rejeFii in ordinem Plebe forum (D‘c, 
L’Imperadore adunque k principalmente a cuore, che fieno di- 
fefe dagl’ infoiti le Chiefe; loco eo , quem tueri nequivere . Le 
Leggi poi deirAfilo alle ftatuc del Principe , delle quali fi fa 
menzione , abbiamo glk offervato , che niente influifcono nell' 
Afilo delle C;hiefe . I Padri , gl’ Imperadori non knno mai ri- 
cavato dall’Afilo delle (fatue de’ Principi altro per l’Immunitk 
delle Chiefe , fuorché un argomento di convenienza . 

Quando poi voi giugnete alle Leggi di Onorio, di Mar- 
ziano , e di Lione , le quali fono aH’eftremo favorevoli all’ £c- 
clefiaftica Immunitk , e correggono perfino quegli apparenti pre- 
giudicj , che ad eflà poteffero aver recato le Leggi degli ante- 
cedenti Imperadori , liberando i Chierici, e gli Economi delle 
Chiefe dal pefo di pagare i debiti dei Rifuggiti , e da altri ag- 
gravi \ voi ve la paflate troppo brevemente , dicendo , elTer ve- 
rifimile , che fofTc ottenuta la Legge di Onorio ad iffanza di 
Placidia , la quale molto arrendevole alle fuppliche de’ Sa- 
cerdoti a prò di effi molte grazie , e leggi impetrava dalla fa- 
cilitk di quel Principe ; alla quale facilitk de’ Principi attribuite 
altres'i le Leggi di Marziano , e di Lione . 

Purché noi vogliamo ricercare lavcritk, e chiuder l’adito 

alla 


Avvt^achi peti cotanto *>^orofa foffie la difcìplma in Oriente^ vedefi non- Legge JiMjr- 
dlmeno mitigata in Occidente ii dia legge d'Onorio data nelPanno CCCCXIl^. ove xiano^Onori», 
fono dichiarati rei d'offe/a maefìà coloro ^ che dalla Chiefa .eflraggono i fuggi- e Leone «prò 
tivì (,a) • £ verijimile y eh’ una tal legge ottenuta (offe ad ijìanza di Placidia ‘•«U Afilo. 

che 

C*} Li 2,C.Jufl, iihis fui ad Etti. vtrf. feiat Te majedatif criniac efife rctincBduai • 
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alia Paffione ; fembra , che la verlfimiglianza dell’ arrendevo- 
lezza di Placidia alle fuppliche de’ Sacerdoti , e la faciliti dei 
Principi abbiano poco di forza . Ditemi , quelle leggi favore- 
voli all* Immunità Ecciefìaliica , Ibno forfè di qualche vantag- 
gio ai Sacerdoti ? ad clTi qqal’ utilità ne derivk ? Il loro van- 
taggio nell* Immunità, locale , altro mai non è flato , ed altro 
non è , ie non una continuata inquietudine recatagli dai Ri- 
fuggiti; il pefo di dovergli alimentare., e proteggere ; un perico- 
lo , e timore della propria vita nell’ opporli alle violenze , co- 
me accadde a S. Gio. Grifoflomo nel fatto di Eutropio , ed una 
moltitudine di altri didnrbi-., quali troppo lungo farebbe di 
riferire.. 

Il comodo ridonda nei Laici, che godono delPAfilo: I Chie- 
rici fempre ànno creduto di e^ere ^bbadanza difefi dall’ Im- 
munità perfonale per le loro mancanze , -c per i loro delitti • 
Onde il vantaggio , che ànno continuameute avuto in mira 
nel difendere 1’ Ecclefìadica Immunità , è dato codantemente 
r Onore di Dio , il di lui Culto , la confervazione dell’ edema 
Religione nel rifpetto , e nella venerazione dovuta alle Chiefe, 
c la falute delle Anime ; mentre la maggior parte dei Fedeli , 
che non fono illuminati , come il M<Jhdo culto , fe gli levate 
quedi atti *di edema Religione , i quali ferifeono i fenfi ^ nulla 
più della interna Religione comprende . £ poi è troppo giudo , 
che il zelo de’ Sacerdoti Minidri eletti dal vero Dio, s’impie-. 
gaffe con tutto il fervore alla confervazione di un Culto info- 
gnato dalla Natura . £ pure fono dati di gran lunga più facili 
di tutti gli altri Popoli , i Sacerdoti Cridiani nel redringere 

que- 


«he molto arrendevole era alle fuppliche de Sacerdoti ^ ed a prò di effì molte grU'* 
zUy e leggi impetrava dalla connaturate facilità di quel Principe \ può rappor-‘ 
tarji ancora a quejìo capo la legge data da , Marziano (a) nelT anno CCCCLI, 
ave proibi/ce fotta pena dì morte qualunque fpezie di fedizìone , romore « tumul- 
to y ed impeto nella Chiefa ; e finalmente ebbe ancora '/ Afilo qualche efienfione 
dalla Legge di Lione (b) data nelP anno CCCCLXVI. ove concede quello a' debi- 
tori per le fole Chiefe delle Provincie y e non per quelle di Coflantinoj>olÌ ; poi- 
come eì dice , rifiedendo F Imperadore in quella Città y avrebbegli fiejfo 
avuto cura d' appreflar i necejfar/ rimedi y ed ordini a qualunque perfona , o cau- 
fa y ove il bì fogno io ricercaffe, 

C*) 5. C, i, lité in racrafintit Ecclefiit . . « « «bftinetti* mb ornai feditione , nemo 

«oncItinttioDibui uutur ; nemo moveat tamoltum y aut impctum commiltat &c. 

Cb) L. 6. itid. cscepta hac urbe Regia y in qua noa divinitate propitia dcgentei y quotici 
iifut exegerit , inrocati f fingulii cauGa f atque perronit prs(cnt«B<a conftitat* ptxQaraas « 


quefto punto dì difciplina , quando ^nno veduto ridondare in 
pregiudizio delle Anime , e della Republica , come vedremo a 
luo luogo; ed è ftato tanto condifeendente la Chiefa Romana, 
che TAfilo Ecclefiaftico è quali oramai al nulla ridotto; però, 
liami perraclTo il dirlo , non fi comprende , perchè ve ne la- 
gnate cotanto , e fate s\ grande apparato per combatterlo . 

Ritornando pertanto alle tre nominate Leggi ; quella di 
Onorio non può cflcre più corta , e più chiara : Fideli , de* 
•votaqtfe pracepdone fancimus , nemini licere ad SacrofanBas 
Ecclejias confugiences abducere . Sub hac videlicet dejìnitione , 
ut quifquam cantra banc legem •venire tentaverie , feiat , fe 
Majeftatis Crimine effe retinendum . L* Imperadorc proibifee , 
come delitto di lefa Maelik di violare l’ Alilo delle Chitfe , che 
gik fuppone certo ; e con proibire la violenta elirazione dei ri- 
fuggiti , non accorda qualche nuovo privilegio alle Chiefe , ma 
dichiara quello , che non è lecito : nemini licere . 

Marziano eletto Imperadore dopo Teodolio il Giovane mor- 
to r anno 450. credendo forfè , che Teodofio fi folfe troppo 
avanzato con le dette Leggi , contro il Rifpetto dovuto alla 
Chiefa , accordando la facoltk ai Padroni di eltrarne i Servi ar- 
mati , e con le altre ordinazioni, che abbiamo olTervato , fece 
la fua Legge dell’anno 451. la del Cod, di Giujiiniano : de 
its , qui ad Ecclef, confug» con la quale correggendo le Leggi 
di Tcodofio , ordinò generalmente , che ninno avelfc ardire , 
folto pena dell’ ultimo Supplicio , di far conventicole , o com- 
mettere violenza nelle Chiefe : aut impetum comittat, 

Lione Imperadore colla fua Legge data nel 407. la 5. del 
Codice di Giujiiniano : de bis , qui ad Ecclff. confug. coman- 
da : Nullos penitus cujufcumque conditionis Jmt de SacrofanSiis 
Ecclefiis Ortbodoxee Fidei expelli , aut trahi , •vel pertrabi 
confugas , nec prò bis Venerabiles Epifeopos , ijel Religiofos 
Mconqmos exigi , quod ab iis debea tur y //V , qui boc moliriy 
aut facere , aut nuda faltem cogitatione , atque traSlatu aufi 
fuerint , tentare , capitali , Ù‘ ultimi fupplicii animadverjio* 
ne pleSiendis . Ex bis ergo locis , eorumque finibus , quos an* 
teriorum Legum praf cripta fanxerunt^ nullos expelli ^ aut 
ejici aliquando patimur , nec in ipjts Ecclejiiis Reverendi (fi* 
mis , ita quemquam detineri , atque conjìringi , ut ei aliquid 
•viBualium , rerum , aut viBus negetur , aut requies . E fc il 

O rifug- 
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rifuggito dovrk citarfì , trovandofi nafcofto nella Chiefa , vuo- 
le , che il Religiofo Prefidente agli affari Ecclefiaflici decente- 
mente , e fenza alcun incomodo lo ammonifca , e lo prefenti 
quando fia dentro a’ confini della Chiefa ; Se il rifuggito avrU 
nafcofìo robbe nella Chiefa , o appreffo de* Chierici , (i ordina , 
che niuno s’ ingcrifca a cercarle ; Ma folaraentc ftudio , Ù" prO’ 
‘videntia viri ReverendiJJimi Economi , five defenforis Ecde^ 
pie diligenza inquifita , fi prefentino , ad oggetto di potere 
con quelle fodisfare al Fifco , alla Republica , ai Creditori , ed 
a qualunque giuflo Pretenfore . 

Paffando poi a’ Servi , Coloni , Liberti , Domenici , Sud- 
diti, ed altri ricovrati al Luogo Sacro, febbene aveffero danneg- 
giato , o fottratto robbe dei loro Padroni , ordina che : ftatim 
a Religiofis Mconomis , five defenforibus , ubi primum hoc fci^ 
re potuerinp , per eos videlicet , ad quos hoc pertinet , ipfis 
prafentibus prò Ecclefiaftica Difciplina , & quaìirate commtjfi^ 
aut ultione competenti , aut intercejfione humaniffima ( offer- 
vate di grazia, fe Tlnterceffione in quella legge, ed in quello 
Secolo fia lo Hello , che il Sacro Afilo ) : precedente remijfione 
venie , Ó* Sacramenti interventione , fecuri ad locum Jiatum^ 
que proprium revertantur .* rebus quas fecum habuerint re- 
formandis . 

Manifellamente adunque Tlmperadore , avendo nella fe- 
conda parte della Legge parlato dei Servi , Liberti , ed altri 
foggetti ail’altrui potere , e del modo di confegnarli ai loro Pa- 
droni , i quali avevano facoltk in vigore delie Leggi precedenti 
di andarfeli a prendere dentro i nafcondigli delia Chiefa , e di 
(Irapparli eziandio con la lor forza , e con armi , fe quelli pure 
armati foffero, fenza rimaner foggetti alle pene dell’ omicidio , 
quando nel conflitto alla lor refiflenza , gli aveffero uccifi ; k 
dato a conofcere , che la prima parte di quella Legge non è 
indrizzata folamente ai Privati , ma altresì alle Publiche Po- 
deflh , ed ai Magiflrati , a’ quali intende di proibire l’efercizio 
della loro Giurifdizione nei Luoghi Sacri ; nè fi può ammet- 
tere Interpretazione diverfa : imperciocché fe ella proibifce dai 
nafcondigli della Chiefa 1’ effrazione dei Debitori del Fifco , e 
l’efazione dei loro debiti da quei Vefcovi , che gli aveffero na- 
fcoHi , come voi ponete per certo , foffc flato ordinato da Teo- 
dolio ai Conte Romolo , il quale era una Publica Podellk ; Se 

vieta 
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vieta dunque T efecuzione della Legge di Teodofio , della Leg- 
ge feconda di Arcadio , in cui era interdetto il rifugio alla Chic- 
fa agli Ebrei debitori , c delinquenti ; e dell’ altra fatta ad in- 
finuazione di Eutropio ^ con la quale lì aboliva totalmente l Im- 
munità Ecclefiaftica dandofi facoltà, e comando ai Magiftrati 
di far cftrarre dal luogo Immune i rifusiti tanto per debiti , 
quanto per delitti ; fc dunque f efecuzione di tutte le fudette 
Leggi era ftata dai Legislatori comandata , c diretta alle Pu- 
bliche Podeftà , confeguenza palpabile fe ne ricava , che quella 
Legge di Arcadio , il quale nella feconda parte trattando dei 
Privali , che ripetono i Servi , à cosi diferetivamente parlato , 
nella prima parte comprende i Magiftrati , c le Publiche Po- 
deftà, e loro principalmente proibifee la violazione del Sa- 
cro Afìlo . 

Il che maggiormente refta chiaro , dal vederfi , che fi ec- 
cettua dalla difpofizione di quella legge la Regia Città , dove 
flava r Imperadore : Rimangono per tanto comprefe nella pri- 
ma parte , c fotto la penale dell’ ultimo Supplici© anche le Pu- 
blichc Podeftà fuori della Città Regia : iis qui bocmoliriy aut 
facete , aut nuda faltem' cogitatione , atque traSiatu aufi fue~ 
rint tentare , capitali , & ultimi SuppHcii animadverfione 

pleSiendis . . . ’ . 

Sebbene nei primi due Secoli degli Imperadori Criftiani 
potelTe la Chiefa liberamente profclTare la Cattolica Religione , 
non ceflavano però le perfecuzioni contro i medefimi Criftiani : 
Il Senato , i Magiftrati , ed una gran parte del Popolo fegui- 
vano ancora T Idolatria; Nemici pertanto della noftra Religio- 
ne , e delle noftre Cfiicfe . Il culto dei fallì Numi non fi era 
abbandonato ; ritenevanfi aperti li Templi degl’idoli , ne* quali fi 
ornavano con Felloni le Porte , ed accendevanfi i fuochi fopra 

O 2 gli 


Per lo corfo adunque de' primi due fecoU delP Impero Crifiiano , ed anche 
dopo per molto tempo non penfarono mai gli Ecclefiafiict et aver la menoma auto’ 
fità di far leggi y o dar ordini appartenenti alPAfilo^ ma per quello ottenere alla 
fola autorità del Principe ricorreano , (a) E di ciò chiarifftmo documento fi ricava 
dal quarto Concìlio Africano celebrato nelP anno CCCXCIX» (b) in cui fi legge^ 

aver 

Co Come offerì» •ncora VaB-Efpea. de Afylo Templor. c. i. 1.4 s» 

CO taf»»»’ Bea- e. 399. ut prò confagieotibnt ad Ecciefìan «juocnmqae reata 

involuti* legem de gtorioiìOimii Principibnt mercautur > ne qui* coi audeat cstrabere . UtTha* 
mafm, dt vittr» tr aev. Etti, a. iik, l-c, jj. •• >« 
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gli Altari, dove . fumavano gl* Incenfi , c profleguivafi empia- 
mente a facrificar Vittime , ed offrir Libazioni a’ falfi Numi ; 
ed era ancora in quei primi due Secoli tanto univerlale , ed in 
ufo de’ Popoli quella falfa Religione , che fu coftretto f impc- 
radorc Marciano nell’anno 451. di proibire tutte le fudette em- 
pietà con una- feveriffima Legge fotto pena dell’ ultimo Suppli- 
cio , e di conhfcazione di tutti i beni . 

L’Africa, e la Spagna erano infeffate dalfArianifmo; i quali 
Regni furono folamente in tranquilliti per opera del gran Pon- 
tefice S. Gregorio , verfo la fine del fcfto fecolo ; in cento altre 

parti del Mondo durava pure 1 ’ Idolatria ; ed era sbranata la 

Chiefa dalle Eres'le ; la Francia non aveva per anche apprefa la 
vera difciplina EcclefiafHca , che folo vi s introduffe al tempo 
di Reccaredo il Cattolico ; neppure 1 * Inghilterra aveva abbrac- 
ciato la Crifiiana Religione , di cui fu incominciata la Con ver- 
done da quel piiffimo Rè nella fine del fedo Secolo, avendo poi 

^ perfezionata l’opera il Santo Monaco Agoftino , con i fuoi qua- 
ranta Compagni entrati con la Croce nel Regno diCanzia(i). 
Gl’Impcradori dopo Coftantino , febbene Criftiani , tutt’ ora for- 
fè erano imbevuti della malfima di poter difporre delle cofe Sa- 
cre , c della Religione , come ne difponevano i loro Anteceffori 

Genti- 

(1^ Plturf BifioirtBtcl.livf.2f. ftl.miBi 334. rtw-3« tiit. dt Psrif. Tbtt MonUltnt, 1743* 
Bejfmtt difterfo fefr» l» Stortt univtrfilt fti. miti ttj' t 124. cd. di f'tntt^. 


Mver qui Padri dejlinato Epigonio , e Vincenzo alt Imperadore Onorio , affine!)} 
fi degnaffe di conceder il rifugio ,tlle Chie/e delF .Africa y qual legge fi vede con» 
fermata da Giuftiniano y (a) a condizione peròy che i rifuggiti non fieno omicidi f 
fattori di Vergini y 0 che abbiano u/ata altra violenza al fuo proffimo . 

Lo fieffo Giufìiniano ni fuoi Editti (b") vieta il rifugio Ecclefiaflic» agli ap' 
fari tori convinti di peculato y ed in una delle novelle cofiituzioni (c) a qualun- 
que 


Jufiin. in ntvtU. dt Ecelifiafl. tonfiìttH. in Afritd eoli, io, y qai ad CartagincBren 
leclefiam confugrrit ia impuoitatem babet y nifi hointcidium , aut raptum Virginia , aut vim 
** ChriftitnuiM admiferie . 

Bdiéi. fufiin. X.Bdit. Cttofr. dt tfparittr. Praftd. H qui illoruni in Tacra fepta conTtu 
t'tHit io pnteftate tu« cxcellcntic fit , ni boa e* illa provincia exire, tk in qnocnmqne loco 

, effe iubcaa ; hoc adjeUo ut . • . Epifeopi neceffe habeant , ut illoa ex Tacria locia prò 
■ucant 8tc. 

Cc) Novtll, ia8< de Ctllattr. t. 13. tdit. Gotefr. nulli vero penitua lìceat publica tributa 
vxigention, ueque cenfualiboa , aut rationum fcriptoribua , aut alHa quiburdam publicc mini» 
fatinbj, excufatiooe mi , quod in facro loco itfidcant contro «oa, qui dicont fc Infoa ab 

«a fifcniiaa .„a,one. 
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Gentili , in vigore della Dignità del Sommo Sacerdozio , che 
gli adornava ; avendo efiì pure ufato il titolo di Pontefìce Maf- 
iìrao fino al tempo di Graziano Augufto , che rifiutò quello no- 
me , e con Editto il proibì (i) ; erano inoltre dai loro Confi- 
glieri , e dai loro Magifirati Idolatri , o Eretici attorniati , 
i quali certamente le Giurifdizioni Imperiali annelTe al Sommo 
Sacedozio , ed antiche foftenevano ; e furono que* Principi fola- 
mente dal gran Pontefìce S. Gregorio ammaefirati dei giudi loro 
Doveri verfo la Chiefa . Laonde tutte le narrate cofe erano foi> 
fe giudi , e prudenti motivi negli Ecclefiadici di que’ Secoli di 
trattenerfi dal fare molte Leggi intorno alla Sacra Immunità , 
le quali univerfalmente allora farebbero inoltre date inutili ; 
perchè ^ o fi trattava di Cridiani , e di quedi pochifiìmi ne 
erano i Violatori , e fc pur v’ erano , fcomunicavanfi : o fi trat- 
tava degl’ Idolatri , i quali violavano la Sacra Immunità delle 
Chiefe ; e quegli non avrebbero dimato le leggi del Sacerdozio • 
La Religione Cridiana non era pertanto ancora la Religione do- 
minante nell’ Impero ; onde aveva tutta la ragione di dire Ot- 
tato Melivetano vivente in que’ Secoli , che la Relt^ione era 
nelP Impero , e non P Impero nella Religione ; perchè allora , 

nè 

Ci) antiquit. Rom, Ub.i . taf.xz. 


qut mgtuflo rifcuttUore de diritti fifcali . In un altro Editto (a) da poi , mitigare 
do alquanto il rigor delle leggi y permette y che ai debitori del fi/co fuggiti in 
Chiefa di a fi dal Patriarca lettera di falvo condotto in quel modo che ordineranno 
f Prefettiy o con obbligo di pagare entro certi giorni il debito fifcale y o dar ficur- 
tà per efjo y ed altramente facendofi , VArcivefcovo y eh' uvea data la fede pubbli- 
ca al debitore y ficcome ancora gli Economi y e difenfori delle Chiefe pagoffero del 
proprio i debiti fifcali y e non potendo effi y fojfe foddU fatto il fifeo da beni y e 
denari della Chiefa . Ni finalmente fi sà y che fin a quel tempo l' Afilo Eccle- 
ftaflico giovafje a' malfattori j anzi da due Coftituzioni dì Giufiiniano abbiamo 
tutto il contrario , mentre in una di ejje dice ; (b) che allora folo abbiafi rifpetto 

a luo- 

Co BJiS» Xni, t.' IO. ver/, intrs certot diet qnicquid debet y otnnino fifeo p«rfblv«t , *ut 
fufliìcientcm tranatoribut fcrinisriifve cautionem prcftet &c. £ peto d*po ^Economi y & SS.Ec» 
clc(ì« defenrorra y quod dananm fifto hinc obortum foerit y id agnituin de fuo y & de facuita* 
tibnt fuit refarcicnt y qui fi fat dieitea non fuerint y e* fanCliCGmai Ecclefi* pecuniia y Bc re» 
bnt fifeo fatisfiet . Le fimìN parete fi ripttem mi e. ultimo di detto editto XIII. ampliando 
in tib la difpofixitne del fuddetto editto X. ove de* Miniflri Betlefiafiiti fi diet y ac primutn 
qutdem de fuo , & ex bonit fuii , deinde aero , fi inopea fint y ex ipfi* etiam fanftifrmiia 
Ecclefix rebua. 

Cb Confi. Xt^ìl. Sic «dea facr« vim y fic Religiontm habeant y fi fxviiia dorahiorum y fi 
f otcDtiorun (aperbia > fi hoftium crudeiitaa vitanda eft . 


no 

nè fi era formata la Criftiana Republica ; nè la Religion Cri- 
(liana era la dominante , ma quafi folamente (ì colorava : Ma 
la Propofizione di Ottato non è addattabile ai Secoli pomerio* 
ri a luì , doppo formata la Criftiana Republica , nè a giorni noftrì . 
Sicché riducendoft allora tutto il difordine ai Giudici , ed alle 
Publiche Podeft^ feguaci degl’ Idoli , e deli’ Eres'la y erano co- 
rretti gli Ecclefiaftici per difendere la Sacra Immunità , di ri- 
correre agflmpcradori , perchè metteflcro freno con la loro Au- 
toritk , e con le loro Leggi all’audacia de’ Violatori . 

Cos^ fecero i Padri del Concilio Affricano , i quali , non 
perchè penfaftero y di non avere la menoma autoritU di far Leg- 
gi , c dar’ ordini appartenenti all’Afilo, e di dovere all’autori- 
tà del Principe ricorrere per ottenerlo , come voi fupponete , ma 
per le addotte ragioni s’ indirizzarono all’ Imperadore , non ad 
effetto y che egli accordane l’Afìlo alla Chiefa ; ma a fine , che 

raffre- 


a' luoghi {acri j fe fi tratta dì sfuggire P eeceffivo rigore dP Padroni , la fuperbim^ 
de* niù potenti ^ e la crudeltà de’ nemici . E nelP altra afferma , (a; non effervi 
^fiìo agli omicidi , adulteri > o rattori di Vergini , anzi che fieno tirati a forza » 
e condotti al fupplizio^ imperocché non effondo iflituito il rifugio de' fiacri Tem- 
pli per i malfattori, ma foto a prò degli offefit , non era poffhile , che con la 
fieffa ficurevza de’ fiacri luoghi tanto Poffenfiore, che P offefio fi toteffe difendere, 
Codefìo laudevole fientimento e derivato da quel luogo di Caìliflrato , (b) ove 
parla del rifugio alle Statue del Principe . Finalmente ordina , (c) eh’ entro le 
Chiefe poffano rificuoterfi i diritti fife ali , e punifice gli Ecclefitaflici , che una tal 
rificoffione impediffero e ter tali ordinanze fu di nuovo riflretto P Afillo Ecilefia- 
Jìico, e refiituito a quello fiato , in cui era ne’ tempi d' Arcadio e degli altri 
Cattolici Principi (d). 

Co Auth. de mandar, frintif, eall.j. Ncque bomicidii j acque adglteric j acque virginuat 
nptoribne delinquentibuc ^ tcnaiaorum cuftodici cantclcai j fed ctiam inde cxtrahei y & Tuppli* 
cium eie tnfcrca ; non cnim talia dclinquentibuf parccrc conceait , fed hoc patientibni ) ut 
non talia a praefumptoribne patiantnr , deinde tcmplorum cautela non nocentibut , fed Infis dc« 
tur a lege , & non crit poflìbile utrumque tucri cautela facrornm locornm , ft Icdentcra , & 
lafum : L'ufo di eorefia Ugge nella Chiefe Greca fi legge frejf» Mattto Blaftaris in Sfntagm, 
Canon. Lite. B. taf. ij. de Ut , qui in Bteltf. tonfug, Ved, nella tollezlent di Bevertgio som. i, 
fag. Ito, 

Cb) Calliflrat. in l. aS. ff. de fmnh : cum cnim Icgec hominibae cqnalitcr fcrvitntem tri* 
buant , merito uifum eli , in iniuriant potine altcriut , quam fui defenfìonia gratia ad fìatuat , 
vel imaginct principum coofogere , nifi fi quia ex rinculic , vel enfiodia detcntns a potcntiorU 
bui ad hnjufmodi praefidium confugerit : hit cnim venia tribuenda efi . 

Cc) D. auth. de mandat. frintif. taf. te, publicorum vero tributorum cxanionec rtiant 
intra tempia dccentcr fieri procurabii ; quoniam fifcaliuni ratio y ft militibui & privatii ipfif> 
qne templii Reipub. ntiliiy ft ncccRaria efi; auxiliabuotur autem tibi ad hoc ctiam amabilca 
Dco Ecclcfiarum dcfcnforci , & Economi , nnllum horum , qui fifcalia tributa eaigunt , abri* 
picntei cxaflioni y fed neqne permittentei y violcntum y ant feditiofum aliqnid pati csaUioncia 
inferentea y fcicntcì , quia fi qaid tale gefl^erint , de fno fatitfacerc fifeo cogentur . 

(d) Ceaie ojferva Gotofr, in t. t.C, Th, de bit , qui ed Bttitf, tonfug, tht.fin. 
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raffrenalTe T audacia di coloro , i quali aveflfero la temerità di 
violarlo . Non (ì metteva in dubbio dai Padri , fe fofìfe dovuto 
PAfilo alla Chiefa; ma fi cercava il rimedio contro la violenza 
de* Sacrilegi , che non lo rifpettavano . Sono parole dei Cano^ 
ne da voi citato : Ne qms eos audeat y cioè deputarono Epigo- 
nio , c Vincenzo all’Imperadore ; uf prò confugìentìbus ad Ec- 
clefiam qmcumque reatu ìnvolatis legem de gloriofiffimis Prin* 
cipibus mereantur ; ne qms eos audeat extr abete (i) . 

Per altro non fi trattennero i Vefcovi , anche nei primi 
Secoli, e fui principio dell’Impero Criftiano , dal formar Giu- 
dici contro i Sacrilegi Violatori de* Templi , c dal fulminare con- 
tro di eflì le Scommuniche . Nè abbiamo autentici documenti , 
che lo comprovano , i quali faranno sfuggiti dalle voftre olTer- 
vazioni. Balla leggere la lettera di S.Agoftino Ad auxiltum (2): 
Vir fpeSiabiUs , dice il Santo , Vir fpeBabilis filtus nofter Ciaf- 
Jicianus gravìter cor am me littens quaftus ejt , quod Jit Ana- 
themaùs Injuriam a tua fanSiitate perpejfus y Narrans quod 
venerit ad Ecclejiam apparitione paucorum fua Potejiati con- 
grua comitatus , egerit tecum , ne contra falutem fuam fa- 
•vens eis , qui per evangelium pe jet andò , adjutorium vìolattc 
fidei in ipfa fidei Domo requirebant : quos tamen confideran- 
tes ^ quid mali fecerint y non inde violenter adduBos y fed f pon- 
te dicit egreffos , atque bine Venerationem tuam ita Jibi fuc- 
cenfuijfe , ut Eccìefìajìicornm confeBiohe geftorum cum omni 
domo fua Anathematis fententia feriretur . 

S.Agoftino morì nel 430., Coftantino il Grande fece la 
famofa dichiarazione della Religione Criftiana nel 312.; dunque 
fiamo molto addentro ai due Secoli dei Criftiani Imperadori , 
nei quali voi dite , che gli Ecclefiaftici mai credettero di poter 
nulla ordinare intorno alla Sacra Immunità , ma di dovere nel- 
le materie a quella fpettanti , ricorrere al Principe . 

Quefto fatto di Aufilio , che fcomunicò Clafficiano con 
tutta la fua Famiglia moftra direttamente il contrario di quanto 
voi ftabilite . Clafficiano era una pubiica Podeftà , giufta il fi- 
gnificato della lettera di S. Agoftino in quelle parole : Narrans 
( Clafficiano ) quod venerit ad Ecclefiam apparitione paucorum 
fu<e Potejiati congrua comitatus ; Nè Clafficiano pretende , che 
il Vefeovo non aveffe la facoltà di giudicare in materia di Afi- 
lo , 

C») litttf, S,4ug. ài Àutilhm »jo. iM» tlitii* 


C») C$d, C«M0 , Bstl» Mfrh. «.3 99» 
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k) , nè che fi doveflc in qucfii affari ricorrere al Principe . E 
febbene S. Agofiino giudicò la fcomunica ingialla , perchè lo 
fconnunicato non aveva ellratto a forza dal luogo immune i 
rifuggiti , ma ne erano quelli di fpontanea loro volontà dipar> 
titi , non rimproverò pertanto neppur egli il Vefeovo Aufilio, 
che fi foffe impacciato in cole non appartenenti al Tuo officio , 
e con perfona , la quale efente folle dalla Tua giurifdizione . 

Ma tanto è lontano dal vero , che S. Agofiino punto efi- 
taffe della Giurifdizione del Sacerdozio di giudicare in quefie 
materie di Ecclefiafiica Immunità , che effendo a lui nati due 
dubbj ; il primo , fe per colpa di un folo fi poteffe fcomunìca- 
re una intiera Famiglia ; T altro , fe TOdeffero della Immunitli 
Ecclefiafiica Locale quelli , che fi rifuggivano per frangere la 
fede ai loro mallevadori ; non dice il Santo di voler ricorrere 
per la definizione di quefii due Dubbj al Principe , ovvero a* 
Magi firati ; ma dice : E^o propter eos , qui propter peccata 
untfis totam domum ejus , idefi plurimas animas anathemate li- 
gant , maxime ne ibi quifquam fine Baptijmate de carpare ab-’ 
feedat : ( 3 “ utrum non etiam de Ecclejia pellendi funt ( qui 
parla il Santo di Afilo Ecclefiaftico ) qui eo confugiunt , quo 
fidem fidefujforibus frangane , adjuvante Domino , &-in Con- 
cilio nojiro agere cupio , Ò* fi opus fuerit ad Sedem Apofioli-^ 
cam fcribere ; ut in bis caufis , quid /equi debeamus concordi 
omntum auBoritate coiìfiituatur , atque firmetur (t) . 

II Concilio Cangrienfe è antichiflìmo , celebrato certamen- 
te quafi nel principio del primo fecolo degli Imperadorì Cri- 
fiiani , volendo alcuni dottifiimi Scrittori , che foffe celebrato 
prima del Concilio Niccno (2) . Nel Canone di quefio Con- 
cilio fi fiabilifce , fe alcuno infegna , che la Cafa di Dio fi ab- 
bia da difpreggiare , fia anatema ( 3) . 

Nell’anno 41 1. il gran Vefeovo Sinefio raunò un Conci- 
lio , ( foffe quello Diocefano , come crede il Baluzio nella fua 
raccolta dei Concilj , o foffe Provinciale , come vuole il Baro- 
nio ) , nel quale depofe dalla fua Carica , e feomunicò Andro- 
nico Prefide della Provincia di Pentopoli in Egitto , perche ave- 
va ufurpaio i Diritti Sacerdotali , e violata la Immunità del Tem- 
pio . Cos\ leggefi nell’EpifioIa 58. di Sinefio: Sed quod primus 

apud 

Ci^ Frsgmtnt. Bpifl, S.Aug. ad CUJptianum pafl tpìB.x^o. aliai 75. 

Ca) Fid. Pai. Canftant. in Pr/efat. ad tem.x tpifl. RR. PP. J.a. n. 6 . & 

Co Coatti, Cèangtitmf. Caa.s, apud Labbè tom.t.Contil, tdit. Ftatt, toluma.^zi.ia fino . 
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apud nos , & folus , 6* re tp fa , Ó* Verbis in Cbriftum con- 
vicia jaBavit . Re tpfa qmdcrh , faBo , quod fot t bit f Ec- 
clejice fua ediBa affixtc y bis quidem , qut ab tpfo injuria 
affeBi fune , ad eutam menfam excludens fuppltcanonem : Pro- 
pcer bt€c Peolematdts Ecclejia ad omnes ubique Terra rum Só- 
rores fuas bdc demandae . Andronico , O* fuis nullum Tem- 
plum Dei aperia tur , omnis Sacer Caeus , omne Sacrum Tem- 
plum' conclufum fte . Non eji Diabolo poreio in Paradifo . Ad- 
moneo igieur , (7 privaeum quemquam , Ó* Principem , ue 
neque fub eodem teBo cum tpjo habieet , neque *eadem menfa 
pareicipee . E lo ftcfso fi Legge nell’ Epiftola 72. di Sinefio . . 

Li voftri due Secoli dei, primi Imperadori Crifiiani inco- 
minciando dall’anno ludetto 312. nel quale Cofiantino fi di- 
chiarò per la Fede Cattolica, dovevano terminare nel 512. Voi 
avete giU veduto fino ad ora , fe luifilU , o nò , che T Afilo 
Ecclefiaftico in quelli due primi Secoli confi Itefle nella fola In- 
terceffìone de’ Chierici , e non gik nel rifpetto dovuto al Tem- 
pio materiale di Dio ; avete anche veduto , fe regga l’altra par- 
te del vollro fuppollo , che in quelli primi Secoli i Sacerdoti 
per nulla s’ingerilsero nelle materie d’ Immunità , ma dovefsero 
ricorrerà» a’ Principi ; il Concilio Cangrienfe , S. Agollino , le 
Scomuniche lanciate dal Vefeovo Aufilio contro Clalficiano , e 
la fua Famiglia , il Concilio di Sinefio , e le Scomuniche con- 
tro Andronico , abballanza ce lo ^nno dimollrato . 

Ma giacche non fiam giunti al fine dei vollri due Secoli , • 
profeguiamone le ofservazioni fino al loro termine . Nel Con- 
cilio adunque primo di Oranges celebrato l’anno 441. fotto Lio- 
ne Papa , c Teodofio fecondo Imperadore , nel Canone 5. e 6, 
fi ftabilifce : eos y qui ad Ecclefiam confugiune y eradi non op- 
portere , fed. Loci SanBi Revereneia : ( ecco l’ Immunità Lo- 
cale ) : & ineercejftone > defendi : Si quis autem Mancipia Cle- 
ricorumpro fuis Mancipiis ad Ecclefiam confugieneibus cre-f 
diderie occupanda , per omnes Ecclejias diftriBiJfimj damna- 
fione feViatur (i) . E non fi può mettere in dubbio , che que- 
lli llabilimenti degli Ecclefiallici intorno all’ Afilo non fofsero 
di gran lunga anteriori perfino alla Legge favorevole di Mar- 
ciano , e di Lione, la quale è data nell’anno 471. 

E finalmente avanti che fpirino quelli due Secoli ; cioè 

P anche ’ / 

(Q Lahhì /oro tit* & 6* 
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anche nell* anno 511. abbiamo il Concilio di Orleans, il pri- 
mo , celebrato fotto Clodoveo , in cui fì ftabilii'ce , che fé gli 
Omicidi , gli Adulteri , i Ladroni fuggiranno alla Chiefa deb- 
bano godere 1 * Immunità , fecondo lo (^abilito dai Canoni , e 
dalle Leggi Romane ; nè che poffano elfer ei^ratti nepure dagli 
Atrj della Chiefa , o dalle Canoniche de’ Vefeovi , fe non con 
la promelTa giurata , di non farli morire , nè mutilargli alcun 
membro , nè dargli alcun’ altra pena ; con quello però , che 
anch’cin promettano di fodisfare alle parti , e rifargli il patito 
danno ; e fu irapofla a coloro , i quali mancalTero a quello giu- 
ramento , la pena di elTere difcacciati dalla Communione della 
Chiefa , e di pih dal conforzio civile di tutti i Fedeli . Intor- 
no a’ Servi fu ordinato , che lì rellituiflero ai loro Padroni , 
purché ne’ promettelTero Timpuriith , c diventavano *i Violatori 
del giuramento fcomunicati vitandi a fomiglianza degli altri . I 
Padri del Concilio parlano con Impero da Legislatori : Id con- 
Jìittéimus obfervandum ed il Canone fi riferifee ai decreti 
dei Canoni precedenti , ed alla Conllituzione della Legge Ro- 
mana , la quale era fiata fatta da Teodofio Secondo , intorno 
aU’Afilo degli Atrj della Chiefa ; acciocché i Nemici della Cri- 
fiiana Religione , e le publiche Podefik non aveflero ardire di 
violare la Sacra Immunità , come abbiamo gi^ oflcrvato . 

Eccoci arrivati al termine dei due Secoli de* primi Im- 
peradori Crifiiani , li quali abbiamo gi^ veduti abbondanti di 
fatti , di autorità , di Canoni , che pienamente comprovano , 
efierfi quai Giudici , e quai Legislatori impacciati gli Ecclclla- 
(lici in quefio affare della Sacra Immunità ; ma giacché voi 
pel detto Capitolo ^ 6 . vi efprimcte : Per lo corfo adunque dee 
primi due Secoli delP Impero CriJiianOj ed anche doppo per 
molto tempo non penfarono mai gli Ecclefiafiici d aver la 
menoma autorità di far leggi , 0 dar ordini appartenenti 
alP infilo ; mà per quello ottenere , alla fola autorità del Prin- 
cipe ricorreano y mi figuro , che quelle parole , ed anche doppo 
per molto tempo , voi almeno le intenderete per un mezzo 
Secolo; ora profeguendo dall’anno 512., termine dei due Se- 
coli, fino foltanto all’anno 550. Noi fubito c’incontriamo nel 
Concilio di Epone celebrato in Francia l’anno 517* ^ nel quale 
al Canone 39, fi determina : Servum atrocioris criminis Reum^ 
fi ad Ecclefiam confugerit , a corporalibus tantum fuppliciis 
Jiatim abfolvendum . Quà 
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Qu\ Signore converrà fare una bricvc riflcIGone intorno 
airAfilo dei deWtori , e de* Servi . I Padroni avevano la .Giu- 
rildizione di caftigarc , di punire i loro Servi in vigore del- 
le Leggi pubbliche , le quali però avevano loro moderato 
rcftremo potere di ucciderli , d’incrudelire oltre il dovere con- 
tro di loro , e di maltrattarli , come fi vede dalla Legge di 
Antonino Pio ; onde ciò , che far potevano , derivava non 
dalla privata autorità , ma dal vigore della Legge , la quale , 
dentro i limiti però da elTa prcfcritti , Giudici gli coftituiva 
fopra de* loro Servi : I debitori poi convinti , e confelll per di- 
fpofizione della Legge delle dodici tavole , è vero che , fe non 
pagavano dentro di un tempo difereto , fi confegnavano a* loro 
Creditori , e da quegli * erano ritenuti in catene : ma perchè 
produflc per alcuni Secoli molti dilordini una s\ crudele difpo* 
fizione , la Legge Poetelia ordinò , che non più i debitori , ma 
le loro robbe fodero confegnate a’ Creditori ; non rimanendo 
ciò non di meno liberi dalla carcerazione : ad effetto pertanto 
di confeguir la Giuftizia , prendevanfi dai Creditori i debitori 
loro , come fignificafi da quella celebre formola dei Scrittori , 
Obtorto collo ^ conteftando alla prefenza di Tefiimonj la ragio- 
ne, e conducevanfi al Tribunale . Indi Giulio Cefarc per libe- 
rare gli sfortunati debitori eziandio dallo fquallor della carcere, 
introduffe per i foli Cittadini Romani , c per le Provincie 
d’Italia il miferabile -beneficio della Cclfione de’ Beni, che poi 
avanti li tempi di Diocleziano fu ampliato alle altre Provincie 
dell* Impero ; nè fi trova fui principio della liberti di nofira 
Religione , che aveffero i Creditori altra maggiore autorità ; 
però* non fi comprende , come facciate tanta forza fu quefta 
autorità privata , che non vi era . Dopoché i Popoli ridotti fo- 
no in Città, niun privato à mai avuto più alcun potere di far 
vendetta , di renderli giuftizia da fe medcfimo , e di cfercitare 
Giurifdizione fopra dell’ altro . Al Principe folo , ed alle pùbli* 
che Podeftà è rifervata quella autorità . Cos'l , per tralafciarne 
altri cento , ci alTicurano Demoftene , Quintiliano , e la Legge 
di 'Onorio , c Teodofio : Demoftene (i) : Placuh de omnibus 
bis injuriis ex legibus judicium exerceri , non autem ex c»- 
jufque impetu , atque arbitrio , ^intiliano (2) injuria com^ 
penfatio non folmn juri inimica , Jed paci; e/i enifn Lex , Fo- 
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rum , Judex , nifi quem jurt vinài cari pudet . E gH Impera- 
dori -Onorio , e Teodofio (i) Idcirco Judiciorum vigor , ju’ 
rifque pubi tei tutela in medio conjiituta , ne quifquam fibi ipfi 
permitteré valeat ultionem . 

Quel poco adunque, che potevano i Padroni fopra de* Ser- 
vi , c quel pochiffimo , che potevano i Creditori co’ loro debi- 
tori , derivava tutto dalia diipofizione delle Leggi publiche : £ 
pure gii Ecciefìàfhci , quando (ì tratta la difefa del Sacro Ali- 
lo , comandano diverfamente , impedifcono 1’ efecuzione delle 
publiche Leggi , a quelle fi oppongono direttamente con Ana- 
temi ; laonde con quelle olTervazioni , c con quello folo di- 
feorfo , tutta la forza loro fi perde dalle vollre fondamentali 
propofizioni : Che il Diritto del Sacro Afilo obbligava foltanto 
i privati , non già /’ Impero , e le publiche Podeftà ; e che 
gli Ecclefiajiici non avean Giuri fdixjon d impacciarfi sà que- 
jio punto . Poiché voi non mi negarete , che qualche cofa aliai 
maggiore è , l’andar contro la chiara difpofizione delle Leggi 
publiche in materia di governo, e di giullizia , di quello , che 
fia obbligare una publica Podeflk all’ olTervanza d’un atto di 
Religione . Quello lecondo è un effetto della Podellk efccutiva 
delle Leggi ; \\ primo confillendo nei dillruggere le Leggi , c le 
collumanze gik ftabilite , è un clFc'tto in confeguenza della Po- 
dellk Legislativa, la quale è tanto maggiore della prima. 

Ddlie olTervazioni fin qu\ apportate fe ne deducono le in- 
fraicritte ficurilfime confeguenze , e fe ne forma il léguente 
infallibile difeorfo . Il Sacro /Vfilo non è' flato, nè dai Sacer- 
doti degli Etnici , nè dai Sacerdoti Crifliani introdotto , nè da 
alcun privilegio di Principe accordato; egli è tanto antico, 
quanto è antico l’ufo dei Tempj , e degli Altari; fempre è 
flato in olTervanza prelTo tutte le Nazioni , le quali knno ado- 
rato le loro Diviniti dentro qualche Recinto ; 1’ ^nno ufato , 
ed ofTervato anche i Romani in tempo della Rcpublica , non 
folo co’ loro Sudditi in pace , ma in guerra eziandio co’ Ne- 
mici ; i Violatori de’ Sacri Alili fempre mai fono flati ripu- 
tati per Empj\, c meritevoli di pena , e di cafligo , quan- 
do principalmente il Luogo Sacro era dedicato alle Divini- 
ti da efTì riconofeiute ; e rarilTimi fono i cali di Afilo violato 
fin dai Nemici , e da quelli , che non erano ideila ftelTa Rcli- 
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gione . AI tempo dei Romani non fi trova Legge di rivoca- 
zione di Afilo ; mentre fotto l’ Impero di Tiberio , febbenc 
tratta vafi degli Afili della Grecia , all! quali Roma Vincitrice , 
c Tiberio , che effendo Sommo Sacerdote , aveva piena Giu- 
riedizione fopra le cofe Sacre , potevano Leggi imporre , c fta- 
bilire a lor piacere, non furono rivocati gli Afili dei Tempi, 
ma fu riconofeiuto con grande onore , quali folTero i Templi, 
che dovevano godere TAfilo , in vigore della Dedicazione , che 
è la maniera Giuridica , per cui allora il Tempio refiava alla 
Diviniti confacrato . Cefare non- rivocò l’Afilo del Tempio di 
iDiana Efefina , ma folamente l’Afilo dello Stadia , e del Recin- 
to della Citt^, ampliato da Antonio, che l’aveva introdotto 
per fua divozione , e fiabilito con fuo privilegio ; perciò dal 
Principe abolire fi poteva . Fino al tempo dei Crifiiani gli Afili 
avevano fervilo di totale Impuniti per i delitti anche pih 
enormi di Lefa Maeftk , di Ribellione contro del Principe , c 
della Republica ; elfendo rari que’ cali , nei quali , falvi però 
fempre la vita , ed i membri , fi rilegavano i delinquenti ; 
laonde fi può da tuttociò ficuramente afferire , non cffervi cofa 
introdotta dal Diritto delle Genti , nè più efatramente olTerva- 
ta da tutti r Popoli , che ùnno avuto Templi , nè più antica 
di quella . L’Afilo è fondato sù la retta ragione naturale pet^ 

un atto di Culto, di Religione, e di rifpetto al luogo Sacro; 

dalfolTervanza del quale niuno ù mai creduto di elferne efen- 
te ; e però fino a Teodofio il Grande , o piuttofto fino ad Ar- 
cadio , dal favorito Eutropio ingannato, il qual’ Imperadore 
dcteftò pofeia col fatto proprio Terror fuo , non è unqua ve- 
nuto in mente ad alcun Principe di non elTcre fbggetto a que- 
lla Legge di Religione , o di poterla abolire , o, difpreggiarla , 
c non olTer varia , con la fua Autorità . 

. Quello fu TÀfilo , che pafsò alle Chiefe dei Crilliani dai 
Tempi, e dalle Are degl’idoli , quando giunfero ad effettuar- 
ne .la diftruzione , c ad- innalzare altri Tempi , ed Altari al 

vero Dìo.. Era ben giu Ilo , che un atto cotanto foicnne , ed 
autorizzato di Culto, e di Religione , sV .altamente radicato 
nelle menti degli Uomini , ed antichilTimo , fi tralportalTc al 
Culto del Supremo Eterno Signore , ficcome a lui fi trafpor- 
tarono i Ti'miami, gl’Incenfi, e gli altri minori atti di eller- 
na Religione . Quella , e non .Privilegio , o Legge di alcun 
' - ' Prin- 
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Principe , qucfta è almeno una delle vere origini dei Sacri Alili 
fra noi Criliiani : fembra , che non abbia replica il difcorfo, 
perche troppo fondato , c perchè in riftretto tutto i’ epiloga, 
e r autorizza la Legge di Teodofio Juniore : Ivi : Vetus j<tm 
inde a P argani f mi temporibus confuetudo , naturalifque Legis 
fanSiio , pietatis caufa , obtinuit , ut apud omnes natìones 
publ'tca adminijlrationes y bumanaque funSiiones a Religione y 
facrifque caremoniis y femper fecernerentur , facraque non jolum 
in fummo rerum fajiigio y ve luti in quodam pojito in T^rris Cce~ 
^ lo collocarmtur , quo accedi folis puris , f aneli fque fas ejfet • 
Bine & illud quoque confequitur , ut omnium mentibus natura 
infitum Jit^ nuVo modo , qua Deo dedicata funty pollai pojfe , 
neque hominum infólentiam adverfus vim Divinam progredi • 
Non fu pertanto comandata i’Immunit^ delle noflre Chie- 
fc j nè dal Sacerdozio, nè dalP Impero, Si l’uno, che l’altro 
non aveva occafione di ftabilir con Leggi, c Precetti quella 
difciplina , la quale dalle Leggi del Diritto delle Genti ^ e della 
natura ordinata , era nel cuore degli uomini imprelTa, Bens^ li 
noflri Sacerdoti zelanti dell’ onore del Signore , a cuftodia di 
quello Sacro Depofito , opponevanfi tanto a* privati , che alle 
publiche Podell^ , qualora voleflTero ellrarrc a forza dal Tem- 
pio i rifuggiti . E lìccome le loro Scomuniche , « Decreti in 
difefa del Sacro Alilo xade volte «feguirli potevano^ e non era- 
no ad impedire le violenze de* Maeftrati , e della moltitudine 
degl’ Idolatri , fufficicnti ; cos'i que’ Principi ^ i quali feguivano 
la nollra Religione con le loro feveriflime Leggi , c con le pe- 
ne corporali più rigorofe qualche volta a prieghi del Sacer- 
dozio , altra fpinti dalla loro pieth , difendevano tjuedo Sacro- 
fanto Diritto; e facevano cosi a gara la Podeflh- temporale , e 
rEcclefiaftica per l’onore del Tempio; nè pretendeva la prima 
d’ impedire all’Ecclefiadica di fervirli delle fue Scomuniche , nè 
la feconda di contrariare alla Temporale le fue pene corporali ; 
ma l’una con l’altra andava di concerto, perchè avean di mira 
lo delTo line ; ambedue davaniì mano , talché da queda fanta 
armonia dall’Impero di Codantino fino a quello di-Giudiniano, 
fino al quale damo arrivati coll’ elame del vodro difcorfo , 
intorno aU’Immunitk delle Chiefe nacquero molti Canoni Ec« 
clefiadici , che fono conformi alle Leggi Imperiali , e molte 
Leggi Imperiali , che lì uniformano a’ Canoni • 
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Potiamo adunque' con ogni fondamento conchiudere , che 
le due Leggi, quella di Teodofio il Grande, e l’altra di Ar- ^ 
cadio fatta ad infìnuazione di Eutropio , le quali gii furono 
fubito rivocate dalle Leggi di Marciano , e di Teodofio il Gio- 
vane , doppo tanti fecoli , e fra tante Nazioni del Mondo , che 
inno rifpettato il Sacro Afilo , fono le prime che abbiano ten- 
tato di abolirlo . Del rimanente tutte le Podefli , e tutta la 
Chiefa infieme inno fatto a gara a confervarlo ; nè v’è Princi- 
pe , che fi pofla gloriare di averlo introdotto qual cofa nuova, 
o di averlo accordato con fuo Privilegio . Quello fembra per 
veriti un parlare un pò fconcio , che un atto di Culto , e di 
Religione verfo Dio , infegnato dalla natura , fi abbia da chia- 
mare Privilegio accordato per grazia , e per favore dal Princi- 
pe a Dio * talché il Principe fia poi il libertk di riprenderli que- 
llo favore , quando gli piace , che è lo fcopo di tutto il vollro 
difcorfo • 

L’ Immunità Ecclefiaftica non fi può dal Principe Cattolica 
abolire ; e gli cfempj , che voi portate di Giulliniano , e di 
Franccfco primo Rè di Francia , il decreto del quale però non 
abohlce 1’ Afilo , non fono ballanti con tutte le altre ragioni , 
che andate in apprelTo dicendo , a llabilire nei Principi una tale 
autorità : onde ripigliando il feguito del vollro difcorfo , non 
avremo mai abballanza di fondamento dalle olTervazioni di 
quanto qualche Principe attentato abbia contro l’ Afilo , ed an* 
che da quello , che giuridicameifle abbia egli fatto in di lui fa- 
vore , per giudicare , fc polTa il Principe Laico derogare al Sa- 
cro Afilo , il che abbiamo gik riconofeiuto impoffibile ; perchè 
farebbe un derogare al Diritto delle Genti , alle Leggi della na- 
tura , e della Religione , da Dio approvata ; ma neppure dai 
fatti de’ Principi potremo determinare , fe fia di loro infpezione 
r eccettuare i Cali , o giudicare quali fieno gli eccettuati ; e fe 
polTano di propria autoritk , fenza , che gli difcacci il Sacerdo- 
zio, cllrarre dal Luogo Immune li Rei. (/incontriamo nel me- 
defimo tempo nelle Collituzioni dei ConcilJ, dei Pontefici , c 
nelle fcomunichc de* Vefeovi , che fanno vedere il contrario* 

Non fi nega pertanto , che- Giulliniano fia il terzo Princi- 
pe dopo Teòdofio , ed Arcadio da tanti Secoli , da che fono 
nati i Sacri Afili , il quale abbia tentato di violarli , e dillrug- 
gerli. Nelle fue Novelle , nei fuoi Editti, nelle fue Collituzioni, 
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comanda fopra quefto Sacrofanto Diritto ^ non da Principe , 
ma come una Diviniti ; egli mcdefimo però fi confonde ; di- 
fponc (i) , che il Rifuggito alla Chicla di Cartagine goda non 
folamente TAfilo , ma la' Impunità, quando non fofìè un’Omi- 
cida , un Rattore di Vergini , o non avefle commeflTo vio- 
lenze contro a qualche Crilliano ; e nel rimanente non vuole, 
che i Sacri Aftli giovino a' debitori del Filco ; ordina , che i Rei 
di Adulterio fieno fubito efiratti a forza , e condotti al Supplì- 
ciò ; comanda a’ Vefeovi , che li caccino fuori da’ Sacri recinti; 
Che piò I ordina perfino, che fe mai fi dubitaffe aver qualche 
Economo , o' Difenfore della Chiefa apportato danno al Fifeo 
s' egli farà [ricco lo debba rilarcire del proprio , e fe mai 
ricco non folTe : ex SanSlijJìma Ecclejia pecuniis , <3?* rebus 
Fifeo fatisfiat ^ e nell’Editto decimo da voi rapportato, par- 
lando dei Minifiri .EcclcfialHci dice; ac primum quidem de fuo y 
(d* ex bonis fuis , deinde verd fi inopes fint , ex ipfis etiam 
SanSii (finite Ecclefite rebus \ Sicché non eccettua i Sacri Appa- 
rati , le Lampadi , i Calici , e gli altri Sacri Vafi ; ma fi avan- 
za all’efiremo la di lui temerità ; mentre vuole , che fi efigga- 
no i Tributi fin dentro le Chiefe . 

Non è però da maravigliarfi , giacché la di lui fiupidezza , per 
non dir altro, i perfino giunta a determinare per legge ; Che^ 
le mijiiche parole della Confacra%ione fi dove jj ero nella Meffa 
proferire a voce alta , e non bajfa , fecondo la Sacra Liturgia 
Ecclefiaftica , acciocché gK Idlfti potejfero rif pondero : Amen ; 
cofe tutte , le quali non ànno' altra imprclfione fatto nella 
Cliiefa , che di muoverla a rifa , e tirar lui a ridoifo biafimo 
fenza feufa , come nota il De Marca (i) . 

Perloché bada folamente confiderare le fudette di lui di- 
fpofizioni intorno al Sacro A filo , per corlofcere qual conto fc 
n’ abbia da fare ; e fono ‘ficuro , che avrà ogni Crifiiano , ed 
ogni Cattolico Principe orrore di portarle perefempio, non che 
di farvi fopra alcun fondamento • E’ inutile pertanto di rile- 
vare ciò , che à tramandato a noi Procopio nella fua ftoria ar- 
cana di Giufiiniano ; della fua crudeltà, della iua avarìzia , deli* 
Eretica fua Moglie Teodora , della fua ambizione per renderli 
rinomato in tutti i Secoli , con difiruggere le antiche coniuetu- 
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dini , e li vecchi edificj per rinnovare il tutto , ed apporvi il 
fuo nome ; c della Tua sfrenata audacia nell’ ingerirli a far Leg- 
gi Ecclefiaftiche , la quale , oltre al de Marca allegato , è rile- 
vata da Alamanno nelle note alla ftoria arcana di Procopio ; 
rè 11 può difendere in quella parte dal Guineto , dal Gifanio , 
dal Trivorio , dal Rivio , e da tant’ altri luoi vindicatori : lo- 
ro parole di Alamanno : ^amquam in confeffo Jit apud omnes , 
neque ulta excufatione difendi queat ejus ad religionis dogma- 
ta definienda Leges effufa licentia (3‘c , , ed è ancora inutile di 
ripetere quanto gli Storici narrano di Triboniano , di cui fer- 
vili Giuftiniano nel formar cotefte Leggi ; chiamandolo molti 
Pagano , ed Ateo (i) ; c Suidas lo chiama Pagano , empio , ed 
affatto lontano dalla Fede Criltiana , anzi adulatore , ed im- 
poftore . 

Quelle Leggi però avranno potuto avere qualche olTervan- 
za folamente nell’ Oriente fra que’ Grecoli Adulatori , i quali 
attribuivano anche Tautoritk Sacerdotale ai loro Principi ( 2 ) ; non 
giU nell’Occidente, fuorché nell’Italia , e nell’Africa, Provin- 
cie , che Giulliniano aveva ritolte a’ Barbari ; fuor delle quali 
in tutto r Occidente fi viveva con le Leggi Romane ; ma con 
quelle fcritte nel Codice Teodofìano, non gih nel Codice di Giu- 
ftiniano ( 3 ) , Dunque fuori dell’Italia, e dell’ Affrica dovevanlì 
nell’ Occidente olfervare i Canoni , e la Legge di Teodofio il 
Giovane , che difendevano i Sacri Alili ; Per altro non fu fatto 
conto alcuno di tutte le determinazioni di Giuftiniano contra- 
rie al Sacro Alilo , nè dalla Chiefa , nè da’ Principi Criftiani , 
come vedremo in apprelfo ; attefochè erano contrarie a’ Sacri 
Canoni-, .de* quali il Principe Laico non è Padrone ; ma unica- 
mente difenfore , e cuftode : le aveva gik con la propria con- 
feflione dichiarate nulle lo ftelTo Giuftiniano , poiché fcrivendo 
a Diacono Vefeovo nell’Africa così egli parlava : Semper noJir<s 
ferenhati atra fuit fervandee vetujiatis , maxime difeipUna , 
quam mnquam contempjimas , ni/i , ut in melìus augeremus ; 
prafertim quoties de Ecclejiajiicis contingit quaftio , qua Pa- 
trum regulis con/iat definita , imo adventu Superni Numinis 
infpirata , quia conftat effe calitus conjiitutum quidquid Apo^ 
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ftalica decernit auEloritàs , ( & infcrius ) nos Tutores famus 
•vetuftatis , Ó* vindices . 

Tale è femprc ftata la maffima di tutti i Principi Criftiani 
addottata principalmente da Valentiniano , e da Marciano nella 
Legge Privilegia (i) ivi : Omnes pene Pragmaticas SanEiiones , 
aui€ cantra Cananee Ecclefiafticas interventu gratice , (y am” 
bitianis eltcita fune , rabare ftta , Ó' Jìrmitate vacuata! ceffa^ 
re pYtecìpimus . 

Ognuno sa , che nei primi Secoli della Chiefa era molto 
rigida la dìfciplina , perciò regolavano .ancora il Diritto del Sa- 
cro Afilo non gih con la fuperftiziofa interpretazione degl’ Ido- 
latri , che ordinariamentel perdonavano ogni forte di delitto , 
quando folTe il delinquente ai Tempio rifuggito ; ma li noftri 
R. al Sacerdoti zelanti del buon coftume, c della giuftizia , ributta va- 
jcxxrij.* Tempio, ma dalla loro comunione i pertur- 

batori della pace , i ribelli del Principe , gl' Idolatri , gli Omi- 
cidi maliziofi , i Rattori delle Vergini ; atteftando San Cipria- 
no (2) : Che da’ fuoi AntecelTori nell’ Africa erano feomuni- 
cati gl* Idolatri , gli Omicidi , gli Adulteri ; e neppure fi dava 
loro la Comunione in tempo di morte • 

E nel Concilio Calcedonenfe tenuto nella meth del quinto 
Secolo al Canone 7. erano fiati fcomunicati i Rattori delle Vergi- 
ni ; e tanto era oflervato quefio rigore , che -S. Bafilio nella let- 
tera 244. interrogato , che cofa far fi dovelTe di colui , che ave- 
va 

'Ci) L, Priviltgia ai. Cod. dt Sacro/, Ecth fa) S, Cfpria», Epifl, jt. 


XXxViT. • Scaduto pofeia dalla fua potenza V Impero ^ ed occupate da' Barbati te Pro- 
Rrgnlainento v/nr/« di effo ^ incominciarono quelle ad effer governate parte con le Leggi de Co- 
dell A filo dopo j'i Teodofioy e Gìufliniano ^ e parte con le leggi de' mede fimi Barbari ^ come 
quelle de' Vsfigoti , e longobardi , l' offervama di cui non cefsh tjuando fu re‘ 
peno . ftituito P Impero fatto Carlo Magno , ma feguirono ad aver forza dì legge , ed 
erano ofjervate in pià luoghi unitamente alla legge Salica « e Capitolari dì Pipi- 
no « Carlo Magno , ed altri Imperadori Franrefi della fua (ììrpe , Or ficcome tut* 
te le leggi fuddette hanno pià tofe difpoflo intorno agli affari Ecclefiaflici y nello ' 
Jlabilirle ricercavano i Principi y com'era convenevole y il con figlio de' Vefcevi y a 
guati n era pofeia commeffa P efecuzione ,* onde furono le medefime Leggi a guifa 
di Canoni y o fian regole delP efierìere dìfciplina della Chiefa y ne’ feguenti fecoli 
ricevute (a) . 

(a) V. Van-Ejpin. fchol. in Canon. Coneiliet. y C»tl*Ulou. fart.g, t-ì . de Capitulat. R*S» 
Frantor. S.j.Baluz' »■ Prafat. Cafitular. nvn.p. & fcq. ttc. 
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va rapito una Giovane’, rifpofe , che la Villa , la quale aveva 
accolto il Rapitore , e la rapita fenza rcftituirla', onninamente 
fofle dalla Comunione delle orazioni , e delle preghiere fofpe- 
fa . Laonde non facevano alcuna ingiuria al Sacro Afilo le Leg- 
gi dei Principi contro queìH Malfattori , le quali anzi proteg- 
gevano le dilpofizioni de’ Sacri Canoni , e ne efigcvano con la for- 
za Toffervanza , al che fono i Principi obbligati , Al Sacerdozio 
badava , che dalla Chiefa ninno foffe con violenza eftratto , do- 
ve confide la Sacra immunità „ lecondo il Diritto delle Genti , 
e la fpiegazione fatta dalle Leggi Ecclcfiaftiche , come abbiamo 
veduto ; ed inoltre , fecondo f ulo di que’ tempi , che non fof- 
fero condannati a morte , o mutilazione coloro , che difcaccia- 
vanii dal luogo Immune ; le quali cofe erano piuttofto un ef- 
fetto della intercelTione , che poi palsò in Diritto in vigore dei 
Sacri Canoni , adottato ancora dai Principi , 

Perciò non offelc punto Ti mmunità Ecclefiaftica Teodorico 
Rè de’ Goti ordinando , che Giovino Curiale reo di Omicidio , 
rifuggito in Chiefa fofle mandato in Efilio nell’ Ifola Vulcania ; 
Teodorico non lo tftrafle dal luogo Sacro , al quale però non 
fece alcuna ingiuria ; anzi lì dichiara di prendere si fatta rifo- 
luzione : ut y & SanSìo Tempio reveremiam habuijfe ^idea- 
tnur y nec vindiElam cnminofus evadat in totum . Quella Leg- 
ge , o rifoluzione di Teodorico è uniforme alla difpofizione del 
Concilio di Oranges , ed all’altra del Concilio primo d’Orleans, 
in cui fi ordina, che gli Omicidi debbano godere l’Immunità, 
nè poifino eflerc cllratti dal luogo Sacro , fe ad eflì non fi pro- 
mette di non fargli morire , e di non tn;itilargli alcun membro . 
Teodorico era Principe , era Rè , e fi addatta alle dilpofizioni 

Q 2 dei 


Ed incominciando dalle pià antiche , legge fi prejfo Cajfiodoro (a) , ehe avendo 
Giovino Curiale uccifo un'altro in rijfa , ed effondo fuggito alla Chiefa , ordinò 
Teodorico Re de' Gotiy che foffe perpetuamente rilegato nelP Ifola Vulcania ; e ciò 
t per dimojlrare , ch'avea rìfpetto al luogo facro , e che infteme volta punire colui , 

che 

Co Cajfitd. l, ). var, e- 47« Jovinum Coritlcin , qaem Correfior Lucaois Bratioramque j 
Lumaai aobit Tuggerit fanguiait tflufìoae poltuium j nb hoc quod muta* contcotioait ardo» 
ribui caciutui y rixam verboiom ufqae ad ncrarium Collega! deduxit intrritum y Ted oonfeiot 
fatU Tni } intra Ecclcfìa fepta refngiena y declinare fe credidrt prarcriptain iegibut nitioneia y 
Vulcaniae infulat perpetua relegatione damnamut} ut & fanUo tempio revereatiara faabuiflie vi- 
deamur y nec viadiUam criisinofai evadat in totum y qui inneccati non credidit efle par» 
ccndum . 


R, si Cap, 

xxxf'iir. • 
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dei Sacri Canoni , ne gli trafgredifce ; ed inoltre apporta la ra- 
gione , che lo aftringe a rilaffare il rigor della Legge , ed am- 
miniflrare di s'i fatto modo la Giullizia con Giovino : ut ^ Ò* 
SanElo Tempio revereneiam habmjfe videamur ; Non diciamo 
poi dunque , che le Leggi del Sacro Alilo non obbligano le 
Publichc Podefìk . 

Egualmente uniforme a’ Sacri Canoni è la Legge dei Vi- 
figoti (i), U quale è concepita contro agl’ Omicidi volontarj , 
ed appenlati , principalmente io quelle parole : Et preeterea , 
qui ex fuo difpojito , uel malee voluntatis ajfenfu tale nefas 
(ommittit . Ciò non oliante comanda il rifpetto ai Luogo Sacro 
quando vi ricorra il delinquente , cui perciò vuole , che non 
porta a morte effer dannato , ivi : Sed etiam fi eontigerit , eum 
ad Altare SanBum fortajfe confugere , non quidem preefumaP 
eum , abjque confulto Sacerdotis perfecutor ejus abftrahere * 
coufulto tamen Sacerdote , Ó* reddito Sacramento , ne eundem 
fceleratum publicee mofpis poena condemnet ^ Sacerdos cum fua 
intentione , ab Altari repellat , Ór extra Chorum projiciat , Ó* 
fic ille y qui eum perfequitur comprebendat ; qui ab Ecclefia 

ejeBo 

Ci) Lih. Til, J. Cà^, j6* 


ihe non ebbe pietà pel /angue innocente . Nelle leggi po/eia de' Vifigoti ft dice : (a) 
che conofcendoft per ifpetienza , che gli omicidi imploravano la difefa delle Bafili~ 
che ) e con ciò sfuggendo il fupplizio , fi rende ano arditi a commettere nuovi de' 
litti y s' ordina , che fuggendo taJun di loro all Altare , il perfecutore non prefuma 
d' eftrarlo fenza confulta del Sacerdote y intefo il fentimento del quale y e dato il 
giuramento di non far morir^ il delinquente , doveffe il Sacerdote difcacctarh 
dair Altare y e dal Coroy ed tndi lecito /offe al perfecutore di prenderlo y e con fo- 
gnari e ai pià flretti congiunti dell' ucci/o , affinchè , efclufa la morte y faceffero 
deir ijìeffo ciò y che voltano , 

Lega f'i/ìgetber. Uh. 6. th. 5 . t, i6. R horaìcidt ad Ecclcfian confugiat • . . qnia ne« 
^uitis huiot auOorea y qnanina in malia prompti Tunt y tantum ad rvadendum rupplicinin 
occaitoncs r«pe ptstcndnnt y ac fc pleramquc Bafìlicarnm Dei defenfioni comn^ittunt , qui con* 
tra Divinum pr*ceptum fcrlera perpetrare non metuimt ; ideo quia nunqnam Jebet hoc fce« 
lui inultum relinqui y quod & aitam pcrimit y tt quorundan» mcntet ad deuriut frequenter 
ìmpeliit ) hoc orane per arvum manTurum damnt EdiClum y ut queracumque homicidara y tea 
maleficnm Ics puniri prccipit y k prcicrca y qui ea Tuo dirpoRto , vcl mais volantatit aflen« 
fu tale nefaa cnmmittit > nulla bone occafio y nuMaque umquam ab hac featcntia poteilae eacn» 
fet • Sed etiam fi contigerit y eum ad altare fanOum fortaflTe confugere y non quidem prsfu» 
anat eum abfque Confulto Sacerdoti! perrcqoutor ciue abfìrahere . Confulto taroen Sacerdote y 
ac reddito Sacramento , ne eundem fceleratum publics mortit poena condemnet y Sacerdoa eum 
fua intentione ab Altari repellat > & entra chorum proiiciat , & (ic ille y qui eum profcqni» 
tur , comprebendat ; qui ab Ecclefia eitéfo non alia* mnrtiferat inferat poena* y fed in potè- 
fiate parentum y h eorum y cniut propinquo* occifn* fuerit , contradendu* eft j ut > excspto 
tnonì* pericolo , qoidqnid de eo facete voiuerint y licentiam habeant . La fi diffant nei 
t. lit che figua da hi* qui prozimos fuot fai fanguinia octidcruiit. 
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ejeSlo non alias mortiferas inferat poenas , fed in poteflafe Pa~ 
rensum , Ó* eorum , cujus psopinquus occifus fuerit , cantra- 
dendus eft , excospto mort/s Periculo , qutdquid de eo facete 
•voluerint licentiam habeant . 

Da quefta Legge dei Vifigoti voi nuovamente ne ricavate ^ 
la privata violenza , e 1’ ufo di renderli ragione da fe contro xxx“xf*^ 
de’ proprj Servi , contro de’ Debitori , ed eziandio contro degli 
ofifcnfori , talché fofle lecito di ftrapparli dal Santuario . Per ciò , 
che rifguarda ì Servi , elTendo quelli un Patrimonio dèi loro Pa- 
droni vi accordo , che quando fuggivano , fi cercava di ri- 
prenderli , non altrimenti , come fi ricerca un Giumento , un 
Bue , un Cavallo ; e quella è la ragione , per cui le Leggi pe- 
nali del Sacro Alilo parlano fempre in capi feparati , e dillinti 
. intorno a* Servi , ordinandoli , che fieno rantolio rcllituiti ; per- 
chè la Chiefa k fempre mai creduto ingiullizia il ritenerli , o 
nafconderlt a pregiudizio dei Padroni; ed a titolo d’ Immunith 
non k unquanco pretefo farli rellar ficuri nell’ Alilo , purché fi 
promettelfe con giuramento il perdono alle loro mancanze . Ma 
intorno al fuppollo , col quale continuamente camminate , che 
fino al Secolo quinto, e fello della Chiefa duralTe l’ufanza , che 
i privati pigliallèro di propria autoritk i loro olfenfori da qua^ . 
lunque luogo, fin dagli Altari, e dalle Chiefe , io credo, vi 
prendiate divertimento , ed abbiate piacere con quello giuochet- 
to di parole , Public a Podejid , Violenza privata , Autorità pu-- 
èlica y di efercitare l’ingegno, e la penna del Sacerdozio, e di 
chiunque altro voglia follenere il Diritto del Sacro A filo. 

Dopo ellinta l’ Anarchia , e ripoliti i Popoli dalle leggi tro» 
vate da’ Greci, e (labilite dai Romani nelle dodici tavole; indi 
aggiunte , riformate , corrette , ed accrefciute a sV gran mole , 

che 


Sì vede mani fefl amente daqueflo luogo y e dagli altri y ehe rapporteremo y effer xxxfx. • 

durato per molti Secoli t ufo antico , che i privati eflraejfero dalla Chiefa ì loro Leggi .le ir 

Servii debitori y ed offen/ori', alle violenze de' quali (a) volendo provvedere intro. 

torith de' Principi in dette leggi y ordinai (b) che niuno eflragga altri con 
za dalla Chiefa y fe non quando il fuggitivo fi voglia difender con armi e i|nJ|^**** 

fuggendo quejli a' portici della Chiefa y e non deponendo P armi y fe farà uccifo 

nel 

{*■> y. Fem-Bfptn^ie Offl. r. i. J. vtrf. ootai pmntr» vere • 

L 9»tit, ]. €• T. nnllai de Ecclelìa aufat He •li({aeni violcntcr abftrahtre ) nifi ad- Ec« 
deCam coafogieoa aimit U forufla deftmlerc voiBcrit . r, Maitb, Blafltrit ntl lueg^ /e- 
frotiteto • 


DIgitized by Google 


ii6 

che riempiono tanti volumi ; qual cofa vi è pih certa , e fica- 
ra di quefh , che : nemo pote/i Jibi jus dicere ; inutili fareb- 
bero di tutte le Azioni Civili i Titoli , tuni gli altri delle In- 
giurie , delle Pene , tutte le leggi Cornclie , c le altre , che di- 
Ipongono intorno ai delitti ; inutili tanti , e s\ diverfi Magi- 
ftrati , tanti Proconfoli , Pretori ; fruftranci gli ftabilimenti de- 
gli Apparhori , Soldati appunto, Sgherri, o Minidri dei Magi- 
ftrati , c dei Principi, per fare cfeguire con publica Auioritli 
i loro Decreti , e la Giuftizia ; e per ovviare , che niun priva- 
to da effo de(To ragione facciafì, turbando la pace della 'Kepub- 
blica : potrebbonfi inoltre , fuflìftendo la voìtra propofizione*, 
cancellare dal Codice Teodofiano le Leggi di l'codofio , c di 
Zenone , le quali come delitto di Ltfa Maedk , proibifeono il 
Carcere privato , perchè ufurpa chi io ritiene la Giurildizione . 
del Principe ; e quell’ ultima fi potrebbe ancora cancellare dal 
Codice di Giulliniano , che ve Ph inferita; o almeno conver- 
rebbe affermare, che tutta quella moltitudine di Leggi, inco- 
minciando dalle dodici tavole fino al fello Secolo della Chicla , 
non è fiata olTervata ; e tanti Magifirati , quando fi trattava 
d’ ingiurie , di Riffe , di Omicidj , ilavano neghiitofi ; ed a nul- 
la fervi vano in quelle materie i loro Apparitori , .e Minifiri di 
Giufiizia ; effendovi l’ulanza , che gli ofl'tfi , i congiunti dcll’uc- 
cifo fi rendeffero da fe ficffi ragione , e facefiero di propria au- 
torità , e con la forza privata la loro vendetta . 

Se io voleffi apportarvi le Autorità , che mofirano la in- 
fuffifienza del vofiro fuppofio , mi farebbe neceffario di rara- 
malfare in quelli fogli almeno una terza parte di tutte le Lcg- 

g» 


nel luogo facto , f ucctfore .non fia tenuto ad alcuna pena . (a) Si dice ancora : (b) 
che fe taluno eflrae dagli Altari il Juo Servo ^ o il debitore , non effendoli confc' 
gnato dal Sacerdote y s' egli .è perfona d' onejìa condizione y il Giudice lo condan» 
nerà a pagar foldi cento alf Altare y a cui fece f ingiuria y e s' egli i perfona dì 
bajfa condizione , pagherà foldi trenta ; e non avendogli , il Giudice lo punirà 
.con cento colpi di verghe, 

Ib. r. 9. qui «d Tede fi K porticut confugerit , & uon deporuerit arint , qn* tennit , fi 
fuerit occifnty pcrcnifor in loco fanUo nuli am fecit injuriam , ncc ullam calumniam pcrtìnca 
rcat . E RItfttris ava fop. donde fi vede ojftre fiata la fitjfa difciplima della Chiefa €teta , 

Cb) 711. e.). -fi quia de Altaribut fervurn Tuam , aut debitoccm non Iraditum libi a Saccr« 
dote y vel ab Ecclerm cuflodibut «iolenter diftrazem : fi honcflioria loci perfona ed , nt pn> 
mnm de co Judici fuerit relatum , Altari, cui injuriorut fuit , cogatur cafolverc folidoa C< 
inferioria vero loci perfona det folidoa XXX« qued fi non babuerit uade pcrfolvat , corrcptnt 
a Judicc in Conventn C< flagella fafeipiat . 


gi Civili, cd un’altra terza parte delle Leggi Canoniche. So- 
lamente vi prego di olfervare , che Adriano , il quale reflTe 
r Impero avanti la met^ del fecondo Secolo della Chiefa , a 
Teffimonianza di Sparziano, iffituì un determinato numero di 
perfone , alle quali unicamente apparteneva dinunziare ai Ma- 
giflrati i falli del Popolo: figuriamoci adunque fe i Privati po- 
tevano renderli da fe giuftizia . Altr’ ufo di privata Autoritk 
pare , che non fi trovi , fuorché quella dei Creditori , che ob- 
torto Collo alla prefenza però di tefiiraonj , firafeinavano i lor 
Debitori al Tribunale; e l’altro in qualche tempo, dei Pa- 
droni , che riprendevano i lor Servi; e tanto i primi , che i 
fecondi, autorizzati dalla Legge, non operavano da’ privati. 

Vi ò parlato di fopra di quello Argomento in generale 
perciò, che rifguarda l’ Afilo; ora folamente farò qualche ri- 
fleflìone fopra quella Legge dei Vifigoti , dalla quale voi dite, 

^ ricavarli, elTer durato per molti Secoli l’ufo antico, che i pri- 
vati efiraelfero dalla Chiefa i loro Servi , Debitori , ed offen- 
fori . Ma come mai fi può ciò ricavare da quella Legge ? La 
Legge dopo dì aver ordinato, che il Perfecutore dell’ Omicida 
ricovrato alla Chiefa , non abbia ardire di ellrarlo fenza l’ Au- 
toritk del Sacerdote ; ripete : confulto tamen Sacerdote , Ò* red- 
dito Sacramento , ne eundem fceleratnm ptiblica mortis pcena 
condemnet , Fermiamoci qui , ed olTerviamo , chi polfa elfcre 
il perfecutore dell’Omicida , di cui parla quella Legge ; efami- 
niamo , fe ciò fi faccia con privata , o con publica Autoritk ; 
e però fe egli fia un privato , o una Podcllk publica . La Legge 
dice , che quella perfecutore non lo condanni alla pena della 
publica morte ; dunque è cofa chiara , che il perfecutore è un 
Magillrato , una publica Podellk ; perchè di niun privato fi 
può mai verificare l’Autoritk di condannare , e di condannare 
ad una publica morte ; ficchè fe la Legge proibifee di condan- 
narlo alla _publica ‘morte , lo proibifee a chi k quella Podellk ; 
quella non rifedeva , fe non apprelTo dei Magillrati , e non 
delle private perfone , dunque il comando di rifpettare l’Afilo 
è Diritto alla publica Podcllk • 

Che fe vogliate rimaner collante a foltenere contro di una 
evidenza tanto chiara , che la Legge proibiva la violenza dei 
privati ; perchè fi ufava tuttavia in que’ tempi , che perfegui- 
talfero i loro Debitori , ed Offenfori , e li efiraelfero daila-Chie- 

fa, 
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fa , converrà non meno afiTerrre , che in quei Secoli vi foflc 
ancora T ufanza , che gli offefì alzaflcro nelle Piazze publici pa« 
ti boli , e condannalTero arbitrariamente con privata Autorità i 
loro OfTcnfori alla morte : fìguriamoci pertanto quanti fpéttacoli 
veduti farebbonfi 1 11 difcorlò è uniforme al voliro . Voi dite 
che dalla proibizione di quella Legge , che il pcrfccutorc , non 
edragga a forza dal luogo immune TÓmicida , ma che il Sa* 
cerdotc prajiito JuramerUo lo difcacci , fi vede manifeftamcn- 
te, elTer durato per molti Secoli l’ufo antico , che i privati' 
edraelTero dalla Chiefa i loro Debitori , ed Offenfori ; ed io 
nella fielfa maniera vi dirò , che dalla proibizione di quella 
Legge: JVe ( pcrfecutor) eundem fceleratum publica mortìs px* 
na condemnet . Si vede manifcllamente da quello luogo , efser 
durato per molti Secoli T ufo antico , che gli ofTcli condannar- 
fero a morte i loro Offenfori Omicidi di qualche loro congiun- 
to , e li condannafsero alla pena di una morte publica : ne 
eundem fceleratum publica mortis poena condemnet . 

Volete vedere ancora piò chiaramente , che il comando è 
diretto ai Magidrati , e non a* privati ; bada ofservare che la 
Legge , quando parla del Perfecutore , conchiude , che ufate 
tutte le dette cautele , e confervato il rifpetto al Sacerdote y 
ed al Sacro Luogo, prcfo il Reo, gi^ difcacciato dalla Chiefa , 
non lo condanni a pena di morte : fed in pote/iate Parentumy 
(y eorum , cujus propinquus occifus fueric y contradendus ejiy 
ut excapto mortis perìculo , quiquid de eo facere voluerint li» 
centiam habeant : Se dunque il Perfecutore deve confegnare il 
Reo a’ Parenti , c prolTimi dell’ uccifo ; i Parenti , e prodìmi 
dell* uccifo non fono il Perfecutore , di cui parla la Legge ; dun- 
que non fi ricava da quedo luogo , che allora i Privati cllraef- 
fero dalla Chiefa i loro Offenfori , e che per ovviare a* queda 
privata violenza fofse fatta la detta Legge. 

Queda Legge è diretta ai Magidrati ai loro Efecutori, 
€ fu fatta, come tant’ altre , per obbligarli a rifpettare l’Afilo; 
io mi fono didefo anco di prefente fopra quedo giochetto di pa- 
role publica Podefìà , violenta privata , publica Autorità , 
col quale fembra didrutto interamente il Diritto del Sacro Afi* 
lo , ed affatto dipendente dall’arbitrio dei Principi fecolari , dalla 
loro magnanimità , e da una mera loro grazia verfo le Chiefe ; 
ma vi prometto che in feguito non vi annojarò pià a rifponderc 
a quedo ingegnofo ritrovato * La 


I 2p 

La Legge dei Vifigoti non può efsere di piò favorevole a’ 
Sacri Afili ; e fi vede , che anco quella Nazione era ofservan- 
tiflìma del Diritto della Immunità , e davano que’ Principi con 
la loro Auroritò , tutta la mano al Sacerdozio, che n’è il vero 
Cufiode . Seguitarò pertanto la vofira traccia « 

Nelle Leggi de’ Vifigoti (i) fi difpone : millut de Eccle^ 
Jia avfus aliquem violenter ab/irabere , nifi ad Ecclejiam 
confugiens armis fe defendere voluerit , La prima Parte co- 
manda r Afilo ; La feconda non offende T Afilo ; perchè 1’ ar- 
mato , che fi mette in iftato di guerra , e non vuole obedirc . 
nepure a’ Sacerdoti , è indegno dell’ Afilo , ed anche la fecon- 
da parte contribuifee al rifpetto della Chiefa . 

Della medefima natura è la difpofizione , che feguita nel 
Capitolo fecondo: ad Eccleji<e porticus confugerit ^ (y non 

depofuerit arma , qua tenuit , Ji juerh occifus , percujfor in 
loco fanSlo nullam facit injuriam , nec ullam calumniam per^ 
timefeat . Convien qui ricordafi , che il Sacerdozio ò fempre 
abbracciato la difciplina di non voler armati , o violenti nella 
Chiefa , e che gl* Imperadori gli ònno prome^o 1’ ajuto , quan- 
do i rifuggiti non voìeffero ubbidire alle monizioni dei medefi- 
mi Sacerdoti , non deponendo le armi « 

Il Capitolo terzo che fiegue intorno a’ debitori , devefi 
intendere per condurli d’ avanti al Giudice , poiché i privati 
non avevano autorità di renderfi ragione da fa fteffi , nè pote- 
vano fecondo le Leggi Romane ritenerli in catene ; vi aveano 
giò proveduto la Legge Poctelia , Giulio Cefare , e Tiberio : 
favorifee ciò non oftante il medefimo Capitolo all’ Afilo Ec- 
clefiafiico, mentre effendo pcrmcfTo a’ privati , obtorto collo di 
condurre il loro debitore al Tribunale , c di riprenderfi i Ser- 
vi, pure la legge non vuole che nè l’uno, nè gli altri , ancor- 
ché negati dal Sacerdote , fi poffano eftrarre dal Luogo Immu- 
ne : Siquis de Altaribus fervum fuum , aut debitorem non 
traditum Jibi a Sacerdote , vel ab Ecclejta Cujiodibus violen* 
ter dijiraxerit y Si honejìioris loci per fona e fi , ut primum de 
eo fudici fuertt delatum , Altari , cui injuriofus fuit , coga^ 
tur exfolvere folidos c, Inferioris vero loci perfona det foli^ 
dos XXX. ^od Ji non habuerit , unde perfolvat y correptus a 
Judice in Conventu z» flagella fufeipiat, 
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^30 . . . 

Se in oggi ancora vi folTe il fanto rimedio dei Vifigotì di 
dare le cento baftonate a coloro , che offendono T Ecclefiaftica 
Immunità, quanto pochi farebbero i violatori del lacro Afilo! 
Non meno è favorevole alla facra Immunità il Capitolo quarto 
fcguente .* Eos , q»i ad Ecclejiam , vel Ecclefi^e pontlus con* 
ju.gcrmt , ntilliis attingere pritfumat , fed Presbitero , vel 
Diacono repetat ^ ut reformet ^ Ó* feti debitor^ Jeu Reus y qui 
confagerit , Jt non meretur occidi / Apud repetentem Ecclefie 
cultor interveniat , ut et veniam det , Ò* exorans indulgeat y 
^od fi debitor aliquis ad Ecclejiam confugerie , eum Eccle* 
jia non defendat , fed Presbyter , aut Diaconus debitorem non 
Jtne dtljtione rejìituat ' ita ut ipfe , qui debitum repetit ne* 
quaquam cedere y aut ligare eum prefumat , qui ad Ecclefie 
confugium decurrerit , fed prefente Presbytero , vel Diacono 
conjiituatur , intra quod tempus ei debitum reformetur . Di- 
cendo .* ^od licet Ecclefie interventui Religionis contempla* 
itone concedatur , aliena tamen retinere non poterunt . 

Tutte quelle difpofizioni fono uniformi alla difciplina della 
n.aiCMf, Chiefa intorno all* Afilo ; difendono, e proteggono i Sacri Ca- 
noni : proibifcono fempre la violenta effrazione , nella quale 
confiffe il diritto dell’ Afilo , Contemplatione Religionis • Se 
aveffero fatte tali difpofizioni gli Ecclefiaflici , non che i Vi- 
figoti , non potrebbero efser pih uniformi a’ Decreti della Sacra 
Immunità . 

Avanti 


3 tL. Prttic* ^ ntuno efìraqqa i fuggitivi , ma gli addi- 

de' Vifigotì Sacerdote y o Diacono y ed ove il reo non merita et e(fer uccifo y il Sacer- 
nell* edretio» dote interceda per efjo appo colui che lo ripete . Trattandoli però de' debitori fug- 
ne de' rei , • giti alla Chiefa , quefta non li difenda y ma tofìo li conlegni , a con iizìone perb 
che il creditore non batta y ni leghi il debitore y che à implorato t ajuto della Chie- 
fa y ma prefente il Prete y o Dia-ono y fia preferitto al debitore un tempo in cui 
dovrà pagare il fuo debito con le dovute /icurezze y a[fegnando di ciò la ragione : (b) 
che concedendofì un diritto alla Chiefa , non fi dee pregiudicare all' altrui 
rsftionc • 

Fi- 

(O *r. 4. ter qui >d Ecclefiam , vel Ecclefiae porticut conTugerint nullut contiagere pr«< 
fumati fed preibìteroi vel Diacono repetat | ut reforraet 1 & feu debitori feu rcut 1 qui con* 
fugerit I fi non meretnr occidi | apud repetentem Ecclefin cultor intervenia't | ut ei ve iiam 
det I & eioraiut indulgeat • Q,uod fi debitor alìquii aJ Ecclefiani ennfugerit | eum Fcclefia non 
defeodat I fed pretbyter | aut diaconoi debitorem fine dilitìone rettituat .■ ita ut ipfe qui de» 
bitum repetit I nequaquam cedere | aut ligare eum prefumat 1 qui ad Ecclefie confugi'im de» 
currrrit . Sed prefente pretbytero | vel diacono confiituatur intra quod temput ci debitum 
reformetur . 

(b) Jiid. quod licet Ecclefie interventui religionii contcìsplationc concedatur, alien» tamen 
rctinerc non poterunt . 


Avanti di paflare ai Capitolari di Carlo Magno , dei quali 
voi parlate nel Capitolo , clic ficgue , permetcte , che fi ripi- 
gli la Storia Francefe dell’ Immunità Ecclefiafiica . Nel Con- 
cilio di Orleans Quarto al Canone 21. , celebrato l’anno 545, 
cd al tempo dell’ Impero di Giultiniano , che aveva dero- 
gato agli Afili Ecclefiafiici , fi fottopongono alla fcomunica , 
cd alU'publica Penitenza coloro, i quali a forza tiralTero qua- 
lunque rifuggito dalla Chiel'a : S'tquìs neceffttatìs impulfu ad 
Ecclejie fepta confugerh ^ & Sacerdote ^ vel Prapojito Ecck’ 
ft<e p/ietermiJJ'o , atQue contempto , eum qmfquts de locis fa* 
cris , 'vel Atr 'tìs , jeu vi , /e« dolo abfirahere , ai4t follicita* 
re fortajfe pnvfampferit , ut Intmkus Eccleji<e ab ejus limi- 
nibus .arcejtur , quoufque juxta Pontificis diJiriSiionem digna 
per indibìam poen/tentjte emendatio fubfequatur , eo tamen qui 
abJìraBus eji prius Ecclejie reftituito : e nell’ altro Concilio 
di Orleans Quinto celebr'ato l’anno 54P. fi rinnovano i Decreti 
per f impunità dei Servi , che fuggono alla Chiefa ; c neLCa- 
none 22. fi vuole la iicurczza giurata di un Criftiano , perchè 
tema la difciplina Ecclefialiica . 

Permettetemi ancora , che vi rammenti il fatto del Rè 
Guntranno , il quale avendo inviato due armate contro Levi- 
gildo Rè dei Vifigoti , intefo , che avevano effe fpogliatc le 
Chiefe, ammazzato il Popolo , cd il Clero fin fopra gli Alta- 
ri\ reftò molto irritato contro dei Capi . Si erano coloro polli 
in falvo nella Chiefa di S. Siraforiano d’ Autun in Provenza ; 
prefcntaronfi al Rè , che andò alla fella del Santo , per clTere 
giudicati; il quale fatto chiamare a fe quattro Vefeovi, ed al- 
cuni Primati , dice Gregorio Turonenfe (i) : ^atuor convoca* 
tis Epifeopis , nec non majoribus natu Laicorum , Duces di* 

R 2 fcu. 
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Finalmente a pì^ eli quel titolo , in cui la legge de' Vifigoti tratta del rifu» 
gio alle Chiefe , fi dice efie le leggi /penanti agli omicidi , malefici , e venefici , 
fi ricerchino ne' loro titola (a) ; ne' quali però , a ri ferva delP omicidio , (b) non fi 
vede mentovato alcun rifugio di delinquenti , ma bensì generalmente fi dice : (c) 
che fe taluno rifana dal veleno forbito y colui, che glielo ha datOy fia nelle fue ma' 
ni confegnatoy acciocché faccia di ejfo ciò che gli piace. 

Co >r«'» nel Uh. 6. s. . 
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^ 3 ^ . 

fcutere coepìt . Patrès noflri Ecclefias adijicantes in Deum 
fpem omnem ponentes , Martyres honorantes , Sacerdotes vene- 
rantes viEiortas obttnuerunp . Nos Deum non metuìmus , Sacra 
ejuf vajiamus Ò*c. non poteji obtineri viRoria , ubi talia per- 
petrantur , ideo manus nojìrct invalidce , enjis tepefcit Cer- 
te fi vos ( fappiamo gik le Leggi - Imperiali , le quali fotto 
pena di delitto di Lefa Maell^ comandano di rifpettare T Im- 
munità Ecclefìaflica , e fappiamo i Canoni , o fia Capitolari 
Francefi , autorizzati dai Rè ) contemnitis , jam debet fecuris 
capiti veftro fubmeryri . I Vefcovi però intercedettero il per- 
dono a quei facrileghi violatori , i quali promifero di efpiare 
il loro delitto , come meglio potevafi (i) . 

Quanto quello Rè fofle olTervante dell’ Ecclelìaftica Im- 
munità , fi riconofce da ciò , che narra lo fteffo Fleury , che 
celebrando egli a Challon la feda di S. Marcello , neiraccollarfi 
all’ Altare per comunicarli , un uomo fi apprefsò a lui , co- 
meta atto di volergli parlare ; ma cadutogli per la fretta un 
coltello dalle mani , ed arreftato , fi trovò che ne aveva un 
altro ; Onde tirato fuori dalla Chiefa confefsò nei tormenti , 
cfsergli fiato comandato di uccidire in quel luogo il Rè , dov*. 
era meno guardato : I complici furono fatti morire ; ma per- 
chè r aflalfino era fiato prefo nella Chiefa il Rè gli donò la 
vita, altra volta il mcdefimo Rè Guntranno voleva vendicarli 
dell’omicida di fuo Fratello, che era creduto Eberulfo, il qua- 
le fi ritirò nella Bafilica di San Martino : e pure non fu fat- 
to ingiuria alla Chiefa . Cosi parla S. Gregorio di Tours (2) :• 
Nunc Rex juravit omnibus optimatibus , ^uod non modo ipfum 
verum etiam proj^eniem ejus in nonam generatiouem deleret , 
ut per horum necem confuetudo auferretur iniqua , ne Reges 
amplius interficerentur . ^od cum Eberulfus comperiffet , Bar 
filicam S, Martini ^ cujus res fiepe pervaferat, expetivit , Ve- 
rumtamen , ne SanRet Bafilica in'iuriam inferas,y omnino com- 
moneo • 

Roccolemo incaricato dal Re Chilpericp minacciava di le- 
vare dal Tempio Guntranno incolpato di avere ammazzato 
Teodoberto intorno all’ anno 58^,, ma gli Ecclefiafiici fe gli 
oppofero , e l’impedirono : ^od fi nonfaceremus ( fcrivc S.Gre- 

gorio 
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gorìo (i) . Chfhatem , & omnia fuburbana ejus juberet Incen- 
dio concremari : ^o andito mittimus ad enm legationem di- 
centes : h<tc ab antiquo falla non fuijfe , qu<e htc fieri depo- 
fcebat , fed nec modo permitti pojfe , ut Bajilica fanBa vio- 
laretur . Parimenti da S. Gregorio fi rileva (2) , che il Sacer- 
dozio a Rauchingo , il q^uale voleva efirarre a forza dalla Chic- 
fa il fuo fervo , e la fua ferva fi oppofe con quelle parole : 
Nofti enim qua veneratio debeat impendi Ecclejiis Dei : Non 
enim poteris eos accipere , nifi , ut fidem facias de permanen- 
te eorum conjunEìione , fimiliter ^ (T ut de omni posna corpo- 
rali lìberi maneant ^ repromittas , Intorno allo ftelTo anno(j), 
Meroveo figliuolo del Rè Cbilperico, per sfuggire l’ira del Pa- 
dre feco irritato a cagione, che aveva fpofata Brunechilde, fi 
rifuggiò alfierae con la Moglie alla Chiefa di S. Martino ; e 
Icbbene richiedeva il Rè, che fofle difcacciato dal Tempio-, 
c minacciava defolazioni alla Provincia , il Clero intrepida- 
mente rifpofe : Impoffibile effe quod temporibus bar ette or um 
non fuerat , Cbrijiianorum nunc temporibus fieri , e fu co- 
ilretto il Rè a preftar giuramento di non moleftar Meroveo , 
prima dell* eftrazione ; perlochè elfi partirono dalla Chiefa : bac 
illi Sacramenta audientes de Bafilica egreffi funt . 

• Può nafeere più alcun dubbio , che anche nei primi fe- 
Coli della Chiefa fino a tutto al iefio fecolo, i Sacerdoti ^nno 
formato Leggi , e Canoni in difefa della mera Immunità ; che 
©bligavano non folo le publiche PodeftV ma i Rè medefimi a 
lifpettare l’ Afilo delle Chiefe anche per li rei di lefa maeft^ ; 
può nalcere più alcun dubbio ? 

Se gli Ecclefiaftici vi portalTero quelli fatti dei Rè per fon- 
damento di prova , in materia di Sacro Afilo , acciò non dovef- 
fero condannarli a morte li Rei di Lefa MaellU , i Parricidi , 
gli AlTalfint dei Principi , rifuggiti nel Tempio , voi certamente 
alzarelle le (Irida contro del Sacerdozio ; ed efclamarede , che 
dai fatti di pochi Principi non fi può con retto raziocinio cava- 
re quella confeguenza in pregiudizio delle Sacre Leggi, le quali 
vogliono puniti si orrendi misfatti , e non accordano ficurezza , 
o perdono neppure a riflelfo della Religione , c della Cafa di 
Dio ^ Voi avrelle tutta la ragione di efclaniare , c quello vera- 
mente farebbe un difeorfo mal fondato, infulfillente , cd ingiù- 

ilo ; 
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fto ; ma non per altro , fe non perchè le Leggi Canoniche knno 
tai delitti eccettuato . 

Permettetemi però , o Signore , che io nella ftefla maniera 
vi dica, che non è dilcorlo ben fondato, c lulTi dente il voltro, 
quando dai fatti di pochi Principi , che ^nno attentato contro 
r Afilo, contro la difpofizione dei Sacri Canoni , e contro la Re- 
ligione, per diftruggere il rilpetto dovuto alle Chicle, voi ne 
volete cavare la confeguenza , che le Leg^^i della Sacra Im* 
munita non obbligano / Principi , e Maejiraci ; Qiicdi fatti , 
fuppofio , come non fe ne può dubitare , elTere il Sacro Afilo 
un Diritto delle Genti , provaranno , che codefti Principi ^nno 
fatto una ingiuftizia , una violenza , un attentato ; provaran- 
no , che fono fiati facrileghi ; ma non fiabiliranno mai, che lo 
poteflTero fare ; e molto meno tai fatti potranno fervire di nor- 
ma , e di regola a’ noftri Sovrani per la loro Giurifdizione in ma- 
teria di Sacro A filo . 

La Storia Francefe dell’ Ecclefiaftica locale Imraunir^ fui 
bel principio è ripiena di azioni troppo gloriofe per codefia non 
mai abbafianza commendata , e reiigiofifiima Nazione . Abbia- 
mo con ammirazione oflervato a qual’ alto grado di Religiofitk 
per il rifpetto del Sacro Afilo, fiano arrivati i fuoi Rè, di vo- 
lerlo fcrupolofamente oflervato , perfino in favore degli aggref- 
fori della loro Sacra Perfona . Volefle pure Iddio , che tutti i 
Popoli foflero fiati tanto zelanti dell’ Immunità delle Chicfe , e 
che r aveflero tutti i Principi cos'i validamente difela , come 
l’hnno difefa i Francefi : knno cflì fempre mai avi.to in mente, 
ed in veduta di non allontanarfi in quefia materia dalle dilpo- 
fizioni dei Sacri Canoni , e dei Concilj ; e per fiare maggior- 
mente ficuri , knno perfino avuto la follecitudine di procurarne 
le Pontificie confermazioni ; onde a ragione dice il Tomafino (i) : 
In Galliis fumma femper viguerat Religio Afylovum y nè re- 
fiano i Dottori Francefi di purgarfi di quella piccola , ed unica 
macchia , che fi vorrebbe loro addoflare , per l’ Editto di Fran- 
celco Primo, 

C’ infegnano pertanto quegli Autori , che cofa abbiano efll 
fempre intefo , per nome di Capitolari , e che cofa noi abbia- 
mo da intendere quando fi allegano i Capitolari dei loto Rè in 

mate- 
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materia di EccleGaftica Difciplina . Era coftume della Francia , 
e di quei Rè di chiamare ogn’ anno due Concilj , o fia Raddu- 
Danze , una delle quali era Generale , e 1’ altra particolare ; la 
Generale era comporta di Vefcovi , di Abbati , e di Conti del 
Regno ; ed in quella fi determinava lo rtato politico di queU’an» 
no ; la particolare era comporta dei piti accreditati Veicovi , e 
Conti, e di qualche Miniltro del Palazzo. Queft’ ultimo Con- 
fertb definiva le cole di quell’ anno , le quali non ammettevano 
dilazione , e preparava fecretamente la materia per il venturo 
Generale Concilio . 

Nei Conieflì Generali facevanfi Statuti tanto delle materie 
Ecclefiartiche , quanto delle Civili . Efaminati gli affari, fi da- 
vano dai pih vecchj li voti , con l’ avvertenza però , che nelle 
Caufe meramente fpirituali folamente intervenivano al Configlio 
i Veicovi , e gli Abbati , feparatamente da’ Laici ; nelle Caufe 
Secolari v’ intervenivano i foli Laici ; e nelle mirte v’interveni- 
vano i Laici , e gli Fcclefiartici , fecondo gli era a grado . Il Con- 
iglio degli Ecclefiartici chiamavafi Sinodo , e le loro rifoluzioni 
fi nominavano , ed erano Canoni Ecclefiartici (i) ; riducevanft 
pofeia tutte le determinazioni fatte da que* * Generali Conferti 
in tanti Capitoli ; e con una fanta concordia fra ’l Sacerdozio, 
c r Impero fi publicavano dal Rè , il quale ne ordinava 1’ of- 

fer- 
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, • I • . . XLI. Capito* 

• Ne Capitolari pofeia di Carlo Magno dati neW anno DCCLXXIX. • Uri digli Im- 

tnente (i difpone : (a) che fe gli omicidi y ed altri colpevoli di capitati delitti fug- peradoriFran* 
gtranno alla Chìefa non fieno feufati , ni ad ejfi diafi alcun vitto ; ed in un al- cefi , • 
tro Capitolo fi dice : (bj che i ladri ftano da Giudici prefentati al Tribunale y e 
chi ciò non farà , perda il benefìzio , e dignità ; e non avendo il benefizJo , paghi 
il bando ; onde fi vede , effere un taf ordine dato a' Vefcovi , ed UffizJalì Eccle- 
fìallici comprefì fatto quel nome di Giudici , come apparifee da altro luogo degli 
flefìi Capitolari , e da una carta antica d'un Codice Regio di Francia , come of- 
ferva Baluzto (c) 

C*') Cafiìiular Karoli M. ann, 10 9. t. 8 . \xt homicìdm y & esteri rei, qui tegibus mori debcDt, 
li ed Fcclcfiem coofugeriar, non cscurentiir , ncque eie ibidem viftue detur; feg. 197. «dir. 
far'f. Bìtu^ìi . 

(,b) D. Capitul, e, 9. nt Utronct de infra immunitatem illi Jodieee ad Comitum pUcita 
prefentent , & qui non feccrit , bcncficium , , & honorem perdat , A qui benefieiiim non ha* 
buerit , bannum folvat . 

'{«■ ) Batuz p. 10J4. V. illi JuJicec fcilicet fnb quorum regimine ipfa eli emunitat r nt 
habet gloflTa interlieearit in altero Codice Regio. Confirmet banc glolTam leOio iftint capitie, 
qux extat in lib. 5. Capitolar, c. nt latrones de infra emunitaicm a Jndicc ipfiui emn- 
aiitatit in Comitit pUcito prnfententor . 
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fcrvanza ancora folto graviffime pene temporali ; e proccdevafi 
poi contro de’ Laici trafgreflbri , sì dall’ una , che dairaltra Po- 
dcflk ; dall’ EcclefìalHca alle pene Spirituali ; dalla Tempora- 
le alle pene del Secolo : e quello llile durò 6no a Carlo il 
Calvo (2) . 

Ciò prefuppodo tutto quanto (ì difpone nei Capitolari dei 
Rè di Francia in materia di Afìlo , voi avete offervato , che 
deriva dalle rifoluzioni dei Vefcovi prefe in quei Configli; onde 
fono tutti Canoni, c Leggi Ecciefialliche , le quali dichiarato' 
^nno , quali fieno i cali , e delitti , che non debbono godere 
r Ecclefiaftica Immunith ; perlochè non fi può ricavare da que* 
Capitolari alcuna autorità a favore de’ Principi del Secolo intor- 
no all’ Ecclefiafiico Afilo . 

Nel Capitolare di Carlo Magno dato l’anno 779. c. 8. Voi 
dite , che apertamente fi difpone : ut Homicida^ & costeri Rei^ 
qui le^ibus mori debant , Ji ad Ecclejiam confugerint , non ex- 
cusENTUR . Ma perdonatemi , la cofa fembra tutta al contra- 
rio : fi legge non excutiantur ; non gih non excufentur , co- 
me riferite voi ; la mia lettura fa un fenfo direttamente con- 
trario , ed oppofto alla vollra dottrina ; e con la parola nom 
EXCUTIANTUR , fi determina , che non polTino moleftarfi i Ri- 
fuggiti ; c la determinazione è uniforme al diritto , ed alla di- 
fpofizione dei Canoni precedenti, e difende l’Immunità; quan- 
do la voftra parola non excusentur , è contraria al Diritto , 
a* Canoni , e diftruttiva del Sacro Afilo . Che debba leggerli , 
NON EXCUTIANTUR , e non gik nell’altra maniera -, celoinfegnà, 
c lo foftiene il gran Muratori (i) , il quale dice di aver’ olfer- 
vato , ( fono fue parole ) : Codicem CathedraVts Mutinenfis ha- 
bere , non excusentur , fed retinendam priorem leSUonem , 
NON EXCUTIANTUR , Ut €x Cod/ce Eftenfi maxima auHoritatis * 

Nella feconda parte il Capitolare k creduto , che non mo- 
lefiando il rifuggito , fia abbaftanza illefa l’ Immunitk Ecclefia- 
llica , ancorché fe gli neghi il vitto : neque eis ibidem •viBus 
detur : Quello é un errore , il quale poi vedremo corretto ; fe 
pure non deve intenderli , che il Capitolare proibifea , di darli 
il vitto a* rifuggiti, dagli Ecclefiallici con gli alTegnamcnti dei 
Poveri , com’ erano foliti , e come fembra più vcrifimile • 

Ghia 
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Giacché nel Canone del medefimo Capitolare , il quale è 
inferito nel libro quinto dei Capitolari di Baluzio (i) , fi dichia- 
ra , non godere della Sacra Immuniik i Ladroni , ma doverfi 
confegnare dai Giudici ad Comitum Placita , non fi controver- 
te, che il comando di confegnarli non fia diretto ai Giudici Ec- 
clcfiaftici ; finalmente fiam giunti una volta a fentirvi confcflare 
con la voftra connaturale ingenuitk , che gli Ecclefiafiici fono 
Giudici negli affari d’ Immunità ; voi fteflb avete apportata la 
prova , che la parola Judtàbus fi deve intendere degli Eccle- 
fiaftici ; ed il Capitolare con fimil linguaggio chiaramente per 
Giudici li riconofcc . Si controverte bensì , che il Canone porti 
la difpofizione volita . Conviene pertanto fupplire le mancanze 
del Capitolare , che avete allegato; e vedrete qual figura allora 
* farà affai diverfa da quella datagli da voi . 

La mancanza del Capitolare fi riconofce dalle note del Mu- 
ratori num. 1 3. nel detto Capitolare , e nel detto luogo , fon- 
date nel Codice Ellenfe , c deve lupplirfi come fiegue : Ut La- 
trones de infra Emmunitatem tilt Judices ad Comitum placita 
prafentent . 5 '/ vero Latrones , foris furtum committentes fu- 
gerint infra Emmunitatem , futura judicentur Jententia . Et fi 
dixerint , quod ipfos Latrones prafentare non potuijfent , fu- 
rare debent , quod illos prafentare non potuijfent , poflquam 
eis denuntiatum fuerit , nec prò ulla Julìitia dilatanda iltis la- 
trontbus fugere confenfertnt ^ nec prò fuorum Minijìerioy ipfum 
Latronem faBaJfent , Ó* hoc jurent , ut per fuorum volunta- 
tem , fi potuerint , ipfos latrones prafentare debeant ad jujìi- 
tiam facièndqm ; & qui hoc non fecerit Beneficium , Ó* hono- 
rem perdat , '6* qui Beneficium non habuerit , bannum folvat , 
Quello Canone adunque, quello .Capitolare , che è lo ftef- 
•fo, rilguarda i Ladroni, e vuol difpórre , fe cotefli Malfattori 
tanto infoienti , e dannofi al genere Umano , debbano godere , 
o nò deir Ecclefiaflica Immunità . Noi già conveniamo, che 
Latrones fono diverfi a furibus nel fenfo Legale ; mentre la pa- 
rola Fures lignifica nelle leggi Ladri di furto femplice , che rub- 
bano di nafcollo , e fenz’ armi, e di giorno chiaro, ai quali 
non era impolla per il furto nè pena di morte , nè mutilazio- 
ne di membri ; ma fi punivano con la pena llraordinaria . L’àl- 
tra parola Latrones fignifica coloro, che alTalivano con violen- 

• S za , 
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za , o con armi , o fenz* armi , nelle Cafe y o nelle (Irade , o 
in Mare ; c quefti fi punivano con le pene Legali . I tcfti fono 
puntuali nella Legge , Congruum , e nell’ autentica , fed novo 
jure (i) ibi : Sed prò Furto nec morietur y nec aliqnod mem^ 
brum abfcmdetur y fed aliter cafiigabitur : Fures • autem vo^ 
cantury qui occulte ^ Ó* fine armis òujufmodi delinquunt, 
autem vtolenter aggrediuntur , aut cum armis , aut fine armts , 
in domibus y aut it/neribus , aut in Mari , pcenis legalibus fub^ 
jiciantur . 

Il Capitolare adunque , che difpone di quell’ ultima fpc- 
cie di ladri violenti, quali legalmente chiamanfi latrones yìiànc 
parti ; dillingue ì ladroni , che kvranno rubbato dentro il luo- 
go facro , che è la fola parte da voi portata , e francamente 
comanda , che fi abbiano a confegnare a difpofizione dei Con- 
ti ( noi dircflìmo al braccio fecolare ) , perchè debbono porta- 
re la pena ordinaria dei loro misfatti ; Il Canone li dichiara 
indegni dell’ Ecclefiafiico Afilo , come violatori del medefimo , 
e come ladroni , per tali gik riconofeiuti dai Giudici Ecclefia- 
tici ; e per quello con avvertenza il Capitolare fi è fervito 
della parola Judicibus in tal cafo , acciocché gli Ecclefiallici , k 
quali fpetta , riconofcelTero il delitto , fe era eccettuato ( parola 
non mai ufata negli altri Capitolari ; quando fi vuole comanda- 
re agli Ecclefiallici ) , come potete olfervare . 

Nella feconda parte il Capitolare difpone dei ladroni , i 
quali avranno commclTo il delitto , non infra Emunitatem , 
ma fuori del luogo Immune, e poi fi faranno rifuggiti alla 
Chiefa ; e di quelli ladroni , che avranno commelTo il furto fuo- 
ri del luogo Immune , il Capitolare non ordina , che fi prefen- 
tino al Conte , anzi non ne difpone per ombra ; Dice ; che fi 
giudicar^ doppo: S; vero latrones foris furtum committentes y 
fugerint infra Emmunitatem , futura judicentur fententia . In- 
di il Capitolare ripiglia la difpofizione contro que’ Giudici Eccle- 
fiallici , che diceflcro non aver potuto prefentare li detti ladro- 
ni facrileghi , che linno commefso il delitto dentro al luogo Im- 
mune , ed olfervate prinu tutte le cautele dei giuramenti volu- 
te dal Capitolare , fe codelli Giudici faranno ollinati a non vo- 
lerli prefentare , allora gli priva del Benficlo , c dell* onore , c 
fe non avranno Benficio vuole , che paghino il Bando . Solamen- 
te vi prego di notare che gli ftelfi documenti da voi portati 
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comprovano non e 0 ere mai fiata T Immunità Ecclefiaflica fotto 
il governo dei Principi Secolari , ma Tempre foggetta al gover- 
no dei Giudici Ecclefìaflici . Voi qu\ ad effetto di conchiudere ^ 
che il comando è diretto agli Ecclefìaflici , allegate le parole di 
Baluzio pag.1034.: llls J tidices ^ fciUcet fub quorum regimino 
ipfa eft Immunitas : ut babet Glojfa InterVmearis in altero Co* 
dice Regio ; abbraccio volentieri la voflra interpretazione , la 
quale è giuflifdma ; fìcchè le allegate parole in foflanza altro 
non fignificano , fe non che T Ecclefiaflica Immunità è fottopo- 
ila al governo dei Giudici Ecclefìaflici . 

Il Capitolare del 78^. è tutto conforme al diritto deirAfi- 
lo Ecclefiaflico , mentre ordina , che ninno abbia ardire di ef- 
pellere violentemente dalla Chiefa il rifuggito ; feguita la di- 
fciplina Ecclefiaflica di quei fecoli di perdonare a coloro la vi- 
ta , e la mutilazione dei membri , quando fi confegnavano al 
braccio fecolare ; e la ragione è Tempre la fleffa ; per motivo 
della Religione , del Culto , ed Onore dovuto a Dio , ed a* Santi 
Martiri , ai quali erano dedicate le Chiefe ; e per la Riverenza 
dovuta alla flcflà Chiefa materiale : Et propter honorem Dei , 
SanBorumque , Ecclejìte ipjius re ver enti am , conceda tur ei vita , 
Cr omnia membra . Onde con quelle- cautele , e ficurezze, fem- 

S 2 pre 


Negli fiejfi Capitolari dell'anno DCCLXXXIX. (a) vuole Carlo Magno ^ 
ebt ninno tjlragga altri per forza dalla Chiefa ^ ma che quelle goda il rifugio 
infinattanto , che fta prefentato al Tributale y ove gli farà conceduta la vita , e 
fantità de' membri y fta però condannato alt emenda del danno , o del delitto y ed 
indi trafmeffo ovunque piacerà alla clemenza del Principe . Ne' Capitolari dell' 
Anno DCCClìL fi dice : (b) che fe ladri , omicidi , o altri delinquenti fuggi- 
ranno alla Chiefa y e dal Vefeovo y Abate y e loro Uffiziali non faranno confegna* 
ti al maeflrato alla terza rìcbiejlay fieno quefli ciafeheduna volta puniti in una 

deter- 

Co Cafitulmt Kateli M. de fartiini SettùnSa anni fSf. in tem»t, Capittl. pag, 351. da 
Cenfng, ad Eccleliam y fi ^nìc confagium (eccrit in EcclcfiBn y nallcu cam d* Ecciefi* per vio- 
leotUm espellere prsfuBiat y fed pacem babeat ufqae dam ad placituB prxfcntetnr, & propter 
honorem Dei) Sannornmquey Ecdefia ipfiut rcvcrcntiam coaccdatnr ei vita j & omnia mera» 
bra . Emende t anttm canfam in quantum potucrit » & ei faerit indicatum y & Gc ducatnr ad 
prcrentiam Domini Kegìe y & ipfe eum mittat ubi clcmencia ipfins placnerit • 

Cb) CclltS, Capitalar. Kant. M. & Ludoviti Pii ab Anftgifo Ahb. & BentdiSa Levita /. {« 
c* 2d« pag. 759- Si quif in Imnnnitate damnum aliqnod fecerity fezcentoc folidoe compo- 
Bat . Si autem homo fnrtnm y aut bomicidiura y vcl qaodiibet crin^n fiorii committent infra 
tmrannitaum fngerit y raandet Cornea vel Epifeopo y vcl Abbati y vcl Viccdomino , vcl illi 
qnicnmqac locnm Epifeopi y vcl Abbati! teauctit j ut reddat ci icam . Si illc cootradiscrit & 

cum 


R. at Cap% 
XLII. • 


XLir. • 

pratica 
d'cflrarrc i rat 
fecondo t Ca- 
pitolari • 


Digitized byGoogle 


140 

pre uniformi lUe Leggi éclf Immunità , comanda la confegna- 
zione del Reo ; Quefto Capitolare di Carlo Magno rivoca , c 
corregge ogni pregiudizio , che poteffe effere (lato al Sacro Ali- 
lo recato dalf altro fopra efpoflo Capitolare , in cui fì diceva ^ 
Nt^Que eis ibidem viBus detur ; mentre ordina , che Pacem 
haoeant i delinquenti nel Sacro Luogo dimoranti ; e non po- 
trebbero certamente aver pace, fé folle loro il vitto impedito: 
e corregge pure il Capitolare precedente intorno alla pena di 
morte . 

Noi vediamo Tempre collante la malCma della Chiela in 
confervare il diritto , che niun Giudice ellragga violentemente 
alcuno dal Tempio , nè gli fia fatto nocimento : qui è dove 
confide r Ecclelìadica Immunitk : ed eziandio quafi Tempre 
uniforme , e dabile per molti , e molti fecoli almeno lino al 
fecolo nono , come lì riconofee dal detto Capitolare delT an- 
no ySp. , noi troviamo T altra madìma di perdonare la pena 
di morte , e la mutilazione de’ membri a coloro , i quali ag- 
gravati dei pih atroci delitti giudicandofi dalla Chiefa indegni 
del Sacro Afìlo , alla Podedk Secolare confegnavanlì . Al contra- 
rio nel prolTeguimcnto di quelle mie offervazioni , voi toccarete 
con mano la maggiore facilitk dei Romani Pontefici nel re- 
flringere l’immunitk delle Chiefe a favore della publica vendetta • 

11 Capitolare Tegnente cavato dal libro terzo ( 1 ), nella 

pri- 

Ci) Lih, ptg, 738. itila Ctlli%itnidi Amfigifi Aih. , t di Biniitt. Ltvìta. 


determinata quantità dì denaro , e dopo la terza rìchìefla fieno tenuti a tutti $ 
danni , che proveranno daiP aver e(ft nafcojlo il Reo ; ed oltra db il Maefirato 
pojja dentro l' Immunità e ricercarlo , ed eflraerlo . E fe poi alla prima richiefla 
ri/ponde[fero i Chierici y che il reo fiafi fuggito dal luogo /acro , diano ejfi Mura- 
mento di non aver dato opera a fimile jfugay e fe entrando il -Maefirato colParmi 

entro 

cura rtàittt ootucrit j in prima coatradiOione Tolidif quindecim cnipabilit iudicctar . Si al 
fccundam inquifitionem cura rcdderc nolnerit y triginta folidit culpabilit iudicctur . Si acca! 
tcrtiam inquifiiioacn confentire voluerit > quidqoid rcuc damai fcccrit y totum illc y qui cani 
infra iramuoitatcra retinct y ncc rcdderc vult y (bivcre cogatnr ; & ipfe Cornee vraicai liccn> 
tiara babeat ipfum faoraiocm infra iranranitatera qncrendi nbicumque cura iaveairc potucrit • 
Si antera iiatira in prima iaquificiodc Corniti refponfara fuerit y quod rena infra irarannitatem 
quidem foilTet y fed fuga lapfut fit y jarct y qooJ ipfe cura ad iuftitiam cuiuslibet ditfacicn* 
dura fngcrc non feciflct y & fit ci in hoc fatiafaUura . Si autera intranti in ipfam immunità» 
lem Cornili collcfila manu quiclibct rcfificrc tcntaccrit y Cornei hoc ad Rcgcmy »el ad Prin» 
cipcm deferat y ibique judicetnr y or ficut illcy qui in iramunitate damnom fccit fcaccntoi fo» 
lidof coraponerc debeat y ita qui Coniti collcÓa nana rcfiderc prafacipferit y fczccntii folidia 
culpabilit iudicctur . 


. 

prima parte impone la multa di cento foldi a quelli , i quali 
violaranno 1 * Immunità Ecclefìaliica ^ Indi a fequela , ed in efe* 
cuzionc de’ Canoni precedenti , che avevano ordinato di con* 
fegnare li Rei di omicidio , e di ladronecci commelTi dentro del 
luogo immune, al Conte, come indegni di godere del Bene- 
fìcio dell’ A filo del Tempio da eflì violato . ( forfè per- 
chè gli Ecclefìallici non erano ubbidienti a quei Canoni ) nella 
feconda parte rinnova il comando ai Vefeovi , Abbati , c Vice- 
domini di confegnare li Rei eccettuati al Conte , ed in cafo 
d’ inobedienza alla prima intimazione , vuole , fieno gravati in 
foldi 15., alla feconda in foldi 30. , alla terza gli condanna 
all’ emendazione del danno , che avelTe il reo dentro l’ Immu- 
nità ritenuto agli Attori in qualche maniera caufato . 

Se poi doppo tante e replicate ammonizioni non fi ar- 
renderanno gli Ecclefiafiki agli Ordini , ed alle difpofizio- 
ni de’ Canoni , allora fark permefib al Conte di entrare den- 
tro al luogo immune a far ricerca del Reo ; che fe mai talu- 

no ardito con gente armata gli refifielfe , ne farU dei Rè , o 
del Principe al Tribunale la relazione , dove far^ a norma del- 
la feguente difpofizione cafiigata la refifienza : uf ficut ille , 
^ui in Immunitate damnum fecif , fexcentos folidos compone- 
te debeat , ita qui Corniti colleSia manu rejtftere prafumpfe- 
rit^ fexcentis folid/s culpabilis fudicetur. 

Quelle fono difpofizioni Ecclefiaftiche , il Conte è un Mi- 
nillro incaricato dalle Leggi Canoniche fatte dagli Ecclefiallicì ; 

riefee dunque imponibile di trarne a favore della Podcftk fcco' 

lare veruna confeguenza in materia d’ Afilo ; Bens^ due no- 

tabi- 


wntro^ il luogo immune troverà reftlìenza « porti ciò a notizia del Principe , il qua- 
le giudicherà , Je fta reo della pena dì 600. foldi colui ^ che ha re/iflito, E fi 
difpone ivi lo fiejfo cantra coloro y che nel luogo immune altrui dannificafjero ; e 
la dìfpjofixjone di quefla legge fi vede in altro Capitolare (a) dìfte/a a' beflem- 
tnìatorì y e da Carlo Calvo a' falft monetari (b) j e finalmente col Capitolare me- 
defimo convengono le leggi de' Longobardi (c) ) e nella raccolta de' Capitolari 

dAn' 

CO r*- »/>. 45. fi antein judex oafter , vtl advoeatn* da Cafa Dai comraonitat talem 
fcUfpheraun Corniti in mallo fno non prarentavatit , fiat inde r«cnndum Capitulart libii llt> 
Cap. XXVI. 

CO Cspitoiar. Keroli Calvi t/f. |d, ftg, t 9 t* 

Cc) Lig. Ungtksfd, l, a. tit, 40. r. 4. 


XLIir. « 

da' Longobar» 
di y ed altri 
popoli Settea- 
trionali . 


tabili ficure illazioni fé ne ricavano : T una , che imponendo il 
Canone la pena di cento foldi a chiunque violerà T Immunità 
Ecclefiaflica , con quella generale parola Siquis , comprende lo 
dello Conte , a cui folamente doppo la terza monizione , fatta 
da elfo lui agli Ecclefìaflici , contumaci alfobedienza de* Canoni 
odinatamente dalla prima , e feconda fino alla terza richie- 
da , fi accorda licenza di entrare a far ricerca del Reo nel 
luogo immune* 

L* altra , che efiendo quedo Canone' una Legge fatta dal 
Concilio , il quale parlando del Conte , fi ferve delle im- 
periofe parole y licenf/am babeaf , fi riconofce ad evidenza y 
che gli Ecclefiadici la fanno da Padroni , e da Legislatori del- 
la Sacra Immunità : avvegnaché /7 dar licenza è proprio fol- 
tanto del Superiore , e di chi h in mano il comando . Dunque 
come potrete fodenere , che le Leggi della Sacra Immunitk 
non obbligano le Podedh Publiche ; e che di quella non k mai 
avuto il Sacerdozio facoltk di giudicare , e far Decreti ? Qu\ 
francamente gli Ecclefiadici formano la Legge ; gli Ecclefiadi- 
ci danno le licenze; e le danno al Conte, primo del 

Rè ; il quale faceva nel Regno grande figura, che ci avvi- 
fa il Monaco Sangallenfe : Legatos Conftand napoli fanos ( nel 
Palazzo di Carlo Magno ) Comitem Palatii videntes in medio 
Procerum condonantem , Jmperatorem fufpicati terratenus 
junt proftrafi . 

Queda gran Dignitk , queda Podedk tanto rifpettata , e 
potente , per entrare nel luogo Immune aveva bifogno della 
licenza dei Sacri Canoni , i quali a lui la concedono , fatte tre 
ammonizioni agli Ecclefiadici; e glie la concedono^ fi può di- 
re. 


JCAnftgifo Abatt , e Benedetto Levita fi truova determinato (a) , ehe li rifuggia- 
ti non fieno aflretti per timore a dimorare prejfo gli Altari , purché però depon- 
gano farmi f e non deponendole ^ fieno da genti armate ejlratti per forza , Si fien- 
de perciò ivi f immunità a* portici , atrf , ed altri luoghi adiacenti alla Chiefa y 
con pena di morte a chiunque da tali luoghi ejlraeffe i rei. Ed in quénto 0“ Ser- 
vi 

Co Cefituiat, /. f . r. 174»^. to 6 t, nt «ot ticnorii ncccflìtaf non cOBflringtt circa Altaria 
naDcrc ) & loca vcacrationc digna pollacre ) dcpoCtit arniit j qai fagcriot » Quod fi non de* 
poriurÌBt y fciait fc arnatomn viribni cxtrabeadoa y & quicamqne eoa de porticibnc , de 
atriia, & de hortalic) da balacia , vcl d* adjaceatiia Ecclcfiamm abfiiabcre prafuopfcrit j ca« 
piu paoiator • 


re, in una forma molto neretta, ed a lui poco convenevole; 
mentre fe trova renitenza con gente armata, altro fare non 
può , fe non che riferirlo al Principe , perchè ivi fìa data la 
iencenza , e fieno condannati i colpevoli in feicento foldi . 

Gih fembrami di fentirmi qui fubito da voi incalzare ; fe 
il Conte doveva riferire al Principe le violenze degli Ecclcfia- 
ilici ; fe ivi dovevano giudicarfi ; dunque quella è materia , 
che apparteneva alla Podellb Laicale . Permettemi però , che 

10 vi rilponda , che la confeguenza non cammina per due mo> 
tivi ; primo, perchè altro è llabilirc le Leggi (opra f Afilo, cd‘ 
eccettuare i cali , che non debbono goderlo ; altro è efeguire 
le Leggi Habilite a norma de’ cafi eccettuati . L’ Efecutore de- 
putato nella legge non è il Legislatore ; è un delegato , che opera 
rapprcfefntando il delegante , e con la di lui autorità conferi- 
tagli , e non per autoritk propria; dunque perciocché il Conte 
operava , e perciocché nel Configlio del Principe fi doveva giu- 
dicare delle violenze degli Ecclefiatici fatte al Conte, non ne 
verrebbe altra legittima confeguenza , fe non quella ; dunque 

11 giudicio , che fi doveva tenere d’ avanti al Principe, era per 
difpofizione del Canone; Dunque non ne viene, che la materia 
folfe di pertinenza laicale , perchè tutto ciò , che facevafi dalle 
Podellk Laiche , fi faceva per Decreto , e delegazione delle Leg- 
gi , e della Podellli Ecclefiallica . 

Non v’ inquietate di grazia ibpra quello difeorfo : egli è 

ret- 


vì fuggitivi ordinò Carlo Calvo (a) nelV anno DCCCLVJL thè fojfero toflo refi 
a loro padroni , o di/cacciati dal luogo immune j ciò non facendofi , chiunque non 
gli rendeffe (offe tenuto a pagarne il prezzo y ov e (fi fuggiffero. 

Conjimili a' que/le fono tutte le leggi delC altre nazioni Settentrionali , come 
puh vederfi da quelle degli Alamanni (b) y difponendoft in effe , che chiunque 
per/eguita un Uomo Ubero , o fervo fuggito in Chiefa , non ardifea ivi tf uccider- 
lo ^ ma in quanto al Servo , l’ addimandi al Sacerdote y quale glielo eonfegnerà 
dopo ottenuto dal fuo padrone il perdono y e fe il Sacerdote non vorrà renderlo y e 
per colpa di effo il Serve fuggirà , fia tenuto lo Jlcffo Sacerdote a pagarne il prez' 
Zfl al fuo Signore . 

(1*) Cafit. Ktrel. Ctivi anni tit.ia, r. 4* P» 9 (» taaocipia alieaa , <)nB tatra hnmBnl* 
tatea fugiunt , ant iat>a fircum noftram aut alioruai potcftataa , & a domìoit fuia infcc|UBa* 
tur , fine allo muncra y aat aliqua contrailiUione rcddaotnr , auc foraa cjiciaatBr , aifi Icgibut 
fua effe probaverint . Et fi qaia coatcBdcrit y & rtddere aolutrit , & poftea fagariat , lagaiitar 
tot parfolvat . 
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rettiflìmo , cd è innegabile , Iddio U coftituito nel mondo due 
Podedk ; la Imperiale , acciò prciecia alle cole del fecolo ; TEc* 
clefialiica , la quale governi gli affari della lalute delle anime 
noftre , e le cole del culto di Dio, e della Religione; ciafche* 
duna di dfe h le lue rifpettive incombenze : funt Cafa- 

r/s C^efart qua funt Dei Deo ( diffe Gesù Crifto ); ma a S. Pie- 
tro immediatamente : Pafee oves meas , tihi dabo elaves Ri" 
gni Coslorum * Sicché 1’ Ecclefiaftica è totalmente nel fuo go- 
verno indipendente; ed obbliga le fteffe Podcftk Temporali (i): 
al contrario la Podeffk del fecolo , benché ella pure derivante 
da Dio , é fubordinata all* EcclefiaRica nella difciplina , da cui 
non fi può deludere il Culto del Tempio ; nelle cerimonie ; 
e nel minifiero delle eofe Sacre , nelle quali non é lecito al 
Principe d’ ingerirli ; k dottrina puntuale dello fieffo de Mar- 
ca ( 2 ) : ^oa attinet ad difciplinam , qua verfatur in care^ 
moniis , Ù’ in Sacrorum mmiflerio , de illa decretis fuis Jia^ 
tuere pojfe viderentur Principes Chrifiiani , ad exemplum Re* 
gum Judaicorum , qui Sacerdotibus vices Sacrijiciorum , (T 
Levitis munta fua dijiribuerunt , nifi quod ab its regii Sacer- 
dotii privilegio faEium .eft , ad Reges Ecclefiafiicos trabi non 
pojfe docuijfemus capite fuperiori . 

In quefia forma Gesh Crifio fondò la Crifiiana Republica. 
l’allegato de Marca ( 3 ): ^ara non eft mirandum ^ Ji Chri- 
ftusy cum Rempublicam Cbrijiianam injiitueret , eam rationem 
fecutus fuerit in Poteftatum divifione , quam verbi s fuis re- 
ligiofe firmaverat . Però , fecondo il principio infallibile del 
Diritto delle Genti, c per il confenfo preftato , tutti i Popoli, 
i quali fi fono uniti , e vogliono vivere in quefia Republica , 
ncceflariamente fono obbligati alle leggi della fua fondazione . 

Perloché avendo tutte le Genti , le quali fi fono pofte nelle 
Crifiiana Società , non folamente prefiato il loro confenfo alle 
fuc Leggi , ma inoltre lafciato , e tacitamente , ed cfprdfa- 
mente, mediante le fcomuniche , i giudicati , e Canoni del Sa- 
cerdozio , e le Leggi de’ Principi , efercitare , come abbiamo 
veduto , .dall’ Ecclefiafiica Podefi^ la Giurifdizione fopra 1’ im- 
munità del Tempio , oltre all’ avere riconofeiuto , e dichiarato, 
«Ifer ciò uniforme all’ ordinazione di Gesh Crifio nei fondare 

la 

Ci) 0» Marcs de Ctntofd. Saetrd. fSr Tmfer^ tH, a. cap. 4. J. a. tam. r, 

(a) Da Marea de Certtard, Saetrd, (T tmper, d. Ut. 3. eap^ f. 6, $am. l* 
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la CrifHana Republica , bnno (^abilito moItr« nn Capo , cd un 
precetto del Diritto delie Genti particolare dei Criliiani , per 
cui il Sacro Afilo , e la giurifdizionc di reftringcrlo , ed am- 
pliarlo appartenente al Sacerdozio , e non • alle Podcfib del fe- 
cole , fono divenute cofe del Diritto particolarmente delle Genti 
Crifiianc ; non eflendo altro il Diritto delle Genti , fecondo 
Grozio (i) y fe non quello , che : Gentinm omnium y auì mul- 
tar um 'voluntate vim obligandi accepit . 

Nè fi levarebbe la forza di obbligare a quello Diritto 
gili fiabilito fra noi Crifiiani , ancora fe voi negafie il Diritto 
delle Genti cos\ definito da Grozio , pretendendo afiìeme con 
molti Dottori , e Gronovio nel Coramentar-io di Grozio al det- 
to luogo , che le cofe attribuite al Diritto delle Genti debbano 
riferirli o al Diritto di natura immutabile , oppure a cofiumi 
ricevuti da alcune Genti , alli qtiali fi iieno coll’ efprefib , o 
tacito confenfo elleno foggettate : poiché andando tutti i Dot- 
tori , i quali negano quello Diritto delle Genti, di concerto, 
che le cofe llabilite fra’ Popoli liberi, principalmente nclfunir- 
ii in Società mediante il loro confenlo , o tacito , o efprelTo , 
debbono da quelli oflcrvarfi almeno in vigore di contratto , c 
per virth del diritto di natura , quando non vogliano dHcio- 
gliere la Società llabilita , e da quella fepararfi ; confeguenza 
manifella ne diriva, che fra noi Crifiiani deve oflcrvarfi , e re- 
golarli il Sacro Afilo nella deferita maniera , fe non in vigo- 
re del Diritto delle Genti , almeno per forza del Diritto di na- 
tura , perchè knno cosi flabilito , prefiato confenfo , e pattuito 
le Nazioni tutte , le quali fi fono unite a quella Repubblica : 
Laonde vi prego a non aferivermi a delitto , ed afienervi dal 
contendere con meco , fe io .riferifeo il Diritto del Sacro Afilo 
al Diritto delle Genti , e non di natura , o ad altro capo di 
contratto de* Popoli , perchè voi vedete , che non fa alcuna 
dilferenza , fi attribuifea all’uno , o all’altro dei detti capi , per 
r effetto di obbligare in virtb delia Religione , e della com- 
mune antica ofiervanza tutte le Nazioni , che ^nno avuto 
Sacri Luoghi dedicati alla Diviniti ; e per fiabìiire , che le fue 
Leggi non poflbno trafgredirfi da alcuno della Criftiana Repu- 
blica , fenza trafgredire nel medefimo tempo le Leggi di quella 
Società , comprelè eziandio le Podefi^ publiche . 

T Nè 
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Neppure ad abbattere quefto fiftcma , ed atterrare le addotte 
ragioni , Ibno valevoli tutte le propofizioni da voi allegate nel 
vollro fecondo libro al cap.42. , dove affermate , che il delin- 
quente non lafcia di effer fiiddito del Principe , e foggetto alle 
Leggi Pubbliche , perciocché fia ricovrato alla Chiefa ; nè il 
luogo ftelso, quantunque facro lafcia di efsere nel Territorio , e 
Giurifdizione del Principe ; e che finalmente fia uno fpropofito 
manifefio l’ afserire , che la Chiefa dedicata a Dio non è pili 
lottopofia al Principe , ma al Vefeovo ; per il grande afsurdo , 
che le CIÒ fofse , potrebbono i Vefeovi nelle Chiefe , e Luoghi 
annefiì elercitare atti d’ Impero , e di fuprema giurifdizione , e 
tanti farebbero i Dominj particolari in cadauna- Citt^ , quante 
fon le Chiefe, 

La fola rifpofia , che Gesù Crifto nel formare la Crifiia- 
na Republica ^ divifo le due Podefiù , ed afsegnò alla Chiefa 
quelle Incombenze , c quelle Giurifdizioni , come abbondante- 
mente vi ò provato y è fufficientiUìma a fodisfare a tutte le ve'* 
lire difficolta . 

Tuttavia per meglio chiarirvi , vi replicar^ altre due cofe- 
la prima , che la Chiefa non pretende efente dalla Giurifdizio- 
ne del Principe , e dalla foggezione alle publiche Leggi y il De- 
linquente ricovrato nel Luogo Sacro; ma unicamente fifoUiene^ 
e fempre fi è foflenuto da tutti i Popoli , che la Giurifdizione 
del Principe y ed il vigore delle publiche Leggi debbono rima- 
nere in folpefo , nè fi pofsono efcrcitare fintantoché il rifuggito 
ivi fi trattiene : e quello è un effetto del Diritto delle Genti , 
che folliene fAfilo Ecclefiaflico , 0 fia delle Leggi Fondamentali 
della noflra crifliana Republica , alle quali fono collrette di ce- 
dere eziandio in vigore del Culto divino , e della Religione , le 
altre publiche Leggi rifguardanti il Governo civile , e politico 
della Società . 

La feconda cofa , la quale ò da replicarvi , è quella ; che 
fenza aver riguardo alla prefata ordinazione di Gesù Criflo nello 
iflituire la Crifliana Republica, la quale chiude la bocca a tutte 
le repliche , e ragionando col folo lume naturale , io non sò 
comprendere lo fpropofito manifeflo da voi canonizzato , qualora 
fi affermi , che il Tempio dedicato a Dio non è foggetto alla 
Giurifdizione del Principe Laico; per la voflra ragione, che fc ap- 
partiene al Vefeovo , tanti faranno in caduna Citth i I^minj par- 
ticolari , quante fon le Chiefe . Pri- 


Primieramente a me parc^ che appartenendo al Vefeovo 
la Giurifdizione delle Chiefe fta un dominio folo , il quale com- 
pete al Vefeovo fopra molti Luoghi particolari ; non che fieno 
tanti dominj particolari in cadauna Cittk , quanti fono i luo- 
ghi , come voi alferite ; altrimenti fi dovrebbono pur chiamare 
tanti dominj particolari tutte le Cafe , c tutti i luoghi della 
Città , Si quali fi eftende la Giurifdizione del Principe ; eppure 
fi dicono un folo dominio . 

In fecondo luogo non sò intendere , come dalla Giurifdi- 
zione delle Chiefe appartenente al Vefeovo fe ne deduca , po- 
tere i Vefeo vi nelle Chiefe, e luoghi anneffi efercitare atti d’im- 
perio , e di' fupreraa Giurifdizione . Le Chiefe , e luoghi Sacri 
dedicati a Dio rimangono feparati dall’ umano commercio , ed 
ivi nè dai Vefeovi , nè dai Principi , nè da alcun altro fi pof- 
fono efercitare atti d’ Imperio , e di fuprema Giurifdizione , fe 
c* intendiamo d’ Imperio , e di Giurifdizione Temporale ; fe poi 
noi parliamo della Giurifdizione intorno alle cofe Spirituali, al- 
la Religione , al Culto di Dio , all* onore dello ftelTo Tempio , 
e ad ogn’ altra dipendenza di tal natura ; allora certamente il 
Sacerdozio folo , e non la Temporale Podeftà può cfcrcitarvi 
atti di Suprema Giurifdizione > c d* Imperio , fe tali vogliam 
chiamarli . Nè 1’ affermare quelle propofizioni , ed il fofienerc 
due fomme Podefià nel medefimo Territorio , dove ftà tutta la 
forza del vollro difeorfo , è uno fpropofito manifefto , come io 
m’ impegno di farvi vedere a forza di retta ragione , indipen- 
dentemente ancora dalla ordinazione di Cesò Grillo , in quella 
nollra Crilliana Republica • 

Ogni obbligazione , dice un celebre Filofofo , che nafee 
dalla natura , fi riferifee a due capi ; poiché y o noi fiamo ob- 
bligati per difpofizione del Superiore , o per nollro fatto pro- 
prio . Quello , che è obbligato dalla Legge , c dall’ Imperio di 
un Magillrato, infallibilmente è un inferiore : quello, che viene' 
obbligato dal fuo fatto proprio , non è inferiore , ma uguale 
all’altro, a cui' fi obbliga: Quelli fi obbliga per convenzione, 
c di propria volontà ; però , lebbene rclli obbligato all* altro di 
fare le cofe, che a lui comanderà, non re Ila obbligato , perchè 
V altro fia di lui fuperiore , o perchè abbia maggiore autorità 
fopra di lui; ma rella obbligato dalla fua propria volontà , dal 
fuo cofìfenfo , fpoglùuidofi della propria Podeilà fopra le cofe 
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fue , alle quali egli è in liberti d’ imporre* quella Legge , che 
a lui piace » Dunque la caufa , che produce quella obbligazio' 
ne , non è una Podeha fupcriore ; è una Podella uguale . Que- 
lla è una facoltV , che lì in vigore di un contratto ; e nei 
contratti per ciò , che appartiene ai contratto medelìmo , tutti 
fono di uguale condizione; altrimenti li patti, che richiedono if 
libero confenfo, non vaierebbero fenza la libera podellk dell’uno,, 
e dcH’altro , che li dilponga . Pertanto, fe molti Principi , o Po- 
poli liberi con un patto , o con una Lega fi obbligheranno allìe* 
me , polTono commettere la cura , o Telecuzione di qualche cofa 
ad un loto , o a più perfone, fenza che perdano la iuprema Po- 
dellk nei loro Stati . Non lì offende pertanto il fommo Impera 
de’ Principi Cridiani nei loro Dominj , il quale refla ad elfi pie- 
namente libero nelle cofe temporali , non contrarie alla Fede 
alla Piet^ ; non fi fa storto alla loro Maedk , e non è un affur- 
do , che il Sacerdozio, quand’anche vogliamo confiderarlo come 
uguale , e non come Supcriore a’ Principi , cfcrciii nei loro Ter- 
ritori la Tua Podcflù , e ch’egli abbia Impero negli uguali; per- 
chè cos^ knno pattuita i Popoli e Principi Cattolici entranda 
nella Cri (liana Republica , ed ^nno predato confenfo alle Leggi 
fondamentali delia mcdefima; le quali attribuifeono tale Giuri- 
fdizione , e Dominio agli Ecclefiaflici.^ 

11 Amile accade lenza alcun affurdo nel Governo Politica 
dello Suto fra molti Principi liberi , ed ugualmente Supremi y 
che AenA uniti in Republica ; molto più adunque potri acca- 
dere fenza offelTa della Maed^ , e Suprema Podedk dei Principi 
nella Repubblica Cridiana , trattandoA del Sacerdozio , il quale 
cfercita nei Stati Cattolici una Podedù totalmente diverfa dal- 
la loro , cioè 1’ EcclcAadica . Voi riccmofeerete da molti efempj. 
la veritk , e la fulAdcnza dell’efpodo in non poche Repubbliche. 
Tale appunta è la Lega , con la quale in oggi vediamo , che le 
Cittli Belgiche confederate knno codituito fra di loro un Impet- 
ro , fai va a tutte le Provincie ( come dicono ) la LibenW, e l’af- 
foluta fomma Podedk ; cotedo Impero fi clercita dal Collegio 
dei Stati Generali nelle cofe pubbliche della comnn Società ; e 
ciò non odante a cadauna Provincia compete la fomma Podedk 
Popolare , e la Maed^-. Lo deffo accade ne* Popoli confederati 
degli Svizzeri , ed altri molti della Germania ; e la deffa forma 
di confederazioni fembra quella, che m/ «^olta vi era nell’an- 
tica 
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tìca Grecia : Imperciocché quafi' tutte le di lei CittV , fcbbene 
pienamente libere , e con picniffima Podeftb d’Arrai, e di Leggi*, 
obbedivano, ciò non oftante , in vigore della* Lega*, al Supremo 
Conlìglio degli Amfittioni di Delfi , che aveva potere di coman- 
dare in tutta la Grecia (f) : In quelli cali adunque manifefia- 
mente 1 ’ Impero- compete alla Repubblica in ciafchedun mem- 
bro di quella , febbene tutti li membri abbiano una Podeflb 
fomma , ed uguale nei loro Stati : Dunque non è alTurdo, che 
in* quella maniera vi fieno due fomme Podell^ in un folo Ter-' 
ritorio , e che pure un uguale eferciti la fua Podellk fopra d’un 
altro eguale. 

Noi abbiamo ancora- Efempio* di quello fillema di Re- 
pubblica , in cui r autorità Monarchica nelle cofe Spirituali ap- 
parteneva al Sacerdozio', lenza lefione della PodeHb Secolare 
deir Impero , tanto nei Popoli dell’ Etiopia , quanto- negli anti- 
chi Romani . Era cosi grande predo gli Etiopi la Podellk del 
Sacerdozio , che non folo indipendentemente dai- Rè difponeva- 
no delie cofe appartenenti alia Religione , ma denunciavano in- 
oltre que’ Sacerdoti la morte ai loro Principi , i quali cieca» 
mente ubbidendo fi uccidevano (2) : e predo dei Romani , co- 
me raccontano Livio (3) , e Gcllio , vi- era il Rè delle cofe Sa- 
cre , la di cui moglie veniva per fino onorata col nome di Re- 
gina (4) ; ed abbiamo gib veduto , che la Cafa del Flamine ^ 
l’Oratorio delle Vedali, dove odcrvavafi l’Afilo, erano luoghi 
efenti dalla Giurifdizione dei Principi ,. e dei Magidrati la qua- 
le competeva al Flamine , e alle Vedali .. 

Ritornando- dopo s\ lunga digredìone- ai Capitolari Fran-^ 
cefi; Voi fupponcte , che fodè il Rè, o il^Magidrato Laico, 
il quale giudicade le refidenze fatte dagli Ecclefiadici al Con- 
te y che non entradc nel Luogo- Immune ; ma ciò- non fudi- 
de . Il Configlio del Rè era compodo di Laici , e di Ecclefia- 
dici , e gli Ecclefiadici ledevano in primo luogo ; nel Palazzo 
vi era il Capellano del R<è , o fia Cudode del Palazzo , il qua- 
le attendeva agli affari Ecclefiadici ; Vi era il Conte , al quale 
appartenevano’ gli affari fecolari : Le materie Ecclefiadiche fi 
rimettevano al Giudizio del Configlio de’ Chierici ,, con queda. 
regola , che potendofi conciliare la Legge Civile , e la Legge 

Eccle- 
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Ecclefiaftica , ciò fi dovefle procurare ; in cafo diverfo , la legge 
del fecole doveva andare al di fiotto. Cosi ci è fiato tramandato (i): 
Capellaims , vel Palatii Cujios de omnibus negonis Ecclejiafticisy * 
vel minijiris Ecclefia ; Ó* Comes Palatii de omnibus facularf 
bus caujis^ vel Judiciis fufeipiendis curam injianter habeant Ò^c, 
ibidi (2) Conjiliarii autem , tam Clerici , quam Laici , tales 
eligebantur , qui primo Deum timerent Ù*c, ut cum bis , qui 
* utramque Legem nojfent , Ó* Dei magis , quam humanarum 
Legum Jiatuta timerent , ita decerneret , ita Jiatueret , ut ubi 
utrumque fervati pojfet , utrumque fervaretur * Sin autem Lex 
Sitculi merito comprimeretur ^ JuJiitia Dei fervaretur . Odoar- I 

do (3) dice : Mandat Corniti Palatii Regis Falconi , ne in j 

hac caufa ( era caufa Ecclefiafiica , ed ecco la ragione , nella 
quale fia tutta la forza ) , quia de Presbyteris , Ó* Ecclcfiae 
caufa ad Epifeopos , Ó* ad Synodos dejinitio pertineat , non 
ad Mali^ vel Civilium Judicum difpojitionem. 

Giudicò inoltre la Chiefa , che non foficro degni del Sa- 
caf.cto Afilo gli eccettuati nei Capitolari di Carlo Calvo , e nelle 
Leggi dei Longobardi ; aggiugneremo il principio del Capitolare 
del lib.7. (4) da voi tralafciato ; il quale far^ il Capitolare deU'an- 
no 801., che fi' è portato da voi in quella parte, dove fi co- 
manda la depofizione dell’ armi ; cosi ivi fi legge ^ui ad 
Ecclefiam confugium fecerit , in atrio ipfius Eccleji<e pacem 
babeat , nec Jit ei necejfttas Ecclefiam ingredi , nullus eum 
per vim abftrahere prcefumat (S*c. e vi è ancora nel Capitola- . 

re ciò , che afierite voi : Ut eos timoris neceffttas non confirin- \ 

gat circa elitaria manere , Ó* loca veneratione digna pollue- 
re , depojitis armis , qui fugerint . ^od fi non depofuerint , 
feiant fe armatorum viribus extrabendos , Ó* quicunque eos 
de Porticibus , (3^ de atriis , Ò* de bortulis , de Balneis^ vel . 
de adjacentiis Ecclefiarum abjirabere pr<efumpferit , capite 
puniatur , 

Quefio Capitolare conferma a meraviglia 1 * Ecclefiafiica , 

Immunità , alla forma degli antichi Canoni ; la efiende agli { 

atrj , portici , ed ^ tutte le altre adjacenze della Chiefa ; ed 
il Principe, che difpone unitamente agli Ecclefiafiici , fecondo la 
difciplina della Chiefa Gallicana , impone la pena della morte 
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ai violatori dell’ Immunità . Ma non è Legge del Principe Se- 
'colare , è un Canone EcclefìalHco ; il Principe non fa altro , 
fe non fé cooperare , e volere dal canto fuo 1’ efecuzione della 
- Legge Ecclefiaftica , come Protettore dei Canoni . 

L’ altro Capitolare di Carlo il Calvo da voi allegato , 
comanda , fi reflituifcano gli altrui Mancipj , fe fuggiranno al 
luogo immune ; quello non k niente che fare con T Immunità, 
nè la offende ; ordina , non che fi vada dai Padroni a tirarli fuo- 
ri , ma che fi rellituifchino , e fi caccino fuori ; ed è giudo ^ 
come abbiamo altre volte olfervato , che la Chiefa non ritenga 
le perfone , c le robbe d’altri; c s’impongono le pene contro 
gl’ ingiudi ufurpatori : lo delTo ivi fi difpone intorno a’ Servi. - 
Alcuni ne avete voi tralafciato , ed altre memorie 
quali per far la Storia più, che fi può, compiuta, apporte- 
rò io. Nel Capitolare deli’ anno 828. (i), fi legge: Sì qui s ex 
levi caufa , aue fine caufa hominem interfeceric in Ecdejia 
de vita componat . Si in atrio Ecclejice , cujus Porta Reli^ 
quiis SanBorum confecrata efi , bujMfcemodi homìcidium per^ 
petratum fuerit , fimili modo emendetur , (y componatur . 

Ed il Surio (2) fcrive : Beatum Meinvercum Epifeopum 
Paterbonenfem Capellam confecrajfe nomine Beati Mexii , cui 
Immunitatem concejjìt , nulla faBa exceptione : Ut quicunque 
far enfi lege conviBus , Ù' fent enfia damnationis addiBus , 
Capellam contigijfet , addiB<e posna obnoxius non ejfet . 

Da tanti uniformi Capitolari fi rileva fempre una rigida 
difciplina della Chiefa, ajutata dalla forza temporale dei Prin- 
cìpi , nel volere odcrvata cfattamente la Immunità del Tem- 
pio , e fi comprova edere-dati fino a tutto il nono fecolo adaf 
più diffìcili , e ridretti in eccettuare i cafi , che non godono 
l’ Immunità, di quello, che fono dati poderiormente i Som- 
mi Pontefici . Voi vorrede , che quedi Òpitolari fodero confi- 
derati quali Leggi de’ Principi fecolari; e veramente a chi non 
\ prattica delle materie Ecclefiadiche , fentendoli intitolare Ca- 
pitolari di Lodovico Pio, Capitolari di Cario Magno, di Car- 
lo il Calvo , fubito fanno impreffione come di Leggi del fe- 
colo ; e fanno dubitare , che le Leggi del Sacro Àfilo , la giu- 
rifdizione di' quello fieno dace fempre dipendenti dalla Po* 

dedu- 
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dcftk Temporale ; pure fapete meglio di me , che la cofa non è 
COSI : Sono tutte rifoluzionì decretate nei Concilj ; ed in confe- 
guenza Tono Canoni , e non Leggi del Secolo . Sebbene vi ò 
gik dimolirato coll’autorità del de Marca s\ fatta verità , pure, 
acciò meglio ne refiiam pérluafì , fono in grado, di mofìrarvela 
di bel nuovo piò chiaramente; e fìccome altro non potrei fare, 
che ridire quanto ìl fcritto 1’ Autore Anonimo del libro intito- 
lato . Abregé bijiorique du droit Canon contenene des remare 
ques fur les decreti de Gratien . A Lyon chez Jean Cer^i ruc 
• 1 ^. w Mcrciere , a la Trinité Cosi io vi traferiverò ciò che in- 

xl;//. */#<. fegna lo fteflb Autore tanto accreditato preflTo a* Francefi: a carte 
dunque 42. egli dice . 

Quelque foin , que priflfent les Eveques d’ empecher que 
les decretales de la colleftion d’-Ifidore n’ euflènt cours en Tran- 
ce , ils ne purent jamais empecher qu’on ne s’en.fcrvit eniicn 
des rencontres dans les jugemens Ecclefìadiques , quoyqu’on ne 
s’y conformar jamais entierment ; 1* Eglife Gallicane , comme 
nous verrons dans la fuite , eyant toujours eu pour maxime fon- 
damentale de la difcipline , de ne point s’eloigner des anciens Ca- 
nons , ny des anciens ufages du Royaume . Depuis le .neuvieme 
fìecle jufqu’au douzieme le Droit Canon de 1* Eglife Gallicane 
fut augmentè par .Ics Capitulaires de l’Empereur Charle Magne, 
par ceux de TÈmpereur Louis le Oebonnoir fon hls , & par xeux 
de Lothaire & deXharle le Chauve ^uflì Empercur , & fes pc- 
tits fils . 

Ccs Capitulaires font des loix faites dans les Conciles , ou 
dans les alTcmbleés generales du Royaume pour le bien de TEgli- 
fc , & pour la confcrvation de fa difcipline . Ces Loix Ecclcfia- 
ftiques confirmcés par nos loix , & par confcquent fótìtenuès 
^ de l’autorité Imperiale, fe nommoint Capitulaires, & etojenc 
attribucés aux Princes fous le regne des quels ellcs avoient eté 
publieés. L’Abbé Anfcgife , qui fut depuis Archeveque de Scns, 

.^c Be- 


XLIV. • Dall* proporzione y che hanno le leggi femibarbare con quelle de' Crì/ìiani 

Afito modert* Jrnperadori y apertamente ji vede y che il diritto introdotto da qtufli -con poca va- 
io «1& Princi- continuò fin alla metà del nono fecole y fenza che mai s impacciaffero i Ve- 
Aoui in promulgare ftatuti y ed ordini alfjdfilo Ecclefiaflico appartenenti y fe non 
in quanto trattavaft d'ubbidire alle leggi del Principe y 0 quelle efeguire i afa 
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Se fienolt Sornommé le Levito ont pris foin de recueillir ccs 
Capitulaires & d’.cn faire plufieurs Livres : Nous cn avons quatre 
livres des Capitulaires de la collcftion d’ Anfegifc , & trois de 
celle du Diacre Benoit« 

Pag.nd. Tous CCS Capitulaires , qui etojent pourla plufpapt 
tirés du Gode des Canons de T Eglifc Gallicane , & des Decretala 
de la collcfìion d’iCdorc , avojent eté confirxn^ par le Saint Sic- 
ge , comme nous T apprcnons de 4a preface de Benoit Lev ite , 
qui parlane de ccs Capitulaires die , que aiMoùtate ApofioVtca 
con/rmata funt . Ivcs de ( hartres , & Gratien rapportent unc 
lettre du Pape Leon quatrieme a V Empereur Lothaire , dans 
la quelle ce Pape s* * engagé a obferver luy meme , & a fairc 
obfcrvcr tout ce qui a cté ordonné dans Ics Capitulaires . De 
CaPhulh i^ejìris ^ dk i\ y vefirorumque pradecejjort4m srrefra’ 
gabìiiter cuftodiendh y & confervandfs y quanto vaìumus & xu/ , % 
valemusy Cbrifto prop/th y & nunc y Ù" in Mvum confer^-s^*i • * 
vatores modis omnibus pvofitemur . 

Nous ne devons pas etre Surpris de la grande Autoritè, 
qu* eurent ccs Capitulaires par toute la Franco , puifqu’ Hs avo- 
jent eté faits , comme nous avons remarqué dans Ics Conciles 
du confentement des Eveques , qu’ils etojent tircz du Code des 
Canons, & qu*ils etojent foutenus de 1* Autoritè Apoftoliquc-, 

& de 1* Imperiale,. Ccuc grande autoritè de ccs Capitulaires 
mit prefque en oubli en Erance le Code des Canons , & 6t 
qu*on ne parla prefque plus dans Ics Conciles des Siecles Sui- 
vans , que de Tobligation ou fon etoit dc> Ics obferver : c* cft 
ce que nous voyons par le Chapitre feptante-huit du Concile 
de Meaux . Ut Capitnla EcchJiaJUca dii ce Concile , a domno 

V CU" 
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pure fi Ifggt alcunà tegola da e{j% loro flabìlita ne* Coitcilf dellt provìncte , o «ut»"' 

appartiene guejla che ^ /oli Chierici, o fi vede promulgata coltautorità , a con- M , ed ««to. 
fentimento de Principi, e fenza il menomo detrimento della giuri/dtzione , ch*r\xk di 
eampete alle pubblithe podefib . Ed incominciando da qui Canoni che fono rac' J""® 
ulti da Graziano, il Concilio di Lerida (a) ohe proibi/ce a* Chierici dV^wrrr,, *® , 

e battere i doro, fervi ,^e dìfceptdi , che fuggono in Chiefia , non appartiene punta ^ 

alP Immunità di cui fi tratta', ed à preferìtto a' fili Chierici, (b) e non mai 
eontra Laici, fi quali non aveano i Vefeovi giurifdizione , 


aoa. 


• <•) Cinte//, .ttordomf. ap^Gfet.a^ •er'.-eu. a. bbIIbi eiericoniBi -Servim , «il diCeip»* 

firn faum fugttatcm ad EcclcEan eiirabera aDdeac y vcl flagellart^afami . 

JbJ Ooavieue w/l» /entimemo U Uam^BJjfou. t, S> §• J« < ■ 


Carolo Magno Imp* nèc non a Domino Ludovico Pio Aug^ 
promulgata obnixc obfervari pracipiantur ficut & legalia 
obfervanda ejfc nofctmtur*. 

Pag. ii8. Oans> le commencement du'dbuzieme^ Siede: jufv 
ques au milieu: du treilìeme loti ne parloic prefque plus en Fran- 
ce ny de Tancien' Code des Canons de TEglife ny des livres 
Capitulaires , mais. on. s'attachoic entieremenc a la Colle6lion de 
Gratien a la referve de ce qui s’ y trouvoic contraire aux 
anciens ufages du Royaume, que la France at toujour eté tres 
jaloule de maintenir & c’cft cn ces ufages quelle fait confiftcr 
Ics libertés Cette Collcftion^ de Gratien ainfy modereé , & 

~ tempcrcé par Ics ufages du Royaume ctoit .confidereé . 

Depuis fan. 1230. auqucl les Decretales de la Colledion « 
Gregorienne commcncercnt a paroitre jufqu’ a Tannéc 1515.- 
qui eft celle du' Concordai Pafsé a Bologne entre le Pape 
Leon X. & le Roy Francois premier , le Decret de Gratien 
commenca a etre un peu negligé én France, ou fon s’attacha 
auiant que nos libenés- le pouvojent permettre au droit nou- 
•vau des Decretales Gregoriennes qui lònt encore a. prcfcnt en-. 
ulage dans- le Royaunae . 

Vennero poi doppo le Pragmatiche, delle quali dice l’Autore.* 
Pàg.122. La Cour de Rome &c. Elle obtint énfin ce quelle 
fouhaitoiz fous.lc Roy Francois. premier . Cette Pragmatique pur 
le. concordai quii fit avec le Pape Leon X. 1 ’ annéc 15.15. Ce 

Prin-" 


XLVl. •- Il Concilio d' Orleans (a) celebrato nel P anno DXIV. rapportando/t ai’ Cànonf 
C.'>ucilio ài Eccle/iafìici t ed alle leggi Romane^ ordina a’ Vefeovi ^ che non confegnmo ad at- 
OrieaD* tatti j rifuggiti in Chiefa , fe non prima ottenuto da perjecutori il giuramento 
**** della' vita ^ e fanith- de' membri e purché dal reo- foije data foddisf azione y ed 

ammenda del delitto j minacciando a' Vefeovi y che faranno il contrario y la fepa- 
razione non Solamente dalla comunione Ecclefìa(iica-y e da' Chierici y. ma ancora 
dalla comunione Cattolica. Vuole però y che i fetvi fuggiti in Chiefa- fieno sfor- 
zati tojìo a ritornar al Servigio , e non volendone ufeite y Ìl padrone poffd- occu^ 
- p'^'gli y- e rinuova lo /ìe(fo giuramento di perdonare /frv; , che fi- vede efipreffa- 

nell' altre leggi. Queflo Concilio non i che un efiecuzione delle legfi medefime ^ ed- 
altra ciò fu confermato da Clodovea- primo Re di Francia da cui- prende - lau-> 
torità (b), 

. I 

C»-) Ceneìt. 1. 1. j. ap. Grat. ii\ e»i6. verf, EcckfiiiiUci Canom , & kx 

Romtn* conftitait . 
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brince pour plaire au Pape cafla la Pragmatique de Charlc. 7. 
pour ies autres qui contenoint des regiemens touchans les Moe* 
urs , & la Difcipline deja rcceiic «dans le Royaumc .il le con- 
fervat fous le rom de Goncordat.. < 

' Eccovi .dunque dimoflrato , che i Capitolari fono Canoni, 
e che la Sacra Immunità è fempre fiata regolata dalle Leggi 
Ecc le fi a diche , .anche in Francia ; eflendofi quei Principi lòia- 
mente impiegati a farla rilpettare colia loro Autorità , e con 
la forza . 

Nella Spagna poi , febbene ’ quella Chiefa fìa fiata per r, ai c«f. 
molti fecoli afflitta dal Governo dei Goti , che erano Ariani, iXLfm* 
quali non fi convertirono , fe non vcrfo la iìne del fedo fecolo , 
in cui il gran Pontefice S. Gregorio JMagno li confermò nella 
Cattolica Religione ; pure non lafcia , centra quanto voi affé- 
lite , di fomminidrarci documenti , e Leggi Canoniche fatte 
dai fuoi Ecclefiadici in difefa del Sacro Afilo dal tempo della 
fua Converfione fino al principio del ottavo Secolo , nel quale 
fu edinto r Impero dei Goti , e la Spagna pafsò a gemere fot- 
te il dominio .de* Mori , che .erano infedeli , .chiamati poi 
Saraceni.. 

Codumarono adunqiié nella Spagna Lotto il Regno de* Go- 
ti , di governare gli affari dello dato , si intorno alla tempo- 
rale , come intorno all* Ecclefiadica Polizia , i Concilj Generali , 
compodi per la maggior parte di Vefeovi , e per un altra par- 
te dei Magnati del Regno , all’ ufo medefimo , che fi codu- 
mava nella Chiefa di Francia Lotto l’Imperio di Carlo Magno, 
c de' fuoi Succeflbri : facevano pure in Spagna i fuoi Canoni , 

.e quando erano materie Ecclefiadiche , fi fottoferivevano fo- 

V 2 lamen- 


Nel Concilio di Toledo (») celebrato nelP anno DCLXXXI. fi dice : eh' en- icLVlIT. 
tro pajfi trenta vicino alla Chiefa niuno eflragga i rifugiati , purché qutfli non Conciti di 

efeano da tal limite fenza precifa , e naturale necefiità ; e chiunque a tal iffcr^-ToIedo aon. 
to contrawenijfe , fojfe feomunieato^ e punito dal 'Principe ; e vuole in -fine (b)-*®*- 
^ehe fe il Sacerdote non rende il fuggitivo , dopo il giuramento dategli fecondo il 

pre- 


CO Condì. Teltt.'XTI, c. ap.Grat. ih. e. } J. 

' (b) tbii.Tì quii lutem hoc decretom tcntaverit violare y '& Fcclcfìaftio rcxcommanicitiOBÌ 

fubìiccat) & rcvcritatii Regi« fcriatnr fententia : <!T in fino ^ aut fuga talium fi cvencrit Sa> 
cerdoti qtnrrenda cft , tot - davaorun fenteatia fciandum clcitioacn Prìactpia haiafaiodi Sa- 
cerdotibas iirogaada . 


latnente da’ Vefcovi ; formavanfi poi unitametife dal Ré con t 
Magnaci , fé rifguardavano cofe da efeguirii dal Principe o 
pure fé contenevano pene temporali . Ciò (ì può riconofcere dal 
Canone fatto nelv quinto Concilio Toletano-;. in cui avendo i 
Padri del Concilio avuto in mira di aftrigncre i Succeflbri nel 
Regno con la forza del giuramento all’ oifervanza di* una Leg;* 
ge fatta dal Rè Cintila , in cui lì ordinava , che niun Ré dei 
Goti eletto legitimamentc co’ voti , alccnderc potelTe al Soglio , 
prima di aver promelTo frk falere condizioni , con folenne giur 
ramento , di non permettere , folTe violata U Cattolica Reli* 
gione , nè dimoralTe nel fuo Regno alcuno , il* quale non follè 
Criiliano ; coteflo Decreto , in cui li Padri fulminavano- la Sco* 
munica contro h Violatori del Canone , fu fatto con f Autorità 
del Rè medeiìmo , e dei Magnati ^ a differenza degli altri Ca- 
noni , i quali li (Ubilivano con la fola Aucoritk. del Concilio 
come rileva Natale Alexandra i) . 

Dei rimanente in affari di Religione ,■ fbffero apparienentt 
al Dogma , o alla Difciplina , difponevano tanto- arbitrariamen- 
te i Vefeovf nel Concilio, lènza. alcuna dipendenza; che non 
folo non ricercavano il confenfo nè dei Magiflrati , nè dei 
Rè ; e non foiamente obbligavano il Popolo ed i Magiflrati 
alf ubbidienza dei loro Canoni , ma> vi coflringevano gli Redi 
Rè fotto pena della Scomunica . Ce lo dimoRra il Concilio 
quarto di Toledo , tenuto fotta del Regno di Sidnando , colfin- 
tervento di circa fettanta Vefcovi., onde gli fu attribuita sk 
grande Autorità , che dal Concilio Toleaìlno quinto & nomina 
Concilio Generale . Nelf ultimo Canone di coteRo Concilio- quarto 
t Padri , fatta una fèria ammonizione al Rè e fuoi Succeflori.,' 
di non abufarfi della PodeRk loro conferita a falvezza , e dife- 
fa de’ Sudditi , convertendola in Tirannia , e di govcrnarfi in 
modo , uf Reges hi Populis y & Populus^ in Regìons-y Ù" Deus 

in 

(j) Nauf. ai' étiwamir. Bifl. E'teUf. 7 . $af, t. arT. 6» ii fi'amfa il Latta-, 


fftfcthtù ài Canoni, e della leggi, farà in arbìtrio del Printipe il punire gli 
Jìeffi Sacerdoti, 0 di far loro pagare i danni, Queflo Concilia non tocca le pub- 
bieche Podeftà, n} toglie un atomo di giuri fdhe.iont a quelle , anzi rimette il' ga-^ 
fiigo nelle mani del Principe j ed oltra ciò [i vede celebrato colVefpreffo confenth 
mento del Re Ervigio , come apparijce dagli atti di ejfn,. Ni diverfamente fu 


$n uPrìfque làtefar , fulminarono' la Scomunica contro - quei Rè , 
i quali con fuperbo Impero , e Regio Fallo della Sovrana Au- 
tcritli contro U riverènza dovuta alle Leggi-, abufati fi folTero; 
nè (i contennero i Padri del Concilio alle fole minacele pel tem** 
po futuro ; ma vennero a* fatti ; e fcomunicarono Svintila , la 
di lui Moglie e Figli , ed il Fratello ^.perchè avevano in cru- 
deltà , e tirannia convertito- il Regio. Impero . Vi ò fatto que- 
llo preambulo, perchè non abbiate da replicarmi, che i Ca- 
noni dei Concili Toletani-, non obbligavano le pubbliche Po^ 
defià , e che- non avevano ahra^ for%a , fe non- quella attt'p^ 
buttagli dal Principe 

Ciò prefuppollo il Canone duodecimo del- Concilio fello 
Toletano , che aveva lafciato Graziano , e voi riportate, non 
induce il v-oUro fìgniBcato, come fpiegate, ma un altro diver- 

10 mentre vi appoggiate folanaente alle ultime di lui parole : 
^od fi ipfe mali prius remini feens ad Ecclefiam fecerit con>^ 
fugium , tntercejfione Sacerdotum ,. Ó* reverentia loci , Regia 
in eo- Pietas refervetur , comitante Juftitia . Voi la prende- 
te troppo generalmente la colà. Sembra, cosV troncato , che il 
Canone rinietta pienamente alla Pietà- del Rè T oflfervare , o 
non oflèrvare f Alilo- per tutti li rifuggiti alla Chielà , e che 
iia una colà dipendente dal Iblo arbitrio del Principe , la Sa- 
cra Immunità Se vogliamo vederne il vero , leggiamo tutto 

11 Canone , ed efaminiamolo con tutte le fue relazioni , e feo- 
prirete uno dei piùehiari, ed incontradabili documenti, che trovar 
ri-polTa,.per il ^cro ABlo.-Il Canone rapportato nel Labbè(i) co- 

parla; Pravaruny audacia mentium^ pepCy aut malitia cogita^ 
ùonumy aut caufa culparum y refugium appetii hofiium ; unde 
quifquis patrator culparum extiterit talium , virtutem petens de^ 
fendere adverfariorum , Ù? Patri<t , vel Gentis^ fute detrimen^ 

ta 
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dìfpoflo mi Concilio VI. dtW anno DCXXXVIIL (a) ^uale non i rapportato da 
Graziano f ove fi' rimette alla pìeth dii Re il per<hnare a chi fugge in Chie/a*, 
mercè In riverenza del luogo faero^ ed intercejfione de' Sacerdoti y e purché vi 
aoncorreffe la giuflizia . 

Cone^t, yi, éi$n, tf]g. Tetet. t. li., qnod (i ipft mtli pria* rcmiaircent «d EccIrGan 
Kcrrit confagram ^ iourceffioac Sacetdotwa , k' rcrtreati»^ loct, KegU ia «o pitus tercrfttar 
«•mitaatr iaaiUa.. 


ta intulerh rerum , excommunìcatur , & retrufus lon^tnqutò^ 
rts Poenitentia legibus fubdatur . .^od fi ipfe mali fui prius 
- remini fcens ad Ecclefiam fecerit .conjugium y intercejfiu Sacer- 
dotum y Ó* reverentta lady Regia in eo Pietas lefervetur'y 
comi tane e J uftitia . . 

Coftui , di cui parla il Canone ,è un Traditore, un Ri- 
belle , e 'Nemico della Patria ; un Reo di lefa <^maenU ; e fìc* 
come nel Canone ultimo del Concilio Q^iiarto .Generale Tole- 
tano, fu determinata la pena della fcomunica contro fimili de- 
linquenti , cos^. quello Canone diftinguendo due cafi del Reo, 
r uno , quando egli retta prefo , e nelle forze del Rè , c del 
Popolo, l’altro quando fi rifugia volontariamente pentito nella 
Chiefa , ttabilifce ancora due diverfe difpofizioni . Nel primo 
cafo il Sacerdozio , per ciò , che gli ^appartiene , .non Io vuole 
attblvere .cos'i pretto dalla fcomunica ( develi Supporre ., fe il 
Rè , ed il' Popolo gli perdona la vita) ; ma vuole , che rin- 
chiufo fia foggetto .alle leggi di una ben lunga penitenza. Nel 
fecondo cafo,. quando il Reo pentito v^ a ricovrarfi da .fe ttef- 
fo alla Chiefa , il Canone non lo priva della Sacra Immunità; 
mentre , Reverenda loci , vuole , che fi eferciti in lui la Pie- 
del Rè, unitamente alla Giuftizia , vale .a dire, attefo il 
Sacro Afilo, non vuole, che fia condannato alla pena-ordina- 
ria , alla morte ; ma alla pena ttraordinaria , fecondo la Pietk 
del Rè, unita, alla Giuttizia . 

Laxofa è chiara , poiché., fe il Canone lo avelTe lafciato alla 
fola giuttizia del Rè , allora * cottui era foggetto alla pena or- 
dinaria di morte , .e di mutilazione di membri ; .ma rilafcian- 
dolo alla -Pietk 'deTRè unita alla Giuttizia , >iTCanone lo rila- 
feia foggetto unicamente alla pena .ttraordinaria , eccettuata la 
morte , la mutilazione de’ .membri . ‘Quetta in fomma era 
una difpófizione di dover confegnare il Reo, fono però la ficu- 
rezza della vita , e della mutilazione dei membri alia forma 
della difciplina della Chiefa di que’ tempi , alle Leggi della 
quale fi riferivano femprc i Concilj Toletani , come fi può of- 
fcrvare nei ^medefimi Concilj. 

In quelli termini 'fi interpreta il detto "Canone nel detto 
' Tomo del Làbbè, in notis Garfia Loaif<e ììtu f. alle parole: 
Jntercejfinne Sacerdotum , Ó* reverenda loci : ibi : ^d Jmmu* 
nitatem Ecclefix fervandam duas affert Caufasj prima e fi In- 
tera 
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ferceffio Sacerdotiim ; fecUnda Reverentia Loci . Semper fuie 
Reltgiofum ad Ecclejiam confugientes , prò loci cttltu , Ó* ob-^ 
fervantia inde non abfirabi . Cosi T interpreta ancora Natale 
Aleffandri nella Storia. EccIeGadica: del 7;- fécolo efponendo il 
detto Canone: Confùgium ad Hojies- in damnitm^ Pàtria excom* 
mmicatione , ( 3 ‘' diuturna pochitentia plèSiendum flatuit, ^od 
fi criminis bujufmodi reus ad Sacrum Afylum confugerit , ad 
intere e jfionem- Sacerdotum ^ Ò* oh loci reverenti am , Regie fu^ 
Jìitia Fietate temperetur • Di qui non fi può mai fuggire ; la 
Sacra Immunità è Tempre fiata ofiervata propter religionem 
propter cultum\^ Ù* reverentiam- Loci' Sacri ,■ 

Qui ficuramente non v’ è fcampo a dire , che non fi ob- 
bligano le pubbliche Podcftk talché io- non- comprendo, come- 
poi in< apprefib voi potiate accufare la' difciplina Ecclcfiafiica 
dei' nofiri giorni , ficcome fofle a delinquenti* piu favorevole nel 
Sacro Afilo di quello che fiagli. fiata l’antica Difciplina della-. 
Chiefa .. Allora fi- proteggevano nel Luogo- Immune li Rei di 
Lefa Macfik , i Nemici , i Traditori della Patria*, i Ribelli ; e 
non' fi confegnavano-, fe prima il. Giudice Secolare non pro- 
mettevagli’ della Vita ,. e de’ membri* il perdono ; in oggi fe- 
condo il cofiume de* Secoli piò recenti , ed attefa la difpofi- 
zione delle Pontificie- Cofiituzioni ,. malfattori* confimili', ed altri 
« con delitti; chiamati-'atrociflimi , o- di grave- fcandolo-, o danno- 
alla Repubblica , aggravati- fi abbandonano- dalla- Chiefa , e fi 
confegnano alle Podcftk del Secolo ,’ non piò- riportata* la prò- 
mefia giurata di non fargli morire , e di non troncargli alcun, 
membro ma con- una femplice protefta , o preghiera,, la qua- 
le ad altro non ferve ,. che a* non incorrerli- 1* irregolarità per 
parte dell’ Ecclcfiaftico ,, c- per* una mera formalità-, come voi 
fieflTo confelTate .. E poi tanto fi chiamazza contro del Sacerdo- 
zio- tanto fi. firepita che k. innovato , che à ufurpato- in 

pre- 


NetU pe(fa collezione dì Graziano fi leggono' due decreti del Concilio di XLIX. * 
Trìbury, nel' primo'- de' rjuali fi dice', (a) Che chiurt/fue fa riffa y o commetterà Concilio di- 
omicidio nelfatrio della' Clùe/a 'y paghi abusila F ammenda per F immunità 
lata'y e nelfecondox (b) che chiunque- efirae- dalla Chiefa’ il Servo fuggitivo pa^ 

^ . .. £hh 
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pregjodic» òe* Priocipi , e ddli gtnftiztt I per mezzo 
era Immoniù . 

li decimo Canone del doodedmo Cooctlio Toletaiio à fi- - 
nilmcnte di bilbgoo di cScrc tutto pooderato . Voi oc rife- 
rite ic oltime fole parole per dimoibare , che T eTeciiziooe dà 
quello Canone ^ppanicne al <Rè , e die i Sacerdoti conoaves* 
tori , dovranno ponirfi dal Principe . il Canone pertanto rap- 
portato dal i^bbè (i) fubito nel principio parla di coloio , à 
quali per qualunque timore , o terrore fuggono in Chieià ; fic- 
ebè non v è luogo a dire , che comprende folo le private -vio- 
lenze , e non la vendetta delle Pubblicbe Podeft^ ; egli è oni- 
forme al Canone fopra efpollo del Concilio Qoano, il quale 
parla dei ribelli , e nemici della Patria , ed in confegoenza. 
de* Rei di ofifela MaefUi , i quali correvano alla Chiefa per 
fcampare dalla <jiu(lizia del Principe • Quello Canone affine dì 
comprendere tutti i fuggitivi al ‘Luogo Sacro , -fieno perfegui- 
tati dai privati , o dalle pubbliche P^ellk , parla con le paro- 
le generaliffime : Pro é/s j qui prò quolibet metu , vel terrore 
Eccleftam appttunt . Dal Concilio con ordine , e confenfo ezian- 
dio del Rè, ( ed era ncceffiirio acciò foflé munito, non folo 
delle pene •Ecclefiallicbe ^ -ma ancora delle temporali, o per 
confervare il collume di quella Chiefa ) fi deBfMfce : Confen^ 
tientr pariter (sr jubente Gloriojifftmo Domino nojiro Ervigio 
Rege , boc fanBum Concilium definivif , «r nullus ( ofiervate 
la -parola -generaliffima nullus:: ) ut nullus audeat <onfugientt& 
ad Ecclefiam y vel rejidentes .inde abjir abere , aut quodeunque 
nocibtUtatis , n)el damni , feu fpolti refidentibus in loco fan- 
Bo inferro • Indi il Canone ia Tampliazione dcir AClo a tren- 
ta paffi fuori della Chiclà , dove dichiara, che faranno difefi , 
non in vigore delle Leggi del Principe, o de* Privilegi; rina in 
virtù del rifpctto, . della > riverenza , .( quello ^ iempre il Fonda- 
mento 

Ci) LsiU Ttm, i, »m. éti» 


ghi mI Vtfttv goo.’/oldi f 4 piccia pubblica penitenza » ftgole -apparten» 

gono ella fola violenza de' privati ^ e fon fané in efecuxion delle leggi e Capi-- 
telati de* Principi uno •de* quali b- rapportato ..come Canone dallo lieffo' Grazimi 
m , (a) avvegnaché fatto fta dalla fola autorità Imperiale nell unione degli fiati 
di Francia * ^ 
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rilento del Sacro Afilo ) dovuta alla Chiefa : In quthus tùgin- 
ta paffibus unwfcujHfque Ecclefiat in toto circuuu reverenda 
defendetur , 

Quello Canone folo , il quale non è tanto wodefno, onde 
non fi potrk opporre efler egli una delle ulurpiaioni de’ Papi , 
incominciate ncll’undecimo Secolo ; quello lolo è badante a chia^ 
rirci di molte cofe . Voi dite l'pellb , cbc nell’Immunità Locale 
femprc fi fono confiderati i privilegi de’ Principi , e non mai 
il Tempio materiale . Qu\ vedete palpabile l’ inlulTillenza della 
vollra alferzione . Leggiamo le parole , che feguitano^ del Cano- 
ne : Ó* nullo teneantur, eventu nece/Jitudinit , qpi Dominicis 
fe defendendos commiferunt Claujiris . Sono dunque le Sacre 
Mura , che difendono ; alle Sacre Mura è dovuta la riverenza^ 
La fentenza è pronunciata dal Concilio . Indi lubito palTa il Ca- 
none alle pene , e della Scommunica Ecclefiallica y e della Se- 
verità delle Leggi del Rè contro de* trafgrelTori . Quella è la de- 
finizione del Concilio intorno all’ Ecclefìallico Afilo « 

Siccome poi ì Sacri Canpni precedenti ordinavano di fcac- 
ciare dal Tempio i Servi , come altrui Patrimonio, e di prefen- 
tare alcuni altri pochi , fecondo che abbiamo veduto , promef- 
fone però da chi doveva riceverli il perdono con giuramento; 
e ficcome .forfè allora pure qualche Chierico li nafeondeva , e li 
faceva fuggire , nè voleva ubbidire alle .ordinazioni delle .Colli- 
tuzioni Ecclefiafliche precedenti ; cos"! il Canone dichiara elfere 
foggetti li Chierici a render conto della fuga dei rifuggiti alla 
forma dei Canoni , giurando elfere feguita la fuga , c non aver- 
vi efiì colpa veruni ; fe poi non potranno la loro innocenza 
giullifìcare , e le a cagion loro danno ne fia a qualcuno avve- 
nuto , allora obbligati -faranno ad emendarlo ; di che fe ne ri- 
mette la decifione all’ arbitrio , ed alla fentenza del Kè « 

Il Canone qu\ difpone due cofe ; 1’ una rifguarda i Servi 
^a fcacciarfi dall’ Afilo; ed in quella parte fi difende benilfimo 
ia Sacra Immunità ; mentre a niun altro fi accorda la facoltà,* 
-C neppure al Principe , fuor che al Sacerdote , di trarre il Ser- 
vo dal Luogo Sacro , affine di confegnarlo nella forma preferi- 
ta da’ Canoni: l’altra cofa , che fi lafcia all’arbitrio del Rè, 
non k col Sacro A filo conneffione , ma provede al danno forfè 
da’ Sacerdoti colla loro difubbidiqn za cagionato , .cooperando .alla 
fuga di colui , che dovea refiituirfi : cotello capo pertanto il 

X qua- 
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quale riduccH ad una azione civile , o mifla di danno dato , è 
lafciato da giudicarfì contro de* Sacerdoti colpevoli , all* arbitrio- 
dei Rè: Ipfos t amen y qui ad Ecclefiam confugium faciunt.y 
fi juxta prifcorum Canonum infihuta hi qui eos repetunt , 
Sacramenta reddidèrint y & Sacerdos Ecclefix ipjius ah Eccle* 
fice foribus non abfiraxerit y aut fuga talium fi evenerit Sa- 
cerdoti quarendaejiy aut damnorum fententia yfecundum Eie- 
Bionem Principis , bujufmodi Sacerdotibus irroganda / O/Terva- 
te adeffo efaminato queft’ ultimo- Capo tutto aflìeme coll’intie- 
ro Canone y che figura diverfa. egli fa da quella datagli da voi 
con quelle parole : Aut fuga talium y fi evenerit Sacerdoti qua- 
renda eft y aut damnorunr fententia fecundum EleBionem Prin- 
cipis y bujufmodi Sacerdotibus irroganda . 

Io poi ancora non. póffb comprendere come dalla Lettera di 
R. Gclafid Icritta a Bonifacio Vefeovo , fi ricavi , eflcre fiati i Fon- 

■'*’ tcfici pronti efecutori delle Leggi Imperiali , c colla feorta dcl-'- 

le Leggi Civili; aver elfi regolato qualunque Capo di cfteriore 
difciplina fecondo che voi difeorrete perciocché Gelafio nei 
principio della Lettera dice : Metuentes Dominos Famuli , fi 
ad EccleJU fepta confugerint ,, intercejpones debent qu<erere y 

non 


t. -Al' fentmento degli altri Padri della Chiefa ^ e delle leggi de' Principi 

Scntiincnti d«* ^ contraria punto la pratica de* Pontefici antichi di Komct y quali erano pron- 

Papi antichi^ (ì efècutori degli ordini Imperiali y e con la /corta delle leggi civili qualunque 
intorno all capo' S eflerÌòre difciplina regolavano. Il primo fra quefii’ydi cui truovafi memo- 
^ ®* ria- appartenente alP ^ filo rulla: raccolta' di Graziano y ^ Papa Gelafio creato nelC 
^anno CCCCXCII. nel tempo d'Anaflagio Impera dorè y e Teodorico Re cP Italia y 
in un* epiflola del quale fi legge fcrittO' a Bonifazio Véfeovo-: (a) che i fervi fug- 
gendo in Chiefa- devono ricercar interceffione y e non nafcondigli , e che perciò e(fen- 
y. do dal Padrone con giuramento dato loro- il' perdono y fi devono a quello refiìtuire 
Decreti di Pa- per forza y come le leggi difpongono j ed altrove dice l. (b) che fe per avvea- 

oaCaiaGo. tura un fervo y affermando ^ effer Crifiiano y fuggirà alla Chiefa fitto pretefio y 
che- da puciolo' fia fiato circoncifo da alcun Giudeo f uopo ditone ys fi -veda la caufa 
in modo y che nort -venga off efa la religione.y nò il fervo y. nuntend'J fiotto tal ve- 
' lo y fi' fottragga dal fervìgio del fuo Signore 'y ed in un'altra epifiola fcri-oe (c) a 
Giovanni Vefeo-vo y ch'ejjendo un debitore- fuggito alla Chiefa y allora foto fi efirag- 
ga- dà effa y che ricufa' di rendere fedelmente i fuoi confi . Da quefie regole nort 
fon mai toccate le pubbliche Podefià'y nè altro fi dif pone y fe non quanto fi legge 
difptfio dalle precedenti cofiituzioni dei Principty e U puntuale offervanza. delta 
medefime .. 


Ca^ mUf. I» to*. if. ihit, vtrp. interccffiottca debent t^vrere y non latebra» . 
tb) Ih. tan. )4. ver/, qaaienn» nee religio temerata videatnr , Btc Scrvns tue obienione 
mentitna eompetentta iuta doeaini dealiaare contendat . 

Ih. Can. JJ* 


mn lafehras ; ne hdc ipfa prafumptìo tardìtàth femeritatem 
augeat reùnendi . La intelligenza , che ricavai da quefta Lette* 
ra di Gelafio fi è , che il Pontefice infegna quello , che i giudo; 
e perciò , che avevano detto la ileffa 4:ofa le Leggi Civili^ non 
ne diviene qucfta confeguenza ; dunque $ Pontefici erano pronti 
Efecutori delle Leggi Imperiali ■: la vera confeguenza , che ne 
deriva , è queda ; dunque i Pontefici erano pronti efecutori 
della Giuflizia : La Legge Imperiale neppure per .ombra ,è no- 
minata dal Pontefice , e la Caufale , ivi apportata di non do- 
vcrfi nafcondere i Servi , eccola chiara : Ne hac ipfa prafum- 
ptio tarditatis , temeritatem augeat retinendi . Egli è però 
vero , che non knno mai fdegnato i Romani Pontefici , anzi fi 
fono fatto fempre mai un pendere non ordinario di accomodarfi 
alle Leggi del Principe , e della Republica , quando compati- 
bili erano con la Giudizia , .e con la Religione , gloriandofi tpef- 
fe fiate di allegare cotede Leggi Santifdme ; ma non fudìde ^ 
che abbiano con la fcorta delle Leggi Civili la difciplina della 
Ecclefiafiica Immunità regolato . 

La' lettera di Gelafio profiegue : Fiìius etenìm nofter Vit 
fpeBabilis Petrus quaritur , Servum fuum in Ecclejia S. Cle^ 
mentis diutius commorari , cui cum deputajfet Sacra Sacrar 
menta praftari , illum egredi nulla rat tane 'vohijfe * Et ideo 
direBus JupradiBus homo de prafenti cum eo , quem elegeris 
effe mittendum , cum de impmitate ejus Sacramenta proibue^ 
vit , eum Jiatim facias ad Dominum fuum modis omnibus re- 
meare , aut fi in hac pertinacia forte perfiiterit , pojì Sacra^ 
mentum fibi prajlkum .y reddatur invitus , Vi prego di nota- 
re, che noi corniamo ai due primi Secoli degli Jmperadori .Gri- 
fiiani , nei quali voi avete detto , non cfTerfi mai intricati gli 
Ecclefiaflici negli affari d’immunità; c pure dentro cotedi due 
Secoli Gela'fio ne decide ; e Pietro padrone del fervo s’ invia 
bens\ a Gelafio , non a* Tribunali Secolari per confeguir ia 
Giudizia,. 

Al medefimo Gelafio mediante Libello di fupplica fece 
ricorfo quel Giuda Ebreo , perchè gli foffe redituito un Tuo Man- 
cipio , il quale pofiofi in Chiefa , ìodeneva -di effer -Cri filano fino 
dall* Infanzia , e di effere dato di frefco circoncifo ; e Gelafio 
commette ai Vefcovi Siracufano , Cofiantino, e Lorenzo , Tefame 
dell* affare , in modo però , che : Nec religio tmerata midea^ 
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tHv , nee Servus bàc objeB/oné mentitus competenth fura Do^ 
mini declinare contendat , 

li fatto di Felice contenuto nella terza Lettera di Gèlafìoy 
fra quelle da voi ammefle per legittime , e lìnccre , conlìfte iti* 
quello : che Felice debitore dolofo per la fua cattiva ammini- 
frazione, fi era rifuggito in Chiefa ; il Padrone faceva iflanza^ 
che andane a rendergli conto ; e collui ricufava di roctometterli y 
neppure con la folita ficurezza del perdono dellar vita , e de* 
membri , allegando di elfere alTillito dalla buona ragione ; perciò 
il Pontefice ordina , che vada dunque a giufiificarfi, prometten* 
dogli, che ritrovatolo fedele , non ? permetterà gli fia fatto al- 
cun male ; fdrtito dal Luogo Immune fu riconofeiuto efier coftuf 
un dolofo amhiinillratore ; pcrtaUto* il . Pontefice dice che ben; 
gli- Uà , e fc.-iròyafi in Garcerc .vi rin\angà . 
cap. • Rifpetto- all’. aitrà^ Lettera di GeJafio ..fcritta Ibpra ’l fatto- 
di Benenato , e Mauro , nella* quale lordina che non fieno am- 
melfi coloro- alla comunione:, .gik> feomuniqati .da» Epifanio- 
Vefeovo di Benevento, per l’ eftrazione ‘dérCuriale da elfi fatta« 
dalla Chiefa con difprezzo della 'Religione*; -molti eruditi, e 
jlotti Scrittori certamente dubitano della fua Legittimitk ; e vob 
francamente la giudicate Apocrifa-, col. fondamento , che non fi. 
trova ncU’antico Codice. dei Canoni della Ghicfa Romana , 0 nel- 
le moderne raccolte del P; Labbè , e del P; Arduino-. Quefio- 
fondamento fomminifira qualche motivo di fofpettarne; ma non- 
gi^ di formarne francamente il giudicio : L* iftelTo Van*Efpen. 
nella DilTertazione degli Afili fi. contiene modcfi-imente dentrO' 
a* limiti del fofpstto : Noi la troviamo rapportata litteralmen- 

te: 


Potrebbono /olamente opporji due epìfloie dello fleffo Gelàfìo , (a) nelle quali 
tri.* flfive' ad alcuni Pie/covi y che avendo Benenato y e Mauro Municipi di Benevento- 
Erftolf due ffi’'^ff»'dal^.CJhie/a' un Curiale in fptexAO della Religione y non ammettano que^ 
ai Gclffio fo- tali alla comunione y avendogli efclu[i Epifanio Vefeovo di Benevento y poichi fa 
. bene tratti Gela/io non di "Cedrati y e podi/là pubbliche y ma dì due fcmplki y 

e private perfine dì quella Chtà\ nella p¥ima però disdétte epijhole in modo^ 
éfefaggeravone dice : che neppure alle Podefìà , e Princìpi fu lecito giammai di 
tflrarre un uomo dal Santuario con violenza y con prenderne P oceafìonè dall'ajfen~ 
za del Sacerdote . - _ 

Qif e ftè parole ditte per modo d' e faggerazionè poffono ricevere buono intendi* 
mento yfe fi- confiiira y effere flato uh tempo ordinato per legge daTeodofio il gio^'' 
vane yche a- ninno fojfe lecito elìrarre i rei /enza partecipazione del Sacerdote y 0 

dèi 
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tc dalK Fratelli Piteì , i quali nelle loro note la riferifeono ca- 
vata dai Codici d’Ivone , c di Policarpo; c quello , che aggiu- 
gne qualche forza per crederla legittima fi è, che rAgoftino(i) 
critica fieramente tutte le Lettere di Gelafio , e ributta quelle, 
che non fono legittime , e di quella , per quanto ò potuto ri- 
conofeere, non ne parla. Il motivo poi da voi addotto della 
grande fconcezza , che farebbe , fe Gelafio aveflc affermato , non 
elTcr lecito neppure alle Podcfti , e Principi Tefirarre un’Uomo 
dal Santuario con violenza , e che quella propfizione è falfilfi- 
ma, convinta da tutta l’antichità, e. dal collume di tutti i Se- 
coli della Chiefa'non. mai interrotto, nè contradetto , fembra , 
cd è ficuramente di niuna forza , mentre vi ò fino ad ora dimo- 
flrato , elTcre veriirima v ^inzi .di. verità chiarilTima , ed incon- 
trallabilillìma', la pròpofizióne , che non è lecito -alle publiche 
Bodellà , e Principi di ellrarre .d^llà Cafa di -Dio con violenza 

un 

Juguflin. Grtthn, dùhgtij. priar. ut, 

.. . • . • 1 . t. . . . ^ J » 


del Vefeovo, Per altri, fe- veramente aveffe . de^to Gelafio % che, ciò non era lecito 
agli Jìeffi Prìncipi j' farebbe fiata una 'propofizione falfiffima y convinta da tutta 
P antichità y e -dal cofiume di tutti ì fecali della Chiefa non' mai' interrotto , nh 
contraddetto y come fin ora- fi ^ veduto y non- offendo però tali Epiflole nelC antico 
codice de' Canoni della Chiefa' Romana y o nelle moderne raccolte de' Canoni Ec- 
cleftafiici di Gelafio , del P. Labbè y del P. Arduino , ed altri critici , ed erudì' 
fi Scrittori y che han vifitato tutti ì legittimi fonti de' Canoni y ma fola rappor- 
tate nel decreto di Graziano unitamente a tant' altre quifquilie , che fi contengo* 
no in quel volume j non i inveri fimile y. che tali parole fieno fiate dai buoni Ec- 
clefiafiicì delle feguenti età aggiunte di pefo y jo in altra guifa alterate nel tra-- 
.. ftriverle da Codici antichi , convenendo o^ni altra cofa affermare fuorché una 
■fconcezza ù chiaramente convinta da tutta l antichità (a) . Ed avvalora il fofpetto 
d'una cotal in^fiura la certezza y che abbiamo y di e fiere fiati frappofii nello .. ,, 
ftifio decreto di Graziano altri Canoni apocrifi a prò dèlPimmunità Ecclefiafiica Epifto'fe di 
e fra quefii F Epifiola’di S, A^ofiìno a Bonifazio y in cui lo riprende per aver s. Agogno 
afiratto un Reo dalla Chiefa-y. volendo y che gli fia negata la comunione y e non Bonìrazioapo* 
s'accettino le oblazioni della fua Cafa y finch'e' non faccia penitenza : della fai- crife . 
fità tanto di quefiayche d'altre fimili epi fiale fcritte a Bonifazio ^pre fio gli eru- 
diti già piti non fi dubita y e P hanno appieno dtmofirato i religiofiffimi PP. di *" 

S. Mauro y ed altri dotti Crmcf.(b) Ugualmente falfe fon le naxaelle due di Ma- •”°'**** 
forano de Eccleiìarutn perfugio ,* e vii più la cofiituz'tone di Teodofio il giova- ,dunVdi*Tco- 

tte doHo li» Apo— 

OfftTVt It flrff» il yttm-Efpm.- c. 7 , J. 4. crift . 

tfc) Dell' api/felt di T. Jgefiiito date in Iure de* PP; di f. Mauro 'v. Natale d' Aleffandro Vi- 
Jiar, Etti, fatuli 4* art. 1$ de S. Aug. $. 1. verf. in tornì fecandi tppeadÌMm iure fune reie* 

EpiAoI* fesdecim breve* S. Auguftìnu y & Bonifacio adfcripiai > fparia* cnim clamai idea» 
tita* Byti ) & diflimilìtado cum Augnftino : e Tltomafìn. de antig. Òr nev. Etti- difeipl. par. 2. 

Iti. ). Ct 95. $. 9. verf. in tantilie y Hi eap. Mirar apud Gratìaoura EpiftalK imputatur Ab» 
liftini) ^at. Ccaforibu* tamtn couianiorii uria oca fapit Aagvfliaum •. 
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un rifuggito , il quale , alla form^ dei Sacri Canoni , debl>a go* 
derc dcir Afilo ; c ve f ò dimoftrato con le leggi , con li fatti, 
ed efempj coliantìffimi di tutta 1’ antichità , e con li coftumi 
di tutte le Nazioni , e di tutti i Secoli , tanto avanti la Ghie- 
fa , quanto nel tempo della Cbiefa . 

.Abbiamo ampiamente vednto , che le Leggi del Sacro Ali* 
lo obbligavano le pubbliche Podeftk ne’ tempi degli Etnici, co- 
me ne’ due primi Secoli degli Imperadori Criltiani ; de* quali due 
Secoli ce 1 ’ hnno comprovato l’autoritli di S. Agollino , le Scom- 
m uniche , ed il Concilio di Sineiìo , le Scomm uniche di Aufilio 
contro ClalTiciano , il Concilio :Cangrienfe , il Concilio primo di 
•Oranges; cofe tutte avanti Gelalìo Papa non giU nell’anno 412., 
come , per sbaglio di (lampa (ì legge nel voUro Dilcorfo, ma fu 
creato .Pontefice nell’anno 492. , c vifTe anni 4. mcfi , c gior- 
ni 20. (i); Abbiamo oflfervato, effere qualche cofa di più forte 
\ oppofizione fatta in quei Secoli dagli Ecclefiafiici a* Padroni , 
ed altri , che erano garantiti daU\autoritk delle .pubbliche Leg* 
gi a poierfi riprendere, i loro Servi rifuggiti in Chiefa, ed i loro 
debitori, f di quello che fia obbligare le pubbliche Podefi^ all’of- 
fervanza del Sacro Afilo; mentre Topporfi .alle pubbliche Leggi 
con pene di fcom unica , con decreti, il modificarne , f impe- 
dirne l’Efecuzione, appartiene alla Podefik Legislativa., che è 
la maggiore di tutte le Podefih, che (ì polTono avere nella Re- 
publica : ficchè la propofizione di .Gelafio non farebbe (lata nè 
falfa , .nè .fconcia . ^ < 

Ninno 'pòi aver.potea maggior fondamerrto, e più ragione 
di Gelafio , .di alTerire , che alle pubbliche Podcfth non era le- 
cito di eflrarre a forza i rifuggiti dalla Chiefa ; mentre a lui, 
e non alle .pubbliche Podefi^ ricorrevano da si lontane parti 
quelli , che volevano eftrarre dal Luogo Sacro i loro A vverlarj : 
lo dimofirano .chiaramente i tre Cafi , che voi non mettete in 

dub» 

C») Sinéimi f'iu tenti/. Reni, ftcal.s. feg. mihi i J"*» 


ne f in cui dice ^ che pajfegginn'do i debitori -còl Ve f covo ^ o Sacerdote ^ niuno pof- 
fa ritenergli^ ed ejirargli . .La -falfità di -tali atti è .fiata appieno dimoftrata da 
Jacopo Gotofredo , (a) ed appari/ce da -per fé fteffa , e dalla ridicola tejfitura della 
medeftme . E ciò bafii , perchò tralafciando F epiftole fofpette , ed apocrife de' Fon* 
tefici f feguitiamo a ragionar delle vere. 

Co Oetbejrti. in /. fin, drc. fin, C, Theei. de hit gai ad Ecet, f • ex hit iatcria « 
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Jubbio , dei quali abbiamo parlato ^ Nè Pietro pertanto , per 
riavere il fuo Servo , nè T Ebreo- per confcguire il fuo Manci- 
pio dimoranti in Chiefa , nè Ortafio per ottenere la giuftizia 
contro di Felice dolofo. amminiflratòre , il quale fi difendeva 
con r Àfìlo , per non render conto , farebbero con tanto loro 
incomodo ^ e perdita, di tempo ricorlv a Gclafìo y fe il Magiara- 
to Secolare avelTe potuto ellrarre a forza dalla Chiefa i rifug- 
giti : fra que* tré ricorrenti vi è un Ebreo , il quale nemico 
giurato delia noilra Religione non avrebbe certamente , fe gli 
lolTe (hto- permeflb , tralafciato di far ingiuria a* noRri Sacerdo- 
ti , ed: alle- Chiefe Cri (liane , ottenendo col ricorfo a' MaeRrati. 
di paterne ftrappare violentemente, il di lui Avverano .. 

Non fi controverte che le due Novelle dlMàjorano , quel- 
la di Teodofio il Giovane , e le Lettere di S. Agoftino a Boni- ut), [jf-l 
facio non fieno apocrife,, come- voi^ aficrite nel Capitolo 
abbiamo^ però veduto, altre Lettere di S.Agofiino fincere, e ve- 
ridiche dalle quali fi prova Tufo del Sacro Afilo nella Chiefa 
c la Podeftk. del Sacerdozio di fcomunicare i Violàtorr. 

La collante malfima, da voi in> tutto il vollro Difcorfo of- 
fervata di non- differenziare , e dillinguer mai 1* Intercelfionc 
dei Chierici a prò de* rei daU”Afilo' Ecclcfiaftico , collringe me 
fpelTe volte a dovervi negare le confeguenze- da voi* ricavate , e 
chiamarle illegittime Vi voglio- però- accertato , che vi- fiimo- 
moltifiimo y e che parlo in tal guifa di mala voglia , sforzato- 
dalia coniroverfia, che verte fra noi Intorno- pure alla Let- 

tera di S. Gregorio mi trovo ridótto a quelle anguftie ; ancora* 
in que* tempi, intercedevano i. Chierici a favore de” rei , ma li 
difendevano con troppo, impegno perciò il Santo- Pontefice fcri- 
ve a Romano Avvocato- della Chiefa-, che non- fembra doverli- . . , 

ingiuftamente- difendere i publici Ladri ; e Tammonifee , che la, 
diiefa non deve elfere ardita, e troppo indifereta;, ma che deb- 

bonfi-; 


— " ■ LV.« 

StBtimcottt Ji' 

Prejff S. Gregorio y (a) che fiorì- nel fine del fefio fecola y non fi lègge al tr* s*n Gregorio 
ufo y che intercedere per i fuggitivi , purché non foffero rei d'atroci delitti , co- intorno *11^ 
me dh fofpra- fi é detto y. nè' da quello infin a- Papa Nicolò primo y che fiorì- dopo Af'l» • Ann. 
la metà det nono fecola y e- fatto F Imperio di Lodovico Pio y fi: vede alcuna-regola- ^ 

preferitta dd Ponte fili- Romani fu quefto Cape. Solo quejì' ultimo in una fua _ .. 

decretale (b) ftabilhy, che la^ Chiefa Maggiore avejfe F Immunità col circuito di 

Co -T. Grtg» t. 7. indiS, 1. ep. 34-.- ep, Grat, 14. fN. 6. ten> i- 
CO Grstm eeof. tp, 4. tan, 6. 
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bonfi adoperare le preghiere j e l’interceflione ; nè in quefta let^ 
tera dice una parola di Afilo Eccle fi albico , di Chiefa , o di ri- 
fugio ; onde non fi può mai ricavare la voftra confeguenza : per- 
chè il Santo in quella lettera parla di difefa , e d’intercelTioney 
dunque allora non vi era l’Afilo . La fallacia è tanto palpabile, 
che farebbe inutile di farne ulteriore -difcorfo; bada leggere la 
lettera del Santo (i) . 

Per quanto io abbia meditato ( conviene vi confeflì la de- 
bolezza della mia mente) non polTo arrivare ad intendere, qual 
argomento contrario all’ Immunità Ecclefiaftica fi ricavi , per^- 
ciocché , fecondo la vollra aiferzione , da S* Gregorio , -il quale 
fiori nel termine del fedo Secolo , fino alla metà del nono Se- 
colo non fi trovi alcuna Legge prefcritta dai Pontefici Romani 
(opra r Afilo . Le leggi Pontificie , e dei Concilj erano già per 

l’avan- 
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quaranta pajfi intorno y e le Cappelle y e Chie/e minori di pajft ' trenta \ dicenda 
ejfer dò flato anticamente da' Santi Padri coflìtuito ; t vuole y che fta rimoffo dàl- 
ia comunione chiunque eflrae da quelle uomini ^ 0 co/e , purchì gli eflratti non fie- 
no pubblici ladri . (a) Quefta decretale appartiene ancora alla violenza privata ; 
ed i fatta ad imitazione di ciò , che gli Etnici flabil treno circa il ricinto de' loro 
•Templi y ed Afili 'y l'efempio de' quali aveano tempo innanzi /eguito ancora alcuni 
fiondi f Nazionali per , autorità datane loro da Prìncipi y e ./pezialmente il -Ccncilio 
di Toledo neir anno DCLXXXI.y a cui hanno rapùorto quelle parole di Papa Ni- 
Lvn. • ^l^ • ficut antiquitus a Sandis FP. iiatunim en j mentre in detto Concilio fu 

Decretile di flabiUto il giro de' -paffi trenta . Et a quefia di/ciplina fi accorda la decretale dì 
fP. Gtovaa> Papa Giovanni VllL .(b) che fiorì poco doto y in cui dichiara y (c) ejfere facritegio 
ai Vili, tao. i/ xtolar la Chiefa , 0 li trenta pajfi Ecclcfiaflici y che fono nel giro di effa\ e ge- 
neralmente infegna y che fi commette facrilegio ove fi toglie la cofa facra dal luo- 
go facro , o non facro ; ovvero la cofa non facra dal luogo facro . ^Dichiarando 
però non ejfere immuni le Cappelle y che fino nel giro delle mura .de' Caflelli y 
ficcome fra gli antichi nò pur grdeano f A filo que' templi y che non erano confe- 
crati . Cotefla decretale nettampoco appartiene alle pubbliche Podeflà , nò altro può 
..dirfiyfe non che un'ordine dato in e/ecuzione delle Leggi y e de' Capitolari y che 
furono flabilitì in quel tempo dàgL Jmperadori Carolingi . 

Il f'an^E/ptn, de Afylo Templor, c. i, iuhit» diti' àuUntichi di tonfi» dttrttak y 
■ td ojftrva dopo Giev Coritt y no» fitrovor/t fra t Bfifiolt di Niteotò Popo ; le flcjfo offtrva 
jtnienio ^gefline de Fmendat. Gratian. lib 2. dial. 17 . £ purt quando oncbt fejft viro ybo luom 
go filo .contro la privato violtnzo.y od ba rapporto at ^Concilio Tohtano tomo gni fi 

. ojftrva , 

Cb^ Ih* tan. 71. ver/, fi quia ii^fregerit Ecclcfiain j vcl irigitUa Ecclefiafiicoa pafiut} qui fa 
^circuitu Fcclefis fueriat . 

-C«) Cbt fiere flirt alttroti It porolt di tottflo dttrttoUy fi rottoglii do ài y tbt tu boto 
ditto i Correttori t Romani y Ér Antonio Agfflino de Emcndat. Cratiaa. lib, 8« Diai, f.i dopo 
ojji Baiutfo mtllt moti : Ved. Van-Erpen, d. Gap. j, y. 


Tavanti prefcritte fopra fuetto Ca|)o ; ^pnde non yi «ra di tifo- 
gno di farne ogni giorno una nuova ; e quando T occorrenza il 
chiedeva , le facevano i Conci!) , che regolavano la dilciplrna 
delia Chiefa ; e che ciò fia vero : in quelli duecento cinquant’an- j, 
ni, i quali corfero da S. .Gregorio fino alla tneth del nono Se-w'/. 
colo , noi abbiamo gi^ nella Germania il C.'onciljo di Magonza 
celebrato 1' anno 8^3. , il quale comanda, .che niùno abbia 
.ardire di cavare a forza i rifuggiti dalla Chiefa ; nè di inferirgli 
la morte , o altra pena : Ksum confugientem ad Ecclejiam ne- 
fno abjirahere audeat^ nec inde donare ad poenam^ vel ad mor~ 
fem Óc, fed ReBores Ecclejìa pacem , Ó* .•vitam , & membra 
ejus obtinere Jiudeant , tamen legteime componat quod inique 
fede . Nella Spagna abbiamo i due Conci!) di Toledo , T uno 
deir anno ^38., l’altro dell’anno 071., i quali formano Cano- 
ni , e difendono con Anatemi il Sacro Afilo.. Nella Francia ab- 
biamo dotto di Onorio Vi. il Concilio di Rems celebrato l’an- 
no 030. , in cui ai Canone p. iì fulmina la fcom unica contro 
li violenti rattori dei ricovrati alle Chiefe , e contro coloro , 
i quali vioIalTero il giuramento dato di non offenderli . Abbia- 
mo veduto i Capitolari , che fono gih Canoni Ecclefiafiici , di 
Carlo Magno dell’ anno 77^., quelli del78p. , gli altri dell’803. 

Troviamo nel Codice di Rems , da cui furono cavati gli 
Atti del Concilio di Parigi, celebrato l’anno di 5. il Canone p, 
di un Sinodo in quelli termini : De bis , qui ad Ecclejias 
fugium faciune , ue Ecclefiee jìatus in omnibus firmo robor^ '-^ 
perfiliat , nullus de Ecclejta ^iolenter erabatur ^ nec confugien- 
di ^fus in Ecdejiam fubirabaeur,, Sed nec vinculis , nec ferro ^ 
qui in Ecclejiam confugerit colligeeur., . 

Lo ftelTo Fòca Impcradore l’anno dod. fu impedito dagli ^c- 
clcfiaftici dall’ cllrarrc .un delinquente fuo offenfore dal Tempio, 

Le prima non predava il giuramento voluto dai .Canoni . Ce lo 
atteda Teofane (i).: j^nno Imperi i Foca qjuareo Scbolajiicui 
Eunuebus •vir gloriofus Palatii Conjianeinam Dominam ohm 
jiugujìam Conjugem Mauritii Jmperatoris , cum tribus Jiliabus 
efus accipiens , ad magnam Ecclejiam confugie , sonjitro Ger- 
mani Paericii dejideraneis Imperium . Fie igteur fedttio magna 
in Urbe : At rvero Tyrannus in Ecclejiam ad abjiraben 'dum 

•Y 

C»Tr H*tt» Cnwegr^t^ttn h $ M Cnmkcfi/Ì0 di Psrip 

0 f«5J. 


Digitized byGoogle 


170 

Multerei feft/navh Sane Pàtrtarcba Cyrtacùs tunè refttth 
“Tyranno , minime pajfus è Tempio abduci Multeres • Veruni 
juramentis certo eo reddito a Phoca y quod non lader et eas ^ 
educuntur è Tempio , clauduntur in Monafterio &c. 

Nelle Coftituzioni di Egbcrto fatta Vefeovo di York l’an- 
no 732. al num.75. fi difpone : Eos , qui ad Ecclefiam con^ 
fugerint trabi non opportet , fed eos , Domini fui promijfa 
inter cejftone , perfuadeant . ^od fi ab Ecclejia exeuntibus poe^ 
naie aliqtiid Dominus intulerit , ut Ecclefice^ inimicus habea^ 
tur excommunicatus Si quis alicui aliqua- rottone nocuerit fub 
confugio Ecclefiaflico , vel fub aliqua SanSìimonii fignaculo , 
feptempliciter emendet reddat Ó* refiituat , fed Ó feptem 
annos in dura pcenitentia permaneat ^ fin aliter excommunicandus 
eji ab omni Ecclefxo Catbolicafi) • 

Ina Rè de’ SalToni Otcidentali morto nella metk dei Seco- < 
Io ottavo comanda nella Legge 4, : Si quis rei Capitalis reus 
ad T emplum- confugerit , uitam potitor , Ó* fecundum jus y 
fafque compen fatar . Siquis ver ber a promeri tus fani fuffugtum 
imploravit , ei verbera remittantur • 

Nel C.'oncilio di Metz al Capitola ottavo, neiraltro di Ver- 
non celebrato l’anno 755. Canone- p. fi comanda, univerfalmen» 
te i’oficrvanza dell’ Ecclefiafiica Immunità* 

Tarafio Patriarca dt Coftantinopoli ricorfe- al Palagio Impe- 
riale querelandofi col Principe, perchè i Soldati avevano efirat^ 
to dal Tèmpio un rifuggito da cflb mantenuta per pih giorni y 
c non eflTcndo fiato afeoitato, fcomunicò generalmente i Profa- 
natori dell’ Ecclcfiafiica Immunità ficchè fa refiituito alla 
Chiefa il rea efiratto (2)^ 

Qual confeguenza dunque fe ne pu 5 cavare fe 1 Roma- 
ni Pontefici in quefii 250. anni non ànno fatta alcun decreta 
dell’ Ecclefiaflico Afilo ; A’ Pontefici fi rapportavano folamcn- 
te i cafi difficili , e pih intricati ^ per averne le loro rifoluzionir 
nel rimanente giudicavano da fe i Vefeovi, ed i Concilj . Tra- 
viamo poi ancora la ragione , per la quale ci mancano le let- 
tere dei Pontefici in quefii due Secoli , c mezzo fopra f Ec- 
clefiafiica Immunità . 

Tutto l’Impero d’ Occidente regolava le cofe deir Immu- 
nità 
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con ì Canoni dei Capitolari confermati poi da Leone IV. , 
che fior\ verfo il fine dell’ ottavo Secolo , come dalla fua let- 
tera rapportata da Jues de Chartres , e da Graziano ; ficchè non 
fuflfifte pienamente, che non fi vegga in*quefti 250. anni alcuna 
regola prefcritta dai Pontefici Romani fu quefio capo di difcipli- 
na , avendo Leone colla fua approvazione dei Capitolari , nello 
Rcflb tempo, prefcritte tutte le regole intorno all’ Immunità , 
che in elfi Capitolari fi contenevano ; però non vi era di bi- 
fogno di altra determinazione dei Pontefici in .tutto cotefio 
Impero ^ 

La Spagna aveva i Tuoi Canoni intorno all’ A filo ; e nel 
principio dell’ottavo Secolo vi réfiò efiinto il Regno dei Goti , 
c pafsò a gemere in mano de’ Mori , che erano infedeli ; nell’an- 
no 827. i Saraceni di Spagna occuparono l’ Ifola di Creta , e 
quelli dell’ Affrica s’impadronirono della Sicilia. Nell’Impero 
d’ Oriente, fui principio del fettimo Secolo , nacque l’Eresìa 
dei Monoteliti; verfo la metk dei Secolo Eraclio decife con la 
fua Eélafi le quefiioni di Fede ; refiò feparata la Chiefa Greca 
dalla Latina ; il Papa fu mandato in efilio, e poi morì. L’Im- 
pero era tiranneggiato da’ Saraceni ; l’Italia occupata da’ Lon- 
gobardi ; e r Imperadorc Coftante, in .vece di ;portarvi foccor- 
ìo , faccheggiò Roma . L’Eresìa degl* Iconoclafti durò per tut- 
to il Secolo ottavo , ed anche piò oltre . E poi ci meraviglia- 
remo , fe in quelli due Secoli , e mezzo non troviamo , che 
poche regole prefcritte dai Romani Pontefici intorno all’ Ecclc- 
fiafiico Afilo,. 

Le regole dei Pontefici, fuori dei ConcilJ , erano ordinaria- 
fnente Giudizj , che davano fopra i ricorfi , o rifpofte alle Chie- 
fe , fopra qualche dubbio , di cui ne domandavano le decifioni ; 
era però quali imponìbile , che in tempi tanto fconvolti per la 
Chiefa Romana , alcuno fuori dell’Impero di Occidente , al qua- 
le provide giii Leone IV., confermando i Capitolari, s’indiriz*. 
zaffe al Ppntcfice negli affari d’ Immunità, per averne il giu- 
dizio , o le decifioni ; talché poi ne fofie a noi tramandata ia 
memoria con la Decretale. 

Da tutto quello difeorfo ne viene cEc non ricavahdofi 
alcuna confeguenza pregiudiciale all’ Ecclefiaftico Afilo , percioc- 
ché intorno a quello poche determinazioni ònno fatto i Roma- 
ni Pontefici per lo fpazio di due Secoli , c mezzo ; avendo i Si- 
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nodi fupplito alle occorfc Sifognar, potiamo’ far contò j clfer ciJt» 
fcgaito per tré Secoli intieri ; c con trafcurare ancora le Decre- 
tali di Nicolò Primo , e Giovanni Ottavo ; giacché voi con Ago- 
Irino de emen. Grat. ^ ed altri' Dottori cncici , dubitate dell’aa- 
tentìcitli deila prima , ed anche in parte della feconda .• 

Mi farci hgurato , poter voi elTere baftantemente contento 
di aver fcreditato la Decretale di Nicolò Primo , molfrandola 
apocrifa- coll’ antorith dcl Van-Efpen-., di Giovanni Coclco, e di- 
Antonio Agoftino ; ma fiete impegnato cotanto a far credere 
eòe le Leggi Ecclefialiicbe /opra L Immunità ri [guardano la 
violenta privata , e derivano dalP rifilo dei Tempi degl'Etnir 
ci y che volete efaminarc eziandio la difpofizione di quella De- 
cretale, cred* io-, ad unico fine di inculcare di bel nuovo, le fu- 
dette voflre propoHzioni ; le quali fìccome non fì ricavano ,« 
nientemeno dalia lettera della Decretale ,, cosi sforzate me pure, 
a- parlarne . 

Supporto adunque , come c molto probabile che fia au- 
tentica la- Decretale di Nicolò' Primo , il quale fu creato Ponte- 
fice l’anno 858., e refifé la Chiefa anni- nove , e meli, fecon- 
do il Sandini (i), clla= é troppo chiara , nè fi può mettere in* 
dubbro , che non comprenda ancora- le publiche Podefta.-;. barta- 
leggerla-, quale è riportata nel Decreto di Graziano- (2) , ivi:. 
Steue antiquitus a SS% Patribus ftaeutum efi y, Jiatuimus y ut\ 
major Eccìefia'per circuieum \h, pajfus babeat y Capelli vero^ 
vel minores Ecclèfitc triginta . ^i autem confinia earum con-f 
frin^ere tentaverit , aut Perfonam bominh , vel Bona ejus in* 
de [ubtraxerit 'y nifi' publicut Latro fuerhy quoufque emendety^. 
Ó* quod- rapuerit reddat y excommunicetur » Si può mai cavil- 
lare fopra querta Decretale ?' può ella mai effere piò chiara-? 
qual maniera- fi può • concepire , che il contefto di querta De*» 
cretale rifguardi' U fola violenza privata , come voi foftenete 
fc la Decretale è generaliflìma , fe parla dci-publici-Ladri ,.efclui* 
denda que’ foli dal godimento dell’ Immunità;? in querta manie»* 
ra' fembrarebbe , che tutti gli altri delinquenti, fìiorché i La? 
droni , fortero caftigati dai Privati; perché fc accorda. T Afilo a» 
tutti i delinquenti , . fuorché a’ Ladroni , i quali ficuramcntc fi ca- 
rtigavano dalle publiche Podcftk:, e fe non comprende le publi- 

che 
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cBe Podcft^ ; neceflTariamcnte convien dire , che le publiche Po- 
deftk non caftigavano altri delinquenti, fuorché i Ladroni ; poi- 
ché altrimenti, non- reftarebbe accordato 1* Afilo- a tutti gli altri 
Delinquenti ,, come per regola generale difponc la Decretale;' e 
larelTimo pure coftretti di afferire, che i Micidiarj , i Ladri di 
furto femplice, i Violatori della publica fede , i Spergiuri , i Fal- 
farj , i Monetar), e tutti gli altri Malfattori, fi punivano da! 
Privati ; perché fe la Legge a tutti coloro accorda T Afilo , e 
fino alle robbe , il che non fi può mettere in dubbio,- per féfi 
preflìone troppo chiara delle parole : autem confinia earum 

conf Tingere tentaverit ^ auf perfonam,bominis\ ’veì bona ejns 
inde fubtraxerit y nifi publicus. Latro ftterit Ó*c, Se la Legge 
riguardane l'oltanto la privata violenza , per forza confelTar con- 
viene , che la privata violenza fi efiendeffe alla moltitudine im* 
menfa di tutti i delinquenti , fuorché a’ Ladroni . Sicché 
la Decretale comprende tanto i Privati., quanto le. pubbliche 
Podefih . 

Voi aggiugncte inoltre , che queftà Decretale é fatta ad imi- 
tazione di CIÒ, che gli Etnici fiabilirono circa il ricinto de’ loro 
Templi , ed Afili La Decretale non parla di recinto de’ Tem- 
pli degli Etnici, né dice di voler quelli- imitare , bensì fchiec- 
tamente fi. dichiara d’imitare le Cofiituzioni antiche dei SS. Pa- 
dri : SicMt antiqui tus a SanSiis Patribus fiat ut um eft , Oltre 
che, da quello , che gli Etnici hnno avuto ancor elfi il recinto 
dei loro Tempj privilegiato ,. non- fi diminuifce la- forza deH’lm- 
xnunith al recinto delle nollre Chiefe;.anzi fi accrefce, perché 
fi dimofira , che tutti gli Uomini hnno avuto> tanta Religione 
per i Sacri Afili , che hnno perfino voluto olTervarlo nei loro re- 
cinti : E ficcomc dice l’Imperadore,' clTcr cofa conveniente, che 
ufandofi 1* Afilo alle llatue del Principe , molto piò. fi ufalTe al 
Tempio del vero Dio così i primi Santi- Padri» alla medefima 
maniera avranno difeorfo che ficcome fi- ufava l’ Afilo al re- 
cinto del Tempio degl’idoli, molto- piò. era conveniente , que- 
fti fi ufalTe al recinto dei Tempj del vero Dio : Ed era certa- 
mente convenicntilfimo ,. anche perché^i fupplici non foflero co- 
flretti a reftar Tempre dentro del Tempio ivi obbligati agli atti 
della vita umana necelTarj ,, con poca riverenza del Sacro Luogo 
Perciò era fiato prima* del Pontefice Nicolò fiabilito dal Concilio 
Tolctanq deli’, anno dSi. per luogo immune il giro della Chiefa> 
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òcì pa(n trenta ; è dalla Chiefa di ]^rancia nel Capitolare ] o fìa 
Canone dellanno 801. (i) fu eflefa rimmunitk non iolo all’Atrio 
della Chiela , ma alli Portici , agli Orti , ai Bagni , ed alle adja- 
cenze della Chiefa medefìma ; e prima ancora del Canone del 
Concilio Toletano , era ciò (lato (ìabilito anticamente dai Sacri 
Canoni , come lo atteda il detto Concilio Toletano , e come fi 
jaccoglic dalle oflTervazioni apportate , che i Capitolari della Fran- 
cia derivano dall’ antico Codice dei Canoni ; nè regge in quedo 
luogo fpure la vodra afferzione : Aver ciò per P addietro efegtti- 
to i Condì j per autorità datane loro da Principi ; mentre ad 
evidenza fi è gi^ diraòdrato , efier falfo , che i Principi abbiano 
dato agli Ecclcfiadici queda autorità di formar Leggi , e Canoni 
fopra r Ecclefiadica Immunità ; e ciò principalmente fi è dimo- 
drato dei Concilj Toletani , i quali cfercitavano atti di Superio- 
rità , e di Giurifdizione fopra gli delfi loro Sovrani , fcomunican- 
doli : i Principi ànno fodenuto ,con la loro autorità , con le loro 
5 ® -terrore delle pene temporali la Sacra Immunità , ed 
anno protetto i Canoni formati dagli Ecclefiadici ; ma non ànno 
mai dato, agli Ecclefiadici autorità di formar quedi Canoni. 

Difeorrendo poi intorno alla Decretale di Giovanni Ottavo, 
voi fottomettete il Pontefice a tutte le Podedà del Secolo nelle 
deffe materie di Religione , di Cerimonie , e di Culto Divino , 
contro la determinazione di Gesù Grido nello dabilire la Cridia- 
na Repubblica , e contra grinfegnamenti degli allegati Dottori; 
mentre aderite , ^ che ella, altro mon piiò dirfi , .fe non che un or- 
dine dato in efecuzione delle Leggi , e de’ Capitolari ^ che fu- 
rono dabiliti in quei tempi dagli Imperadori Carolingi,. I Pon- 
tefici nell’ efercizio della loro Podedà non .ànno mai obbedito 
agli Ordini , ed alle Leggi del Secolo . Che fe la Decretale di 
Giovanni Ottavo è uniforme ai Capitolari degl’ Imperadori Caro- 
lingi , ciò fignifica , che fi conforma alla difciplina , ed a’ Ca- 
noni della Chiefa , mentre fotto nome di Capitolari , abbiam 
già veduto , intenderli Canoni , quando fi tratta di .affari Ecclc- 
fiadici : è pofeia inutile di replicare contro la vodra aderzionc , 
edere univerfalidima la Decretale , ed obbligare eziandio le pub- 
bliche Podedà ; anzi ficcome giudicate , che ella fia alterata, 
fi potrebbe affatto trafeurare nell’ abbondanza dei Documenti 
apportati in comprovazione del Sacro A filo ; a’ quali, pcrmag- 
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giormentè perfuadervi , <!al tempo di Giovanni Ottavo fino a 
Gregorio Settimo , innalzato al Ponteficato l’anno 1073. , da 
dove voi incominciate T ultima epoca dell’ Ecclefiaflica Immu- 
nità , potiamo aggiugnere il Sinodo di Coyacco celebrato, l’an- 
no 1050* 

Nel Canone 12. di coteflo Concilio y parlandoli general- 
mente di qualunque uomo , e per qualunque delitto , fi ordi- 
na , che niuno ardifca di cavare a forza i rifuggiti dalla Ghie- 
fa , o dai trenta palli ; ma fe faranno o Servi y o altri che 
non debbano ritenerli nel luogo Sacro , dato il folito giuramento , 
per cui refii falvo il pericolo della morte , e della deturpazio- , 
ne del corpo del delinquente , fi confegnino^ e fai ve le dette, due 
cofe , ne farìt chi lo avrk dal Sacerdote ricevuto ciò , che ordi- 
na la legge Gottica y fottoponendofi i contraventori alla pena della 
. fcommunica y ed a pagare mille foldi di purifiìmo argento al 
Vefcovo . Sicché fino all’ undecimo fecolo la Chiefa indifiinta^ 
mente difendeva col Sacro Afilo tutti li fupplici rei di qualun- 
que delitto ^ 

Siccome vi fiere dichiarato nel Capitolo 58. di aver ripor- 
tato tutte le memorie delle Leggio e Canoni appartenenti all’Afilo 
fino a Gregorio Settimo, cosi elTendovene sfuggite alcune, ve 
le rammento io, acciocché la fioria riefca, più che fia pofiìbi- 
le , compiuta ► 

, Nella Germania pertanto avete tralafciato il Conciliò dì 
Magonza dell’ anno 813. Nell’Inghilterra tutti i Canoni, e tut- 
te le difpofizioni da me apportate . Nella Francia i Concilj quar- 
to , e quinto di Orleans con tutti gli altri Fatti , Leggi , c Me- 
morie favorevoli al Sacro Alilo , quali vi ò allegato ; ed oltre 
alle fudette cofe avete ancora tralafciato il Canone ottavo del 
Concilio fecondo di Mafeon tenuto l’anno 588. , o 585. fotto Pe- 
lagio IL dove fi difponc : ^Icunque culpa impellente , aut Po* 
tentum importuna non fuftinens Qui non fi può affermare y 
che la difpofizione della Legge proibifeà foltanto la privata vio- 
lenza ; pare fatto a bella polla cotefio Canone y ad effetto di per- 
fuader voi ; Ivi fi difiinguono efprelfamente li rei di delitti , da 
quelli > che fuggono la violenza dei Prepotenti; ed affine, eh’ a 
dubitare non. s’abbia , fe a tutti gli ricQvrati nel Tempio accor- 
data rimanga l’ Immunità ,. ùnno li Padri del Concilio Legislatori 
idato la parola ^icunque : ^icunque culpa impellente^ y aut Po- 

tenturA 
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Untum importuna non fujiinenr fu<t grmium Matris Ecclejhé 
petierit , ufque in prafentiam Sacerdotis , in eodem loco incon* 
cujfe permaneat , nulli permittentes ^ quolibet dignitatis grad» 
funSlo , ( notate bene fe comprende le Publiche Podeftk ) , nulli 
permittentes quolibet dignitatis gradu funfto fugitivo etiam in 
locis Sacris vfolentiam inferre &c. Si tamen aliquo faSio te- 
nentur obnoxii , qui ad Ecclefiam funt a fuga verfiy cor am Sa* 
cerdote culp<e eorum innotejcanty & ipfe confultum ferat y qua- 
liter Dei habitaculum per fubtraSiionem non •violetur illorum • 

Finalmente fra le memorie dei Canoni deir£cclefia(Hca Im- 
munità, fin* a tutto il Secolo decimo , avete pur tralafciato il Ca- 
none p. del Concilio di Rems fotto Onorio I. tenuto l’anno 6 ^o,y 
o fotto Bonifacio , come altri vogliono l’anno da 5. , ivi ^ determi- 
na : Si quis fugitivum ab Ecclejta abfque Sacramento y quo e# 
furandum ejìy ut de 'vita y - tormento y truncatione fecurus exeaty 
quantunque occajione abjiraxerit y communione pnvetur y Simi- 
Itter fi quis jus Sacramenti prajìitum violarit , communione 
prùvetur . 

Si poflbno ancora aggiugncre, cflendo cofe tutte conferma- 
tone della Sacra Immunità , là difpofizione fatta dal Concilio 
di Arles l’anno 813* fotto Carlo Magno nel Canone 22. Quella 
del terzo Concilio di Tours l’iftelTo anno nel Canone 39»., quale 
fu confermata da Gregorio Vii. nel Canone 12. di un Concilio 
Romano , e nel fecondo Concilio di Ravenna fotto Clemente V. 

Le riflelTioni dei Canpni del Concilio di Aquifgrana dell’an. 83^. 
fopra i ièveri calighi dati da Dio a Baldalfare , Nabucco , ed An- 
tioco ' facrileghi profanatori del Tempio , Nè devefi tralafciarc 
ciò , che fi legge nella- Collezione de’ Canoni Ifacco Vefeovo 
di Langres (i) , che fiori nel Secolo nono , ivi ; Placuit , ut niil- 
lus Comes y ncque aliquis ex Judiciaria Poteftate : ( vogliamo 
dire , che quelle parole non comprendino le Publiche Podcftà?*) 
ut nullus Comes y ncque aliquis ex Judiciaria Poteftate , Malumy 
aut placitum in Immunitatibus y 'cel attiis Ecclejiarum tenere y 
aut quemquam de Familia >earundem Ecclejiarum y quacumque 
occajione , aut temeritate infuriare pr-afumat . ^od Ji fecerk 
Bannum Dominicum perfolvat , infuper Deo , Ó* Eccleji<e y 
quam l<efit , fecundum Canonicam Injiitutionem omnibus Jtttif* 
jaciat . ^am etiam fi facere diftulerit y tandiu i tatù ’Fide- 
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lìum arceatur , dome p^nhentU aceepté , reatum , ^um eonf 
mijie , emendet . Devonfi inoltre riferire il Concilio di Soilfons 
•celebrato Tanno 853., il Concilio di Magonza delTanno 888., il 
quale conferma tutte le Leggi degli Afili pubblicate fotto Carlo 
Magno . Vi tralafcio il Canone ao. del Concilio di Tribur cele* 
brato Tanno $p5. tanto contefo , benché rapportato da Regtnonè 
Autore contemporaneo ; ma non' fi deve omettere la difpofizione 
<lcl Concilio di Troly , celebrato Tanno 908. (i), ivi : /^#- 
tur decrevimus y ut CuUus Dei in omnibus y Ò* ab omnibus 
reli^iofe cujiodiatur^ Ò* digna reveventia Immunitatibus ea- 
rum y fcilicet Ecclefiarum , ac Minijiris txhibeatur , Sed Ò* 
J^egem , ac Principem condecet , ut privilegia ex antiquo Ec* 
clejiis Dei concejfa robot ent , Ó* Jiaoiliter ob fervati jubeant ■: 
Si enìm Rex , Ó* Saculi Potejiates Dei , (5‘ 'Eccleji<t honorem 
fervaverJnt , per hoc bonor , Ór Patefias illorum augebitur , 
roborabitur y Ò* Jiabilietur &c». 

MoltHTime altre cofe , le quali coadjuvarebbero a fiabilir 
maggiormente il Diritto della Sacra Immunitli faranno sfuggite 
a me pure nel farne la raccolta dai libri , e dai Dottori che 
le rifcrifcono , e molte ne ò trala feiate a bella polla , opprefib 
dalT abbondanza , in cui mi ritrovo . Sicché voi riconofeete da 
‘qual valla mole di Canoni , di Leggi del Secolo per farli efeguir 
con la fpada , di olTervanze , di Fatti , di Scomuniche rimanga 
confermata , e difefa la Sacra Immunità Ecclefiallica fino a Gre- 
gorio Settimo ; avanti del quale però trovarete non j)ochi altci 
documenti , fra* quali v* ò di gik allegato il Concilio di Coyacco. 

Raccolto dunque infieme , come voi dite in quello Capi- 
tolo 58., tutto ciò., che da’ CrilUani Principi, ^e da’ primi Ca- 
ci^ U Pigi Z nOIM 


F accogliendo adunque infieme lutto a'h , che intorno alt Afilo -Ecclefiaflìco i 
flato da* Criflianì Principi t e da’ primi Canoni della Chiefa ordinato , fi rende 
oggitnai troppo chiaro , che un tal cofiume fia fiato interamente derivato dagl tfii- 
tuti de' Gentili ^ che fu introdotto da’ Chierici per modo d' intercedere a prò di' 
aolpevoH ^ ficcome i Minijiri degl' Idoli intercedeano ; a’ quali perciò ficcarne po- 
trà lecitamente il Principe togliere un tal diritto y o negar loro quel reo y per la 
falute del quale intercedeano , cosi lecito fu negarlo a Sacerdoti Crifliani ; non 
ojfendovi ragione y per cui veggendefi conceduto y o permeffo ad entrambi un e guai 
diritto per pura grazia y abbia pofeia a dir fi quefia mutabile , ed arbitraria rif petto 
a' primi y ed irrevocabile , • neceffaria a ptò di' fecondi , 

Che dell Afillo al Tempio materiale non s ebbe ragione alcuna fin al tempo di 
Ttodofto il giovane y 0 Jia ver/o la metà del quinto fteoloò ed allora fu cujtodite 
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noni della Chiefa è llato intorno all’ EccleGadico Afilo ordinato' 
fino a tutto il. decimo Secolo ; ma. raccolto* anche infieme , quan* 
to abbiamo' offcrvato» intorno* al Tempio* materiale , ed intorno- 
•gli. Altari innalzati a Dio per un atto^ di Religione , e di Culto 
cGemo^a lui dovuto-,, e da eflb- ordinato', e richiedo e raccolto 
inficme il rifpettO', che la- natura* ci k infegnato^ alle cofe dedi» 
cate al Signore ; lorrore , che tutti gli Uomini knno*fempre prò-* 
vato nel violarle ; onde in- tutti i Secoli ,. anche piu antichi e 
rimoti , preflTo tutti* i Popoli , che knno^ufato Templi, o Recinti 
dedicati’ alle Divinitk*, fi è'coGantemente per motivo di Religio* 
ne*, e digito-, oflervato* il' Sacro Alilo ; fra* Greci ,, fra’ Galli , 
fra’ Germani',, fra* Perfiani , fra’ Sciti , fra’ Goti , fra’ Vandali , 
eziandio « nel tempo della Republica fra gli. Ebrei:, tanto all’ Al* 
tare-, cd aU Tabernacolo*, quanto* al Tèmpio ; raccolto infieme ,. 
che l’knno olfèrvato- fino ì Nemici , nel fèrvor dell’ armi , per 
tutti i delitti- più atroci , che rarilfimi fono i Cali di violazione 
d’Alilo fra gli Etnici ; che niuno-de’ loroTPrincipi k mai rivocato 
PÀfilo*, nè- fatto* alcuna legge a* quello contraria , il che avete 
con* mano toccato; imperciocché riconofeevano, che- non elTendo' 
l’Afilo.' derivato da privilegio di alcun Principe ,, come, voi fuppo- 

nete;. 


eotr e/empìo tuttavia ptrménente delle Jìatue de' Princìpi ^ e degli antichi Templi 
di Greci , a fimigliama de' quali vedefi Jlabilìto ohra i limiti del Tempio un 
, recìnto convenevole , affinché- i fuggitivi colà dìmorafjero' fen-za - dijìurbo de' Sa- 
art’Ritì,- 

Che folamente ne' fecoli baffi fi vedi \ aver giovato il rifugiò a' 'malfattori , 
ma’ quello effere (lato aliai moderato, e riflretto, e che per altro ne' primi tempi fm 
auftodito a prò’ de' /oth innocenti e per fola dìfefa' contro l'altrui prepotenza 
0om' era coflume fra gli fleffi Gentili , E non 'è perciò' maraviglia', che $■ Princìpi 
aon feveriffime leggi lo protegeffero e con-ìmporre ancora' er violatori le pene ifof- 
fefa> Maeflà j poichi ufaain di quel tempo i privati di titorre' col' taccio al collo $ 
debitori i ferve , e gli omicidi dal luogo Sacro , non poteafi ciò fare-/enza'difìur-‘ 
io , -tumulto , ed irrrverenzM ond' era fortemente a- grada de' Principi iltogliereun 
aosì'ptrnhàofo' coflume come pià'chiaramente dt'ogni altra ne fa conofeere la legge 
di Marziano (b) j. ed e certo', che fé in 'que' tempi f offe fiat a 'tolta a' privati l'aa- 

' toiità 

Gottf. i» l.t, C.Tèeod. it hit , eoa ai Etti.' itnfmg.' 2, Ad vim fcilicct'iiretomqa* 
•viltBdum fa>c Eccitfiaruia confugia ptlmoo iedaU* fuercj fìc tu ab hii abftrahi nemo pof- 
iic ac. 

Cb) L. de hit, ^uì ad Etti, e l' o/ftrva (Jotbofr, nella l. a* C. Ti^ ted.' tit, f. Ì69. §. ]• 
Cnir acro buiui Condicotionii hic cft ,• ut dui,, non tam- ut Ecclefiafbcoruin Arylorntn iui > 

• fccuritaa fctt iiDitiuniiaa Ecclcfrarum- firnaetur . . « . quam ut Ecctefiariwn bine ranUìcat ad- 
vcffus v$fn onincm faaciacar ; adaufas irrueauam ia cas} feu (oaragieatÌHBi acfaniain , ìait- 
itv«i«Btia loci ao» TÌoUtar * 


nere ; ma dal Diritto univerfale delle Genti , .fondato sin la .na- 
turale retta ragione, non potevano .cflì »diftcuggerlo: .raccolto in- 
fiemc , che atterrati ,i Templi .degl’ idoli., quello :fanto Diritto 
pal'sò di fua natura .a’ Tempj innalzati .al vero Dio fra’ primi 
Criftiani , .fenza alcun* opera dei.noftri Sacerdoti , ma in vigore 
di una Legge di Religione, o di ..culto .dovuto .colla 'flelTa divina 
approvazione al Tempio materiale in tutti dalla natura imprelTa, 
da cui niuno .h mai creduto fenza commettere peccato , e facri- 
legio poterfene.difpcnfarc : Raccolte infieme le Scomuniche , i Ca- 
noni , e le Sentenze de* primi Padri della C.hicfa , .avanti la Leg- 
ge di Teodofìo il Giovane ; raccolta tanta moltitudine. di Canoni 
fatti Tempre dagli Ecclefiallici per confervare la Sacra .-Immunità 
col terrore delle Scomuniche , .raccolte le olTcrvazioni fatte , .che 
niun Principe Secolare, fuori di Teodofìo il grande, di Arcadio, 
e di Giudiniano , le Leggi de’ quali fono date .rivocate , k mai 
avuto l’ardire di far decreti .contrarj a quedo Sagrofanto Dirit- 
to , e che tutti gli altri Principi Cridiani hnno fatto a gara per 
confcrvarlo , e difenderlo con le pene temporali ; non gih per ac- 
cordarlo di nuovo , come voi fupponete , ma col -fine di proteg- 
gere le determinazioni Ecclefiadiche , ed i Sacri .Canoni .contra 
i violatori : Raccolte finalmente infieme .tutte .le rifpode , e ve- 
ridiche Spiegazioni , che 'fi danno alle -vodre difficolti., al vodro 
Difcorfo , ed a* vodri fondamenti ; raccolte le ofTervazioni fatte 
della differenzi , che paffa fra l’ Interceffione , ed il Sacrò Afilo; 
precipitano di fua natura tutte le confeguenze , che voi ricavate 
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torità d'eflrarre i loro awerfar; ^ come a dì noflrì fi ojferva ^ non avtebbono avuto 
occafione i Frincipi di protegger i' A filo y. e pref crivere tante leggi y e così varie ri*- 
forme intorno a fimile capo di di/ciplina.. 

E finalmente ficcarne gli antichi Cefari y e Confoli .a' Templi y ed Altari y ed 
alle Statue de’ Principi Afilo concedeano y e quello . riformavano y ed a lot talento 
abolivano ; così .ì .Cri fiianì Imperadori , e Monarchi permettendo , che ‘[offe .quejìo 
da’ cofìumt gentili al CrijOano ‘rìto-tra/portato , non ebbero in mente giammai di 
fpogliarfi della loro nativa autorità y e rinunziarla in mano de’ Superiori Ecclefia» 
Jttci y fenza fpetanza di poterla unquamai ripetere ; ma fempre ,di quella ufarcno 
con intera libertà y ed arbitrio indipendente y ed-a{foluto ; e .non .altro a' Vefcovi y 
fé non che l' ef eruzione delle leggi Civili comunicavano nella guifa mtdefima y che 
commettefi al Maeflrato Peferctzio della pubblica podejlà fenza alienarla dal Prin-> 
ripe y che è primo fonte di ejfa : e quefle Jon le memorie delle leggi e canoni ap- 
partenentì all' Afilo per tutto il decimo fecolo ; e quali dappoi fieno fiate le vicen- 
de dì un tal rifugio fitto le leggi de' pià moderni Pontefici , fi riconofct da ciò , 
che ora dtviferemo. 
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in qucfto Capitofo 5^. cioè : che quefto i(Htuto derivi intier»- ' 
mence dagli illicuci dei Gentili ; che i nol^ri Sacerdoti l’anno in- 
trodotto per modo d* Interceffione ; onde i Principi poflbno ri» 
pigliarfelo , avendolo elTi per grazia accordato^ che non le n* ab- 
bia avuto confìderazione fino alla metk del quinto Secolo , in cui 
' abbia avuto principio fuirefempio delle Ihtue de’ Principi ; che 
ne’ Secoli baffi folamente abbia giovato a’ Malfattori e che per- 
ciò all’ efempio dell’ Afilo ufato alle ftatue in virtù de’ Privi kg j 
degl’lmperadori , fi pofTa ancor quefio a fomiglianza di quello ri- 
vocare da’ Principi y delk Leggi de’ quali gli Ecclefiafiici foffcro* 
meri efecutori . A me fembra , che il Sarpi con gli altri Scrit- 
tori di lui regnaci vi abbiano fatto prendere molti equivoci y 
i quali mi lufingo a quell’ ora dileguati . 
a. al C0f. ‘ Eccoci giunti al Secolo undecimo della Chiefa, del quale di- 
cendomi voi nel‘Cap^^59. feguente del voftro difcorfo, eflcre fopra 
tutti gli altri memorabile per lo total cangiamento dell’Ecclefiaftica 
autorità, e che diè moto, c roverfc lamento all’antico fiftcma^ 
per cui diflinguevafi la Civile dall’ Ecclefiafiica Podefik , cosV 
provò le lue vicende anche l’ Immunitk locale delle Chiefc, io- 
temevo qualche ftrana ordinazione dei Romani Pontefici in que- 
ilo Secolo intorno airEcclefiaftica Immunità e quafi dubbitavo-, 

avcf- . 


Correva il fecelo undéctmo fovre tutti gli altri della Chiefa' memorabile per 
ITX. fcfgl cangiamento delf Ecclefiafiica autorità ; il quale ficcome dii moto ^ e ro^ 

alt antico fifiema per cui di/iingueafi la civile dalt Ecclefiafiica pe~ 
ló*fotio **mo- provi le fue vicende anche t Immunità locale delle Chiefe y ed ogni at- 

<l*roi Pome - prerogativa de' Chierici, Ajfunto al Pontificato nelt anno MLXXV. lldebran~ 
fici , doy deno Gregorio Settimo , uomo di mente fublime y per quanto t ofcurìtà de' tempi- 

permifey dotato di fu fidente dottrina y e pratico molto de' cofiumi di varie nazio- 
ni y ebb' egli la buona forte d ampliare t Ecclefiafiica autorità circa- la di/ciplina 
efieriore e il temporal dominio y con introdurre mitfime nuove y e non mai pertad- 
dietro udite y » praticate ,* e merci la- debolezza de' Principi y la barbarie de’ /««• 
eoliy e t autorità , e credito degli Eccleftafiici y ne' quali unicamente alcun lume 
di dottrina in que' tempi riluceva y fu dato principio ad imporre leggi a qualun- 
que Regno e Principe Crifiiano y e munir quelle con minaccio di fcomuniche y d' in- 
terdetti y ed altri forti rimedj j quali ficcome giovarono molto in que' fecole per 
innalzar al fommo grado la Ponùfitale autorità y coti ne' fecali ultimi favrebbort 
forje condotta all' ultime eflremità y fé la prudenza y moderazione y e zelo de' Ro- 
nutnì Pontefici non avejfe dall' efempio di tante Nazioni dalla Romana Chiefa 
/eparate rrconofciuto y quanto fia pericolofo il maneggio di cotali rimedf y ‘C non 
a-veffi da quelle interamente defifìito y mafime ove tanti dottifimì y ed eruditi 
uomini y rawolgmdo le carte antiche , lutano fpiegato , e d/fiinto ne loro fcritti 
i Imiti dell' ttng , # f altra podejlà . 
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•Vcffero ordinato , non poterfi cftrarrè que* malfattori dalle loro 
Cale, da dove vedelTero , benché di4ontano la Chiefa , fuirdem- 
pio deir Afilo di Efefo eftefo alio l)adio> da Antonio ; o almeno 
avdfero rinovato il coflume ufato* fotto gli antichi Cdari di far 
godere dell’ Afilo Sacro 6no a coloro., che portalfero in doflb una 
pietra , oppure un difegno di qualche Chiefa benedetta , come 
allora ufavafi di farlo godere a quelli , che portavano una mo- 
neta coll’impronto dell’imperadore ; ma tutto- conlòlato mi fo- 
no , quand’ ò veduto non apportata da voi alcuna Decretale de’ 

Pontefici Romani fopra l’ Immunità delle Chiefe nell’intero cor- 
fo di queflo Secolo ; effendomi pofeia avveduto, che le dicerie, ^ 

da Pietro Giannone nell’ Iftoria Civile del Regno- di Napoli fat- 
te intorno alla Polizia EcclefiafHca dd Secolo undecimo, Anno- 
dato occafione a voi di parlarne in tal maniera . 

Solamente non comprendo , come immediatamente dopo- 
nel Gap. do. del voftro Difeorfo voi ne ricaviate quefta con- 
feguenza . In quel Secolo adunque , in cui le Decretali inco- 
minciarono a parlare in tuono diverfo dalle antiche , fi legge aver 
Innocenzo III. ( e quivi rapportate la Decretate d’Innocenzo III. , 
intorno aU’lmmonitA delle Chiefe ) . Le parole : in quel Secolo^ 
adunque y polle immediatamente dopo di aver voi parlato del Se- 
colo undecimo, non fono riferibili ad altro Secolo, che all’un- 
decimo : però non intendo , qualmente a dimofirare la debolez- 
za de’ Principi del Secolo undecimo , 1’ accortezza di Gregorio- 
Settimo , e degli Ecclefiafiici , onde nafcelTero le ufurpazioni del. 

Sacerdozio , e la fuppofia alterazione deirEcclefiafiico Alilo , poi 
allegate la Decretale d’ Innocenzo Terzo , creato Pontefice verfo 
la fine del Secolo duodecimo ; e pretendiate di levare in quella, 
forma gran parte di Tua forza alla detta Decretale d’ Innocen*> 
zo Terzo . 

Ma lafciam da parte quelle rifleffioni , ed efaminiamo la r; cèt». 
Decretale . Ella (i). comanda ciò , che voi riferite diftingue 

fe 


Cf) Dt4ft$sh it Immuni». Etcì*/, tnf.f. 


In quei fectlo adunque , in cui le Decretali de Pontefici incominciarono^ é 
parlar in tuono diverfo dalt anticlie , fi legge , aver Innocenzo HI. (a) che vi^e LT. •' 
nel fine del duodecimo fecolo , infegnato j che per quanto fieno gravi i delitti , Decretile 
non devono ejìratrfi i rei dalla Chiefa con violenza , ni' effer dannati a morte ^ e *•’ lanocene* 

C») IvMr. ie ImmtHHt. Detretsi. top, (V 
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fc il fuggitivo alla Chicfa è un libero , oppure un Se rvo ; fe lì-’ 
berofia, per qualunque grave delitto da lui commelTo non vuo- 
le, che dalla Chicfa violentemente fì.eflragga, nè fì .condanni 
a morte , o ad., altra ;pena afflittiva di Corpo , .ma li Rettori 
della Chicfa fono . obbligati di farfi promettere la falvczza della 
Vita , e de’ Membri ; onde rimane il reo alla fola pena ftraor- 
dinaria foggetto : e. comanda, che .i Servi debbanfì reflituire 
anch’ a, forza., qualora di non molellarli , in mano de’ Sacerdoti 
avrh giurato il Padrone. Ella adunque è un riftretto delle di- 
fpofizioni di tanti Canoni , che abbiamo veduto ; e delle Leggi 
Civili fatte da’ Principi per dar forza .maggiore a’ Cationi , c 
proteggere il Sacro Afilo ; fc ne dichiara efprcflaraente il Ponte- 
fice con .tutta ragione ; però non è da mctterfi in dubbio, fe 
comprenda le Publiche Podcftìi ; poiché ella eccettua dall’ Afilo 
i Ladroni , - ficcome gli cfclude la Decretale di Nicolò Primo ; 
laonde . avendovi 'io, provato , che per quello motivo quella com- 
prende le Publiche . Podeftk , per la ftelTa ragione le deve com- 
prendere altresì quella. 

, Mi k recato quella volta qualche meraviglia , come non 
.folamente polTa a voi elTere.nato.il dubbio , fe la Decretale com- 
prenda 


éd altra pena ^ ma che t Rettori delle Chiefe devono ottenere per effi .il perdono ^ 
iafetando thè fieno in altra guifa legittimamente puniti , purché non fi tratti di 
notturni faccheggiatorì delle Campagne , ed infidiatori delie vìe pubbliche , e fre- 
quentate y quali y corti e' dice y poffono fecondo i Canoni effer- ejìratti^/enza impu- 
nità j ed in quanto a Servì ordina y che quante volte il Padrone abbia dato in 
mani de' Chierici il giuramento dì perdonar loro le cohe commeffe y> fieno sforzati 
di ritornare al fervigio dì quello y^ e non volendo y pofja il Padrone ritorgli • Que- 
Jìa Decretale fecondo la lettera . non tocca in ^modo-iolcuno' le pubbliche Podejìà ^ 
anzi apertamente dichiara y (a) effer ciò difpojìo fecondo gli Statuti, de' 'Sacri Ca- 
noni y e tradizione delle .Leggi > Civili y donde argomenta /’ erudìtijfìmo Tomaji- 
IXT.‘ • ,nOy (b) che non •potè rilajfare ~ Innocenzo le pene delle leggi civili -per la riveren- 
Abb* *fl*meB- 2^ Sacro, jlfilo fenza il confentimento de\ medefimì Prìncipi efprijfo in altra 
*cì*tr** 1°*'® l^SS'f i verità è.peròy,che fe bene la decretale ha cosi buona apparenza ^ 

* . l' efecuzione nondimeno ai ejfa y come di ogni altro canone <fpett;inte alt Ecclefia- 

Jìica giu rif dizione y fi rifeuotea in que tempi con rigore anche 'dalle pubbliche Po- 
defià : fi dice pojcia. in affa ; che per qualunque .grave, delitto fi deve a' refugiati 

dare 

Ca) V. juxta Statuti' Canonom ) & traaitionn'lcguni' Cìvilian . 

(b) Thomafin. dt.Eecl. déftifl. far. t, tib, |. r^ioo^Num. ì.-varf. perrpicunin cft bob po» 
tnitTc relavari ob revcrcotiam Afyli facri potBat- Civìliufla , Icgum nifi ex coofenfu PrincipuM 
Civiltbut aliis legibut promulgato. 

Nttlo fltffa ftntimrnta di Tama/ina eawvitita il' Fan-EJ^tn. taf.^, $.5. ava faggivgna y 
ebe anche ne* Regni y in cui b olTervato U dccrctalt CrtgotitBO , è yinafla ae’Ffuicipi la pe- 
deflà di moderar l’ afilo. j. varf.ìitat. 
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prenda le Publiche Podeftb, ma di plii. abbiate: a (Ter ito quejia De- 
cretale fecondo la lettera , non. toccai ih modo alcuno le publi- 
cbe Podeftà ; La lettera della- Decretale è quefta : Si Itber quan- 
tumeumque gr avia. Màlefoia' perpetr aver it non ejì viotenter 
ab Ecclefia extrabendùs-y nec idem damnari debet ad mortem , 
vel ad A. qualcheduno- deve la lettera della Decretale 

comandare e manifellamente fi vede , che il- comando non può- ' 
ad- altri, effere indirizzato, fuorché alle publiche Pode fili men- 
tre- ella ordina^,, che non il elìraggano dalla Chiefa violentemen- 
te- li rei di qualunque misfatto , e non il condannino a morte,, 
o- ad altra^ pena di corpo dunque alle publiche Podeilk. è diret- 
tO’ il comando poiché quelle- fole, poflbno condannare a morte, 
cd altra pena di corpo .. Altrimenti coftretti- farehimo contro ‘ 
ogni ragione, di foilenere , che fino a tutto il duodecimo Secolo 
duraffe ne* Privati- T ufanza di farfi Giudizia di propria autorità, 
c cadigare gli altrui, delitti con- mutilazione di membri , e con-, 
la morte *. 

Perché poi queda volta alla- vodra ufitata' propofiziòne :• 
non tocca le publiche Podejià , avete accrefeiuto maggior forza- 
con r efpredìone : in modo - alcuno y .h cofa mi k fattoi maggior 
fenfo ; dopo mafllmamentc d’ aver oflcrvato , che ■ queda Decre- 
tale d* Innocenzo* altro non é , che una Lettera di rifpoda fcrit- 
ta- dal Pontefice ficuramente. ad un Ré , ad un Principe* del Set- 
tentrione ,. che il di lui- oracolo avea. richiedo fopra alcuni dubbj; 
intorno alla Sacra Immunitk^ Gli Scrittori foltanto non conven- 
gono fopra- del Titolo , e manfionc. della, rifpoda . Alcuni leg- 
gono* 


dare PtinpunUà^ e non fenzs rìfleffo s' appella con ‘vocabolo di Statuto il dtfpojio 
de Canoni y e f autorità delle leggi ^ctvtlt s' appella ’/emplicemente indizione y co- 
me quelle y che infenftbilmente avevano qua/i -affatto perduta la loro forza y merci 
le nuove mafftme. nella Cbìe/a introdotte y e la^ nuova autorità de' Superiori Eccle- 
fiajiiri'y.che a /e fleffi - la- facoltà' di far leggi anche fulle cofe temporali y e civi- 
li attribuivano ; ficetme in fatti Gregorio Nono-nel feiolo- terzo- decimo y imitando ,, 

Ciufliniano fi la raccolta .de' Canoni pià fcelti ,-e per P addietro promulgati ad Dtcrmii - 
aggetto d'ifpiegare , ed ampliare la pontificale autorità y e ne compòft un nuovo i\ Crtgori*. 
Codice detto oggi. comunemente- il decretale’, in- cui- fi leggono due Epijìole (a) Xili, 
/pattanti alP Immunità locale , nella prima delle quali fi /tende ella a qualunque 
Chiefa non confacrata'y e nella feconda fi permette P eftrazione di coloro y che en-- 
Ito là Chiefa- medefima commettono ■ omicidio-, o feri/cono altrui 

Crtg.IX, in taf, 9, de Immenit,' # c, f*i»- 
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gono iHuftri Regi Conati^ ^ che è un Ifola dell* IbernFa ; e fe- 
condo Germonio (i) , quella lettura è conforme al Codice Vact- 
xano . Altri leggono Regi Scotta ; c nell’ edizione delle Lettere 
d’ Innocenzo Terzo fatta dal'Baluzio , fi legge : Regi Cerracia; 
prendete quella y che pih vi aggrada di cotelte opinioni . La cola 
certa è quella , che la Decretale rifponde , e fu indirizzata ad 
un Rè ; dunque come potiam dubitare y fe comprenda le publi- 
chc Podeftb ? 

Se poi potelTe , o non potelTe Innocenzo rilalTare affatto 
rii rigor delle pene dei delitti attefo il Sacro Afilo ; è una que- 
(lione , che niente influifce all* efame di quella Decretale ; per- 
lochè intempefliva riefce l* argomentazione del Tomafìno da voi 
addottala : Nè pretende la Chiefa , che avendo toccato un reo il 
•Luogo Immune , quelli affatto rimanga libero da tutte le pene 
da lui meritate ^ Di grazia non prendiamo a pregiudizio della 
Chiefa, e della Sacra Immunità argomento dal femplice, e nu- 
do non fatto ; e fe Innocenzo non lo b fatto , non argomen- 
tiamo ; dunque non lo poteva fare : Guai al Sacerdozio , le ar- 
^mentaflè in quella guifa contro 1* Imperò . L*Immunttb £c- 
clelìallica unicamente confiHe in quello , che niuno fia ellratto 
a forza dal Luogo Immune da qualunque Podellb , quando non 
Ha uno degli eccettuati Delinquenti ; • e che le robbe ivi efillcntt 
non fieno levate , vie quali però iì devono redituire al legittimo 
Padrone, qualora ad altri appartengano/; in fomma , .che non 
fieno efercitati atti di Giurifdizione , e di violenza nei luoghi 
dedicati a Dio , fenza permilTione dei Sacri'Canonì . 

Del rimanente facciano i Magidrati Secolari i loro Procedi., 
condannino li rei dimoranti ne* Luoghi Sacri a qualunque pena ; 
di* quali dipartendoli coloro la Chiefa da mólti Secoli niente pih 
ne cura , ed -è<adài,più facile di quello, che era ne* tempi di 
S. Agodino ; poiché effcndo allora un certo Favenzio ricovrato 
alla Chiefa , dato prefo ‘fuori di quella dai Minidri della Giudi- 
dia , mentre fi portava a cena da un fuo amico, il Santo fì ri- 
fent'i , e fped^ fubito dal Tribuno , il quale gli fomminidrò la 
Famiglia armata, per ritogliere il fuo - rifuggito , c redituirio al 
Luogo Immune ; ma non fu trovato . CosVdice il Santo ( 2 ) .par- 
lando di Favenzio i.^i , ut fape fit per .dies Jingulos tninuc.^ 
' minuj^. 

S'tcr. Tmwtum. /iK }. ««/. lé* 

StAugufi. i$k,i II, fitta 
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mmufque folìtchuf^ & quafi ad ver fario affante fecurttf ^ cum 
ab amico fuo de coena egrederetur , f abito raptus eft a Fioretta 
tino quodam , Comìtis Officiali per armatorum manum , quatp’ 
taeis ad hoc faBum fufficere vi fa eft, ^od cum mihi renun^ 
ciatum Continuo mi/i ad Trìbunum .* Mifie Militar es : "Sema 
potuit reperiti (Stc, Sicché la Decretale d’ Innocenzo è chiara; 
ella è fcritta al Rè di Scozia, o ad altro Rè ; obbliga, ficco- 
me tutti gli altri Canoni , le pubbliche Podchà all’ offervanza 
del Sacro Afilo , « non ammette alcun dubbio ; nè a lolamén- 
te buona apparenza , come voi alTerite , ma vera iofianza ; s 
fe mai tanto edà ^ quanto le altre £ccic(ia(liche Difpofiziuni in- 
torno alla Sacra Immunità avclfero contenuto qualche dubbie- 
tU , fe obligavano, o nò le Poded^ publiche , voi f avete tutta 
levata ; mentre affermate : U efecuyone nondimeno di effa , co- 
me di ogni altro Canone fpettante alP Ecclejia/iica Giurifdi%io* 
nr, fi rifeuotea in que' tempi con rigore anche dalle publiche Po‘ 
dejtà , V -efccuzione di una Legge olfervata per Secoli , come 
quella, è fempre fiata la maellra, ed il fondamento fic uro d'in- 
terpretare la Legge dubbia: dunque fe per tanto tempo, an- 
che dalle publiche -Podcllk voi confclfate , elferfi cfatta con ri- 
gore r olfervanza delle Leggi dell’ Immunità , ogni dubbiezza 
refla levata . 

Fino all’ undecimo Secolo , benché molte memorie delle 
Leggi , e Canoni appartenenti al Sacro Afilo voi abbiate trala- ' 
feiato , pure ne apportate la maggior parte ; ma dall’ undecimo 
(ecolo in quk avete affatto abbandonato tutti i Canoni flabiliu 
nei Concili sh quello propofito . Gik piantato nel voflro Capito- 
lo 5p. il racconto^ che nel Secolo undecimo, e nei Secoli fuf* 
feguenti fino aU’JErefia di Errico Ottavo., ( il quale poi fark il 
Secolo degli illuminati ) tutti i Principi Crifliani , tutti i loro 
Magiflrati , i loro Configlieri i loro Dottori e Maellri delle 
Univerfitk , foffero tanti ignoranti , e feimoniti da lafciarfi fopra- 
fare ; e dall’altro lato i Pontefici Romani per tempo sì lungo fof- 
fero tanti iogUilH , uiurpatori della Giurifdizione de’ Principi Se- 
colari , che lènza alcun penfiere alla falute delle anime, all’ono- 
re di Dio , al governo delia Chiefa commeffogli , unicamente 
Rudiaffero dilatare la loro autorità con le Scomuniche ; abban- 
donando le rifoluzioni de’ Concilj, e tutti gli altri Documenti , al- 
legate foltanto le Coflituzioni dei detti Pontefici emanate fopra 
> .. . A a ' Tltn- 
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rimmunitk Ecclefiaftica y quali credete gi^ abbaflanza fcreditate 
coi detto Tuppoda , feguitando la traccia di Pietro Giannone : 
Pcrmettcteini adunque , che ve ne faccia io il racconto 

Era in tanto credito- preHa i Criltiani in quei Secoli la Sa- 
cra Im muniti , che ci narra Surio (i) di Ugone Vefcovo di 
Lincolne in Inghilterra, il quale incontratoli in un Ladro con- 
dotto ai Patibolo, comandò, che folfe fciolto , e liberato, non 
per rilpetta alla lua Perfona , ma perchè li doveva Tlmmuniti. 
alla Chkfa. viva formata dal Popolo , c dal Vefcovo , in quella 
maniera , che. dovcvall al Tempio materiale : Solvhe eum , Ó* 
Jinhe abtre .. Ubi enim Epifeopus cum Fidelium popolo canore* 
gdtus eji , tbi eft Ecclcjia ; Nec minor Immunifas. debeìur lapi^ 
dibus vtvis , quam mortuis ^ 

Canuto Rè d’Inghilterra promulgò la leguente Legge nell aa- 
no 1032. in favore dell’ Immuniti : Sin pacem Ecclejùa Dei «a.- 
quam pojibjc. vsolaverie qutfquam y ut intra Fani parietes bo- 
minem' tructdet , ejio id quidem imfpiabile , atque in. eum 
omnes. amore Deum perfequentes infejii feruntor :: Ntji iftbinc 
pnus evolaverit y atque ad ejufmodi aliquod Afylum confugerit^ 

Fra. le Leggi del Rè Eduardo fatte l’anno- 10491 nella quin- 
ta. fi difponc :• Ubtcumque reus , vel nixius ad Ecdefsam pr afi- 
di t caufa confùgerit : ex quo Atrium Ecclejue tenuerìt , a ne* 
mine infequente y nullatenus. apprehendatur y nifi per PontijiT 
cem , vel Miniliros ejus . ^od fi fugiendo domum Sacerdot/s 
vel Curiam ejut intraverit y eamdem fecuritatem y iT pacem ha- 
beat y quam ( 5 * apud Ecclejiarn y dum tamen domus Sacerdotis y 
( 3 ‘ Curia ejus in fundo Ecclefit confijtmt ; ed in un altra Legger 
Pax. SanBa Ecclefia de quocumque reatu quis hoc tempore fit 
culpabilis , Ó*' venire poteft ad SanSiam Ecclefiam , pacem ha- 
beat vitety (y membri * Et fiquis manum ei injecerit y qui Ma- 
trem Ecclejiam quafierit , five Epifeopi fuerit Ecclejta - , fivs 
Abbatta y five Ecclefia Religionis , refiituat quod abftulerit , 
ér multa nomine centum foltdos Matrici , etiam Ecclefia Pa^ 
vocbiali viginti folidos , Ó* Capella decem folidos .. 

IlTòmafino ci avvifa (2) , che il Concilio Romano celebra- 
to Tanno 1059, fotto Nicolò 1 1. , il quale mandò i fuoi Decreti 
nella Francia eoo una. lettera, fcritta a quei Vefeovi , promolTe 

que- 


(1) Smini ii$ I7'. Nivtmirir Cap. 17; 

(3) Tbtmnja. d* vtt, 4 r tuv. Etti. dtf{$pl.[part.z-. liìi.y. c«^; 104, 
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^uefta Immunità delle Chiefe ; c cì rapporta iT Capitolo della 
lettera ottava di detto Pontefice^ ibi: De confiniis autem C<e- 
meteriorum , Jicut antiquitm a SanSlis Patribus ftattttum eji ^ 
Jiatuimus ita , ut major Ecclejla per circuitum fexaginta pajfus 
babeat : Capella vero , Jive minores Eccleji<e triginta ; qui 
vero confintum earum infringere tentaverit , O* perfonam ho^ 
mints , aut bona ejus inde abjìraxerit , nijt publicus latro fue- 
rit , quoufque emendet , Ó* quod rapuerit , reddat , excommu- 
nicatur . Quelle Dilpofizioni , afljcme con il Concilio di Coyacco 
gi^ allegato , fono tutte avanti Gregorio Settimo . 

Nel Concilio di Lilisbona fatto l’anno 1080. (i) fu determi- 
nato : Violatio Ecclefia , Ó* /^trii , Jicut fuperius determina- 
tum eji , Ó* commijfa , prò quibus divinum officium remanet , 
Epifcopis per pecuniam emendentur ^ 

Nel Concilio di Clermont dell’anno 10^5. nel Canone 30. 
giunfero perfino a determinare, che fe alcuno commettefle qual- 
che delitto fotto la Iperanza del rifugio alla Chiefa , per efem- 
pio , vicina, a cui fi rico v ra ITe : excapta fecuritate vita y O* 
membrorum , reddatur Jujiitia ; quello dichiara , fe erano com- 
prefe ancora le publiche Podcllk , dice Juliitia , fcilicet Judici 
publko , come Ipiega Tomafino nel detto Cap. joo. §.2* 

Nel Concilio di Rems radunato l’anno 1131. al Canone 14. 
fi llabilifce : In eos , qui ad Eccleftam , vel Ccemeterium confu- 
gerint , nullus omntno mittere manum audeat , quod fi fecerit 
excommunicetur 

Nel Concilio di Londra l’anno 1143. dice: GeneraJ/ter 
(onjiitutum eji , qui Ecclejiam , Cameteriumque violavevit , 
vel in Clerico y aut viro Religio fo manus injecerit violentata 
ne ab alio , quam ab ipfo Papa pojfit abfolvi .. 

In un altro Concilio di Rems dell’ anno 1148. fotto Euge- 
nio 111. fu decretato: Hac etiam confona SS^Patrum defimtio- 
ne fancimus , ut in eos , qui ad Ecclejiam , vel Carnet erium 
confugerint , nullus manus mittere audeat . .^od qui feccrip 
anathema Jit . 

11 Concilio Lateranenfe fecondo celebrato l’anno ii3p. fot- 
to Innocenzo Secondo , è il decimo Concilio Generale ; il quale 
era compollo quafi di mille Padri: Nel Canone 15. di quello 
Concilio fi dilpone : Pracipimus etiam , ut in eos , qui ad Ec- 

A a 2 de- 

Ci) Pagi tnn* 1080. aum.r^. Oàtrifut tit.s» ^ fiìt* 
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slejiain , vel Cam^tmum confugìunt , nulìus omnino mìtter 0 
manum audeat ^ quod fi fecerh, excommunicetur ; c merita parr 
ticoiarc oifervazione , che raHoluzione della Scomunica in quello 
Concilio, fella rifervata alla llelTa Sede A pollolica Romana ,, co^ 
me fi nota nella Storia Ecclcfìallica di Natale ab Alexandro (i) . 
Leggcfi inoltre nel Tomafino (2) : In Anglia anno izdi. : Con- 
dì tum Lambetanum dirts devovh eos , qui piohiberent , ne 
quid cibi deferretur eis , qui ad Ecclefias , Ó* Cameteria con- 
fugerant , Ó* qui inde ingredientes interciperent , aut qui via» 
infiderent ad /njiciendas illis manus ^ quando Ecclefia beneficio- 
patiti in longinquas fe regiones fubducebant • Era collumc di 
quella Chiefa , per rifpetto al Sacro- Afilo, di perdonare affatto, 
le Pene in tutti i delitti , eccettuati i Ladroni , quando i De- 
linquenti avevano toccato il Luogo Sacro; purché andalTero fo- 
lamente in efilio , ed in fegno, che erano inviolabili ,, per la (Ira- 
da portavano in mano una Croce ^ 

Nel Concilio di Bourges , celebrato Tanno- 1725. (3) y 
il duodecimo Canone è concepito nei feguenti termini : ^o- 
rundam infolentias in tantum accepimus , temeritatis , vek 
infani<e audaciam proripuijfe , quod confugientes ad^ Ecclefia- 
rum tutelam , cantra juris utriufque Jìatuta , (st Ecclefiafti- 
cam libertatem'y ibidem vulnerant , mutilant ,v inter jiciunt 
aut incendunt , aut exinde extrabunt , violenter extraSlos vul^ 
iterare , feu mutilare prefumunt , nonnunquam eis ultimum 
fupplicium inferentes , aut ijia fieri prcecipiunt , aut procu- 
rant , feu conjilium , aut • opem exhibent in tantis fceleribus 
perpetrandis . Nos itaque prafentis approbatione Concita duxi\ 
mus ftatuendum , quod taliter delinquentes , excommunicationis 
fententia , quam in ipfos- proferimus , fubfaceant ipjo faSio*. 

Lo-ftclib fu decretato nel Concilio di Reding l’anno 1279.(4): 
"Decimo excommurùcantur ab- eodem quicumque abjìrahunt vio- 
lenter reum ad Ecclefiam , vel Cameterium , vel Claujìrum- 
fugientem -i vel qui et vtBum necejfarium prohibent- exbiberiy.- 
vel qui res alienas in locis eifdem depofitas violenter a f por- 
tane y vel afportari faciunt y vel qui afportatiottem talem fa- 

Slany 

Ci) NataLéb JUMMwJf. fétcol.tì. & xii. Jijftrt/y, fth mibi tem-T. di fljMfa di 

tutta . 

(a) Tèa -nafta, dt vtt. & nov. Ettitf. diftìfl, d^ ta^.too. part.ì, liè.'j'i $.). 

Il Cava , Situtittnft II. a Simon* Cardinali Stdii Apoflalita Ltgat» tangrtgatunt'. 

■ llCav*. Rtdigtnf* H, afud'jtngtos in agro Baithtrhnfi a J nanna Pttkèam Aubiafiftafn 
C-annnaianft taltiratum 
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Siam nòmine fuo J vel à farrtil/oribus fuis ratani habent , uel 
qui ad hoc puhlice y vel occulte confilium prabuerint , vel 
confenferint . . 

Profiegue il Tomafino nel detto luogo : j^nno 1280. Syno^ 
dus Colonienfis , molejiijjìmé ferehr fpe A fy li , Ò* Immunitatis 
patrari facinora , qutbus^ alias abfientum effet , ìujjtt bos ctt^ 
Jiodire facinorofos , ut maturius deliberaretur , an ad gratiamy 
.vel ad poenam y prout faBi quali tas exegerit , procedatur . De- 
cretò quello Sinodo quello , che hnno decretato gli ultimi nodri 
Romani Pontefici intorno alla Sacra Immunità,, le determina- 
zioni dei quali voi avete tralafciate . Ordinò , che li rei piò in- 
figni. di delitti gravi fi alficurafiero , per efaminare fc dovevano 
godere dell’ Afilo , e fe i loro delitti erano degli eccettuati ; ed 
aveva tutta la ragione il Sinodo di fare quello provvedimento; 
perchè allora fi ufava far grazia a quafi tutti i Delinquenti', 
quando avevano toccato il Luogo Sacro ; c perciò il Canone di- 
ce ; an ad Gratiam , vel ad Poenam , prout faBi qualitas exe- 
gerit procedatur . 

Dopo del Sinodo di Colonia (feguita Tomafino ) : Synodus 
Nemau fenfis anno 1284. Xenodochia , (S‘ religiofas domos Afy- 
Its annumeravit , ad tutelam tum hominum , tum rerum , ill/e 
depojitarum y nec exccepit nifi publicos Latrones , (y eos y qui 
fpe ylfyli ad crimen patrandum illeBi funt , ( che vuol fignifi- 
eare quelli , che fanno abufo dell’ Afilo ) , Il Canone comincia : 
Jtem fub poena excommunicationis pnecipimus , quod nullus Lai* 
corum , SEU OFFICI ALIUM CURIM SMCULARIS &C. 
Provincia Aufcienfts Concilium' anno novo robore munii> 

vit decretum Conci Hi Bituricenfis anni iiyót y quodò* novis 
vallavit pxnis , quod (y rurfus- conjìrmatum- eji in Càncilio 
Vaurenfi anno 13Ò8. 

Nel Concilio' di Nogarol (i) al Canone 6 , fi fcomuni- 
cano coloro , i- quali offendono li rei ricovrati- nel Luogo Im- 
mune , o gli cllraggono a forza : ^icumque fugtentes- ad Ec* 
clejiarum. tutelam ibidem vulneraverit , mutilaverit , interfe* 
cerit y vtBualta fubtraxerit vel ne habere y aut dare eis va* 
leant impediverit per fe , vel per alium , feu alias , aut cu* 
Jiodes ,, ne inde exire pojjint quoquo modo pofuerit , incenderity 

inde- 
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inde extraxerìt violenter , aut aliquid pradiBorum fieri pra^ 
ceperit , feti confilium , vel opem adhibuerif , excommunicatith 
nts fententìce fubjicitur ipfo faSio^ praterquam in cajibtts aCa^ 
nonibus pernii jfts . * 

Nel medefimo libro , e luogo al §. quarto fi legge : Cum 
in Angli a Cleri Comitia anno izi 6 , varia querelar um capila 
compilajfent , Regique oblulijfeni , in quibus erat & illud , 
quod ad Immuni t al em Ecclefiaflici Afyli per liner et'. Eduardi IL 
Rcgis nomine , Ó* auEiorttote refponfum e/i , ubi Rei Afyli 
privilegio potiti , itineri fe darent , ut in remotiores Provincias 
aufugerent : ( quello era, cerne abbiamo oflcrvato il collumc dell’ 
Inghilterra intorno all’ Afilo , che li rei dopo aver toccato il 
Luogo Sacro , partivano fenza foffrire alcuna pena, dal Regno), 
tum eos fub Regii protezione delitefcere , nec pojfe a quoquam 
vel comprebendi , vel Ledi : ^i terram abjuravermt dum 
funi in Jirata publica funi in potè fiat e Regis . In Carnet eriis • 
moras trahere non pojfe eos , a quibus obfervabantur y nec pro‘ 
Libere , quin adferretur eis , quo vefeerentur , vel ipji fe ad 
requifita natura fubducerent &c. 

Nella Francia 1 ’ anno 1453. il Cardinale de la Tottoville , 
efiendovi Legato , decretò , che non dovelTero godere del Perdo- 
no per il rifpetto al Sacro Afilo , i publici Ladroni , gl* infellato- 
ri delle llrade , e quei , ì quali commettelTero flragi nella Chiefa 
sh la iperanza dell’ Afilo; quello decreto è uniforme alla riferita 
difpofizione del Concilio di Colonia nel Canone 13. 

Nel Concilio Sabinefe, eos*! chiamato, perchè fu fatto coll’au- 
torità 'di Guglielmo Vefeovo di Sabina , e Legato a Latere in 
Spagna , radunato in Valle Meleto Diocefi di Pallenza nel 1322. 
folto il Pontificato di Giovanni XXII. al Canone 17. fi legge: 
Nonnulli temporalem jurifdiZionem indebite exercentes , quofi 
dam confugenrium ad Ecclejiam confiringunt compedibus , Ò* 
catenis . ^ofdam vero Jic arZe cujìodiunt , ut eis viZualia 
non pofimt aliquando minijirari , alios etiam dormire , vel 
quiefeere non permittunt , ( 3 “ quandoque eos vulnerant , >»«//- 
lant , comburunt , (3 occidunt , (3 aliis modis afjìigunt con* 
tra Ecclcjia/iicam liberi atem , qui hac prafumpjermt , ipfo 
faZo inadant in excommunicationem . 

In un Concilio (i) nella Diocefi di Auche l’anno 

fi con- 
co ilium Maitiantnft a G uilltlmt dt Flauaiturt Auf citano Arcbitfifctfo ttlthetum . 
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fi. confermano tutte le '.definizioni intorno agli Afili del Concilio 
di Bourgcs, c fi aggiugne al Canone II. : Itm publicariy Ó* 
ob fervavi pracìplmus Jiatmurn d, D, Simonis , quo cavefur ,, 
quod quicumque fugienter ad Ecclefiarum tutelam , ibidem vul^ 
neraverif , mutitaverie , interfecer/e , viSlualia fubtraxerie^ vel 
ne babere ^ aut dare ets valeant impediverit per fe vel per 
alium , feu alios , ani Cujiodes , ne inde exire potuerint , quo- 
quo modo ùofuerh , incenderà , inde extor ferie violenter ; ex- 
traSìos vulnerare y feu mutilare , aut ultimum inferro fuppli- 
cium prafumpferit , & quicumque proediBa , -aut aliqua pradi- 
Borum fieri prceceperit , aut procuraverit , aut confilium , vel 
opem adhibuerit bujufmodi fceleribus perpetrando : Taliter de- 
linquentes exeommunicationh fententia fubjaceant ipfo faElo . 

Simile dipofizione fi legge nel Canone 5. di un Concilio ce- 
lebrato nella Diocefi di Rems f anno 130^. (i) : Et Laici ex- 
trahentes ipfos fine auBoritate Dioscefani , ac Immunitatem Ec- 
clefiafticam quoad fugientes ad eam , & alias impedientes , ipfo 
faBo fententiam excommunicationis incurvane .. 

Li medefimi ftabili nienti furono prefi nel Can. 7. di un Con- 
cilio celebrato fanno 133^. (2) > c nelf altro della Provincia di 
Lavaur L’anno 1358. , nel quale al Cap,p3. in fine contro il vio- 
latore della Sacra Immunità fi. legge: Excommunicationis fen- 
tentimi fubjaceae ipfo faBo (3) 

Nel Concilio di Milano fotto Pio IV. f anno 15^5. al Ca- 
none primo fi determina r Sicut non eji permittendum , ut con- 
fugienribus ad Ecclejias , Ò* Loca Sacra aliqua' vis contra Sa- 
eros Canqnes ìnferatur ^ ita fummopere cavendum , ne fucino- 
roji y nifi neceffario^ ad ea , quaji ad. Afylum in'Sacrarum Con- 
fittutionum fraudem fe recipiant nec occiforum cadavero: 
a Judicibusy vel Notariis Maleficiorum. in Ecclejìis nullo modo 
mfpiciantur , feu eo illata y afportentur (Tc. 

Nell’ altro Concilia di Milano del 1579. Can. p. : Decerni- 
mus jujfu Epifeopi y ob eam folum caufam ^ ut cognofcatuvy an. 
qui tunc ad Ecclefiam perfugium babuerit , jure uù pojfit Im- 
munitatis Eccfefiajlicce per faeellites Fori Epifcopalis. ad car- 
eerenr Clericalem , vel Scecularem , fi eo> loco Clericali s cujio- 
dia tuta: non: eft , ejufdem Epifeopi judicio> inde abduci tam- 

diuque: 

Ci> CineHium- TUbaiuSn$r* a GuitMma d$ Bària ArtbUfifctpo Rimiit/ì etlehs tum » 

Cz') CancUium- apui Cajlrum aonurii .■ ■ 

Cjy CoacUium Uturtm/a « tritiwt. ?rov$»tiann»- Bpìfeapir ctUhratum .. 


4tuque Eptf copali nomine cuftodiri , qàoad re perpenfa ìpfe Epe^ 
'fcopus deliberee ; interea dum in cnjiodia eji , ne cuiqne liceat 
,de eo quaftionem , examenve inftituere , ncque adeò cantra il^ 
lius perfonam quicquam ageré ^ quo prafudicium UH y ejufv9 
caufiC afferatur ♦ 

L’aver voi tralafciato dal decimo Secolo in qùk centra Tlfti- 
■tuto vodro la (loria di tanti Canoni , e Còncilj ali’ Immanità 
Ecclefìaflica appartenenti , a quella favorevoli , e contrarj alla 
Xjiurifdizione de’ Laici in quella materia ; c 1’ cflervi folo appli- 
cato in Seguito a -rapportare le Decretali dei Pontefici , quali 
credete baflantemente avvilite con raflertiva di Giannone , quan- 
to inveri Cimile , altrettanto de* Principi , de’ Pontefici , e di tutti 
i loro Miniftri , c Dottori offenfiva , cioè , che dal Secolo deci-' 
mo in quà , fienfi per lungo tempo abufato i Romani Pontefici 
della debboleT^ de* Principi ad ufurpare la loro Giuri fdixjone’i 
fe voi non folle Perfona cognita , e per dottrina , c per onellk y 
e fe noto non folfe, che de veli tutta la colpa attribuire , non 
a voi , rna a quello , che formato \ la felva del volito difeorfo^ 
potrebbe ciò diminuire l’ alta llima , che vi è accordata da me 
più d’ ogn’ altro , e da chiunque k di voi cognizione , 

A nulla pertanto conferifeono per 1’ cfame dell’Immunità 
Ecclefiàllica , e per la ricerca , fe la pertinenza di formar Co- 
pra di elTa llatuti , fpetti al Sacerdozio , o ali’ Impero , le pa-> 
role del volito Capitolo ^ 3 . feguenti : Siccome in fatti Grego- 
rio Nono nel Secolo ter%p decimo imitando Giujìiniano fé la rac^ 
colta de* Canoni piu f celti , e per l’ addietro promulgati ad og- 
getto d'if piegar e , ed ampliare la Pontificale autorità^ e ne com- 
pofe un nuovo Codice detto oggi communemente il Decretale &Cm 
Si fa non piccolo torto a quel Pontefice affermando, che abbia 
voluto far la raòcolta de’ Canoni , ad oggetto d’ ifpiegarc , ed. 
ampliare la Pontificia autorità. Dal proemio del libro delle fue. 
Decretali rilevali chiaramente , l’intenzione di Gregorio elTcr fia- 
ta quella di ridurre in un folo volume , per utihtk de* fiudiofi., 
molte Cofiituzioni ^ .e Lettere Decretali de* fuoi AntecelTori , le 
quali vagavano difperfe , o raccolte in più , e diverfi libri con; 
grave incomodo della Crillianitk ; e le quali .qualche volta nei' 
Giudicj fi portavano alterate , e confufe ; k però avuto d’.avanti. 
agli occhi l’utilitk pubblica , e la retta amminifirazione della giu- 
fiizia: Le Decretali già v’ erano, ed avevano Ja fua autorifk , 

- w . . . . ed of- 
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cd Qfljirrvanza ; la riduzione adunque di loro in un volume non 
ifpiegò , nè dilatò maggiormente la Pontificia Autorità ; nè die- 
de maggior forza al Diritto del Sacro Afilo l’inferzione nel li- 
bro di due Coftituzioni di quel Pontefice lopra l’ Immunità Eo 
clefiafiica > 

Voi avete incominciato a parlarne alla lontana , fcreditan- 
do il libro in cui fono inferite : e pure altro non fi determina, ^ 
fe non che nella prima (i) fi dichiara , efler le Chiefe , benché 
non confacrate , nelle quali fi celebra il Santo Sacrificio della 
Meflà , dedicate al Culto Divino ; c però godere dell’immunità, 
come cofa dedicata a Dio : Fra noi Criftiani il Tempio retta de- 
dicato al Signore , non folo con l’ atto lòlenne della Confecrazio- 
ne ; ma col mezzo della Benedizione , colla qpale fi dettina per 
ufo publico de* Fedeli al Culto Divino , efercitandovi le Sacre 
mitteriofe funzioni ; ed inoltre retta ieparato dall’ umano com- 
mercio , e diventa il luogo di Ragione divina, mediante l’ap- 
pofizionc della prima Pietra , e delle Sante Reliquie , e con tut- 
te le altre Benedizioni , le quali fi fanno intorno al recinto , in 
cui deve inalzarfi il Tempio al Grande Iddio , Se voi provatte, 
come io qualche volta ò provato nel fare , benché fenza alcun 
mio merito , quetta Sacra funzione , la forza di quelle preghie- 
re , il rifpetto , ed il facro orrore , che vi commuove , vi ac- 
certo , che diventarette il piò forte difenfore della Sacra Immu- 
nità , che mai abbia avuto la Chiefa : di grazia leggetene le 
Formole nel Pontificale, e poi mi afficuro, che voi tteflo con- 
fettarete , elTer quel luògo dedicato al Signore , tolto affatto dal 
Dominio, dalla ■ Giurifdizione , e dalla Potenza umana per le 
temporali cofe ; e però doverfi ad elfo offervare ogni rifpetto 
e molto piu , che l’Afilo . 

Fino fui principio del nono Secolo la Chiefa di Francia ave- 
va riconofeiuto , rimanere il Luogo in quetta forma , median- 
te 1 ’ appofizionc delle Reliquie de’ Santi , confacrato a Dio , e 
però godere della Sacra Immunità. Ce lo.attetta il Capitolare 
di Lodovico Pio dell’anno 323. (2) : Si in atrio Ecclefi<e CUJUS 
PORTA RELI^llS SANCTORUM CONSECRATA EST^ 
bujufcemodi homicidwm perpetratum faerit ^ Jimili modo 
detur , Ù* componatur . 

Nell’altra Decretale ^ che è il Capitolo decimo de Immunità 
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EccU veggo gi^ , che non; avete cofa alcuna a ridire ; poiché il' 
Pontefice, non folamenie corregge il detto Capitolare di Lodovi-- 
co Pio- dell'828. , in cui fi accordava TAfilo- fenza' riferva a quelli- 
pure, che aveflero uccifo,, o ferito altri* * nell’ atrio della Chiefa ,• 
e nella Chiefa ftefla ma deroga inoltre alla difpofizione' del .Ca- 
none 30. da noi offervatO' del Concilio di Clermonr, in cui (t 
determinava-, che goder doveffero- dell* Afilo eziandio coloro, 
i. quali' fotto la fiducia dell’ Immunità , e della vicina* Chiefa ,, 
delitti commettevano .. 

Egli è vero che prima' della^ publicazionc della Decretale* 
di Gregorio Nono abbiamo veduto cotefie difpofizioni troppo fa- 
vorevoli a’ Malviventi',, corrette , c- rivocate dal Sinodo di Co- 
lonia dell* anno i 228. ; ma. da quella modèrazione* deb Pontefice 
di abbandonare gli fiabilimenti df due Concilj: dilatanti l’EccIe- 
fi'aflico Afilo*,, uno de* quali*, cioè , il Capitolare dell’anno 828.'- 
era dell’ Imperiale confermazione* munito ; e dall’aver egli fegui- 
tato- piuttollo* la* rellrizione dell* Ecclefiafiica Immunità* dal folo- 
Concilio* di' Colonia.’ ordinata , fi ravvifa , s’egli avefie in animo- 
d* ifpiegare ,. e dilatare la Pontificale Autorità ,. o piuttollo avefie- 
di mira, l* utilità publica*, dei delitti U' punizione , la falute del- 
le* anime ;* acciocché airofiefa di Dio, ed a* misfatti non s* az? 
zardafiero i* Malfattori’ sii la fperanza* dell’ Immunità •• 

Nel. fufieguente Cap. 53- voi. fupponete ,. che il Decretale* 
Gregoriano non fiafi avuto in confiderazione nella Francia ; af- 
fcrite , che in cotefti Regni flmmunita del Tempio’ non k pre- 
fo radice ,. fe non^ quanto furono* per piò Secoli- in- olTervanza- 
i: Capitolari di > Carlo Magno ,. e fuoi. fuccefibri-; onde ne rica- 
vate la- confeguenza , che rimanga intera- nel Principe la Pode- 
IIV di' concedere' un taf Privilegio c quello- togliere , e. mo- 
derare • 

Il De Marca , 1 * Autore* anonimo-’ tanto accreditato* prelfó- 
i Ffancefi’,.del libro- intitolato Abregé biJioriqHe du droit Ca^ 

noiì' 


tXTT!.*' luoghi perh , ove confiderazione' non fi i avuta del ' Decretale Gregoria- 

Vólnmc Crt- han con fervalo la libertà di vivere fecondo gli antichi Canoni dèlta 

gormao' noa Chiefa ficcome altri capi di giuri (dizione ecclefinfìica' non han' prefo radice ^ così 
Tic«vat»ia flit nrppMrf f ha' ottenuto queflo della locale Immunità , /e non quanto furono per 

• pià fecali in offervanza i Capitolari di Carlo Magno y e fuoi fucceffori , per cui' 
rimane intera nel Principe la podejìà di eeneedere un tal privilegio ,. e quello 

toglie^ 
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non contenent le Decrets de Gratìen , di cui vi 6 gik trafcritto 
la intera dottrina, diftruggono affatto qucfti ^voftri luppoli; Pri- 
mieramcnre dice fAutore Anonimo , che per quanto di premura 
fi prendcffcro i Vcfcovi della Francia , non poterono mai impe- 
dire il corfo delle Decretali della Collezione -d’ Ifidoro in quei 
Regni ; onde fe ne fervivano in molte -occafioni nei Giudicj Ec- 
clcfiaflici , cercando di uniformarle alle liberti della .Chiela Gal- 
licana;; dice , che dopo il nono ‘Secolo il Diritto Canonico fu 
accrefeiuto ,( notate bene , non furono diftrutte le Decretali del- 
la Collezione d’Ifidoro), ma il Diritto Canonico fu accrefeiuto 
dai Capitolari ; dal nono Secolo fino al principio del Secolo 12. 
fecondo , che c’infegna quello Autore , furono in offervanza. nel- 
la Francia cotelli Capitolari confiderati qual Diritto Canonico 
da effi accrefeiuto,; però non fi deve afferire , che l’ Immunità 
Ecclcfiaflica neppure fi ufaffe in Francia nel Secolo nono fino al 
principio del Secolo duodecimo, perchè furono allora in offervanza 
i Capitolari , con pretendere da ciò dovuta l’qffervanza alle Leggi 
del Principe ; pofciachè i Capitolari erano Canoni ; però l’Immu- 
nith di que’ trecent* anni deve cfsa pure aferiverfi al Diritto Ca- 
nonico , non a* Capitolari quaì Leggi del Secolo . Lo fleffo Au- 
tore ci manifefia , che dal principio .del duodecimo Secolo 'fino 
alla .meth del Secolo. decimoterzo nella Francia non .fi parlava piò 

B b 2 .deir 


togliere y e moderare. E pereìh ricono/cendo 'Francefeo Primo ottimo , e faviijjìmo 
Principe gli abufi , che nafeeano da cotejìa fpezìe d'Aftlo , e che per mer&o d'ejfo 
fi dava V impunità tf’ delitti pià atroci ^ ed occafione agli emp) di malvivere y e 
di offendere.il proffimo f.ordinò con fua legge nell'anno MDXXXIP. (,i) che quan- 
te volte i Giudici decretaffero -la carcerazione d'alcuno y fioffe quello ejlratto dalla 
Franchigia della Chie/a y »? a quella rejìituito [offe y fe non quando il Giudice 
mede fimo l' ordinaffe . D'indi in poi rimaftro interamente aboliti tutti gli A fi li 
.di Francia y ed i Maefirati efiraggono ivi .ì .rei dalla Chìefa . liberamente fenza 

'.ricef 


Jtan.'Papon, ArraP.'jur.'Prantit. l. t. tir. T. Je uh, iìvìn. im add. td an. tS. ove dic*'ì y 
tb$ dopo C Editto dot 15 } 9 . i flato tolto ogni aito : Ncque eorum «mpiiut ratio ulta habe* 
taf) atico ut citra mela» ) vcl.frauilein y aut - rcanJalum -Impuac y ctiam a naìore Alteri'y-ca« 
pi y abftrahi rcut poflit y unde promanar claurula etiam-iq loco'facro : o Toua'itio al dttto 
a.too.nmm.i, trattando dtlV Editto di 'Pranetfeo Primo dito: ,tom .potoBttetn Civilct Judicc* 
ibi arrogaacruDt in Gallia y & 'Htrpania : « al nnm.o.-to fané ratione Editto FranciTci ('rimi 
oblique everray & laberaOata funt ATyla omnia Galliarum , P. ■ Carlo Ptvrtt traitè dt I' ahut 
l.S. top.ì.tt.8, $■ ultimo ove dito y tbt lo <tggi di-Carlo Magno furono ojftrvott fin a! tempo 
di Pranttfeo 1. ebt aill' anno t ordini y th' tfftndovi tarttrat^ionO ' dttrotat a tontro gli ae» 
tufati y ptjfano tjftr aflratti dalla franebigia dilla Cbiifa.y /alvo fi il Giudico ardinajft y tbo 
fojfcTO uinttgrati ; dopo la guata otdinanzo I* dolingututi fino flati oflratli dalla Chitfa di 
guolunquo tondizioHO fojftro • 


•LXTV.» 
Editto .di 
Francefeo 'I. 
contra gli.A> 
fili . 
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4eir antico’ Codice dei Canoni della Chiefa', nè del libro dei Ca^ 
pitolari ; ma lì attaccarono interamente alla Collezione di Gra^ 
ziano ; e pure per tanto tempo in Francia fi olTervava «fatta- 
mente l’immunit^i Eoclcfiaftica , come potete riconofcere da cen- 
to decifioni , ed arrefti , che troppo lungo farebbe quV di? rap- 
portare , quali s6 , che vi fono noti ;• e potete reftame meglio 
perfuafo dagli allegati Concilj ; cioè da quello di Clerraont dell’an- 
no iop5 ; dar due Concilj di Rems , 1 ’ uno del 1131. , l’altro 
del 114S; dalla dirpofizione del Concilio Romano comandata in 
tutta la Francia da Nicolò II. mediante la fua lettera a que’ Ve- 
fcovi ; Ordini tutti , e Decreti' del Sacerdozio in Francia in que- 
tre Secoli, e mezzo-, intorno* al Sacro Afilo , fotto pena della- 
Scomunica : e finalménte io sò certo , che voi non liete per 
mettere in dubbio 1 ’ offervanza anche nella Francia -del Canone 
decimoquinto (opra T Ecclefiaftica Immunità del Concilio Latera» 
nenfe celebrato l’anno 1139, perchè quelli è il decimo Concilio 
Ecumenico , a cui intervennero ancora i Prancefì , e v’ erano 
circa mille Padri: Sicché, con permifTione voftra , non fufTiftej 
che non abbia prefo radice nella Francia l’ Immunità della Ghie- 
fa , fe non quanto furono, per piò Secoli in offervanza i Capi- 
tolari di Orlo Magno , e fuui Succeffori . Dal duodecimo Secolo 
fino alla* mctli- del terzo decimo ,.non fi parlava pih-del libro dei 
Capitolari in Francia, c pure il Diritto del Sacro A filo non folo* 
prendea radice , ma aveva gik formato il fuo tronco , e ftefi li 
rami , e ne produceva frutti ; mentre fi fulminavano Ccnfurc 
contro a’ facrileghi Violatori . 

Di qucfti Capitolari , ci narra lo fieffo Autore , neppure fe 

ne 


LTV. •' parere ^>0 cenfentimtnto de Superiori Ecclefìaflìcì ; ed ^ notabile che la 

1'» chief» «n Chìefa di Francia , Jìata ftmpre rigori fa rifruotìtrice dell' e/ecuzione de' Canoni 
antichi , in tal' ocra [ione non fi fa ^ che una fola parola fpendeffe per difendere- 
•ppofe l'afillo; $)• perchi cono ficea ^ che provventndo t^ueflo dalle Leggi y e clemenza de' 

bbiiir«nc dell* Princìpi , potta da' mede fimi per lo ben pubblico effer moderato , e ritolto ; xJ 
ASio; perchè ceffate erano le cagioni , per cui fu negli antichi tempi introdotto y.coma 
ojjerva il già mentovate Tomafino (a) . 

(•') Tbima'in. i. tap.ro. ^,g,v*r'!e. IVte $annm: Nec EcclcRI Gtllictat m«gnop«rc fìbt I>bo^ 
rAndum cenfuit dcfenlìoacm' Arylorutn ricroriiin . quornm )an> fmnuf non iile erse . qui 
oliin «puitfllroui poeaitcnti* publicae libcr ufai j CeÀ ille potiut ttiAiflìmui fceleram' impuni» 
aittr; • ptù fette : ubi erga in nibilam recedit qui fruno* fuertt nbcrrimus ATylorum , jia 
■ec cft quoti raagnopcre nobis dolcat yfi & ipf» nobit Afy** 'deperiere ^ Gve imminuto pau» 
latim criminum numero , qurbot patebat , (iee faUa civili Magifiratoi copia j'&rcM compre* 
(icBdcodi ia facio Atylo , & dijudicaodi , aa ai rcfìitiuodi'itBt . 
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ire parlò dall* anno 12^0. fino affanno 1515. , nè fi aveva quali 
'più in confiderazionc il Decreto di Graziano ; ma die’ egli : Vonf 
i attacha autent , qae nos libertées le pouvojent permettre ai 4 
Droh notéveau des Deere tales Gregortennes , qui font ancore 
a prefene en ufage dans les Royaumes . Eccovi pertanto nien« 
temeno diftrutto 1’ altro voftro luppofto , che non fiali avuto in 
Francia confiderazione dei Decretale Gregoriano - 

Prima adunque , quando dal Secolo nono fino al Secolo duo* 
decimo fi avevano , folamente però qual parte del Diritto Ca- 
‘nonico , i' Capitolari in confiderazione , comandarono ciò non 
oftante nella Francia- l’ Afilo a’ Sacri Luoghi gli Ecclefia Ilici, cò- 
me fi rileva dal- Concilio di Troly dell’ anno pop , dal Concilio 
Romano dell’anno 1055;: , mediante la Lettera di Nicolò IL man- 
data a que’ Vefeovi, e dal Concilia di Clcrmont dell’ anno 1059. 

Dal principio, poi del Secolo duodecimo fino all’anno 1515., 
in cui Francefeo Primo fece col Pontefice il fuo Concordato , coli 
non fi. nominavano più i Capitolari ; eppure in'que’ cinqueccnt’anni 
vi fi oflfervò efattamentc 1 ’ Ecclefiaflica Immunitli , ordinatavi 
c difefa da tutti gl’ infrafcriiti allegati Conciij : Dalli due Con- 
cilj di Rems , l’uno deli’ anno i"i 31. , l’altro dell’anno 1148.; 
dal Concilio di Bourges dell’anno iiyó» y dal Concilio di Nimes- 
dell’anno 1248», dal Concilio di Nogarol dell’anno 1303. , dal 
Concilio della Diocefi d’Auche dell’anno 132Ò, dall’ altrO' det- 
to Silvaneèlenfe della Diocefi di Rems dell’anno 132Ò. , dal Con- 
cilio Provinciale di Lavaur del 13^8. ,.dal Concilio Generale La<^ 
teranenfe , al quale intervennero i Vefeovi di Francia . Tutti 
quelli Conciij-, e forfè altri ùnno difefo in Francia l’ Ecclefiaflica 
Immunità , fulminando Scomuniche contra i Violatori ; e quel- 
lo , che è rimarchevole , la maggior parte di quelli Conciij hn- 
no fulminata la Scomunica da incorrerli ipfo faBo ; Sicché per 
cinque , e più Secoli- aveva le fue radici fondate , fenza i Capi- 
pitolari , il Sacro Afilo nei Regni di Francia . 

1 Capitolari inoltre , ci dice k>' (lelTo Autore , come abbia* 
mo gik veduto , fono Leggi fatte nei Conciij , o nelle AlTem- 
blee Generali , le quali erano compolle ancora di Ecclefìallici , 
che determinavano principalmente le cofe Ecclefialliche ; fono 
Leggi: Canoniche , confermate dalle Leggi del Regno ; Per la 
maggior parte fono cavati dal Codice dei Canoni della Chiefa. 
Gallicana , e dalle Decretali, della Collezione d’Ifidoro ed era- 
no 
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no ftati confermati dal Pontefice Leone Quarto ; perlochè noti 
regge l’altro voftro fuppofto , che quelli Capitolari folfcro Leggi 
del Principe ; onde rimanefle intera nell’ Impero la Podellk .di 
concedere il Privilegio .della Sacra Immunità , c quello togliere, 
c levare. Affatto ^pertanto, cade pure a terra il voftro .difcorfo 
tirato dai Capitolari; cioè,. che Francefco .Primo riconofcendo, 
che la Sacra Immunità aveva ne’ fuoi Regni olfervanza in vigo- 
re dei Capitolari , quali elfendo. Leggi del Principe potevano to- 
glierli , e • moderarli dallo ftelfo Principe , prefe occafione di met- 
tere da fe le mani in quello Sacrofanto Diritto coll’ .Editto luo 
dell’anno. 1 539. ; Non potea Francefco Primo prendere occafione 
dai Capitolari, che .fa pe va beniflìmo non.elfere Leggi foggettc 
alla ,fua . libera Podell^ , ma clfer Canoni ; molto più , che erano 
gi^ da cinquecento anni , che li regolava nella Francia la Sacra 
Immunità , .nè più fi nominavano .al tempo di .Francefco Primo 
i Capitolari , i quali erano affatto andati in. dimenticanza . 

Da qual motivo dunque folfe.moflb quel Prìncipe a difpor- 
rc nel :fuo Editto .contra .l’ Ecclefiaftica Immunità , nè io , nè 
voi lo Tappiamo , .mentr* egli , non ce lo dice. Se gli Ecclefia- 
Ilici voleflero fcguitare 1 ’ efempio del Sarpi , e degli altri Scrit- 
tori , .i quali fi fono imnTaglnato di levare la forza alle Decre- 
tali dei Pontefici, inferite principalmente nel Decretale Grego- 
riano , con dire , che. Gregorio Nono fece quel Codice di Cano- 
ni per ifpiegare., ed ampliare 1 ’ Apollolica AutoritH in materia 
ancora del Sacro Afilo , quafi che i ' Canoni , e le Decretali for- 
za non avclfero , fe non inferivanfi in quel Codice , potrebbero 
elfi pure con maggior fondamento rammentare tutto ciò , che ci 
ànno lafciato fcritto gli Storici di quel Principe intorno agli af- 
fari Ecclefiaftici., e.con la Sede Apollolica ; e principalmente le 
fuc replicate premure, c ricerche dell’^Erctico Melantone , e le 
due.milfioni a lui fatte del fuo Gentil’ Uomo de la ’FoJfe ^ con 
falvocondotto , perchè lo conducelfe a Parigi ; delle -quali pre- 
mure .dice l’Abbè Fleury (i) : on ne '/cast ce qui determi- 

na Francois L .a .demander ce Teologien Proteflent . 

Ma lafciati da parte. quelli riflelfi , che piuttollo all’ offefa 
di quel Sovrano tenderebbero , che ad ifeoprire - con chiarezza la 
.veriik intorno .all’ Ecclefiallico. A filo , Francefco I, col fuo Edit- 
to 

r 
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tò'non fì oppone alle Leggi , o fìa Canoni della Sacra Immunità. 
Prima dell’ Editto dai Canoni , e dalle Decretali dei Pontefici ,■ 
come abbiamo veduto, molti' delitti erano eccettuati , ed elclud 
dal beneficio deirAfiloj con*qucftb Editto reftano obbligati i Giu-- 
dici Regi a rimandare all’ Afilo que’ rei , che lo godono’; fola- 
mente fi. rimette al Giudizio della Podefia temporale di ricono- 
feere quali fono i delitti, che godono l’ A filo alla' forma de’ Ca- 
noni', protetti, c difefi dalle pubbliche Leggi ; e due fole cofe* 
nell’ Editto fono innovate : prima* de’ delitti 1’ efame , i quali go- 
godevano dell’ Afilo, o n’ erano efclufi , fi , faceva da’ foli Eccle- 
fiafiici ; e frattanto li rei- da eflT ritenevanfi in cufiodia ; e nell* 
Editto fi ordina,. che li rei diano nelle Carceri comuni, e fia 
giudicato dai- Magiftrati del Rè , fe coloro - non godano !’ Afilo - 
alla forma- de’ Canoni , da’ quali refiando difefi , 1’ Editto co- 
manda' fieno rimeffi al Luogo Immune .. Cosi il Tomafino (i) • 
Eccovi le parole dell’ Editto y il ti y aura lieu d Im^ 
munì té pour dettes y ny autre matieres Civiles y (3^' fe pourronf 
toutes perfonne prendre' en Franchife , fauf 3' les reintegrer ,. 
quand il y aura prinfe de Corps decernée 'd- V'encontre d' eux 
fur les Informations faiSìes des casy dont ils feront ebargex^y , 
Ó* accufes y & quii foìt ainfi ordonné par les Juges 

Laonde non è meraviglia , fe non toccando quello Edit- 
to la iollanza della' facra- Immunità',, tanto- la Chiefa' di Fran- 
cia , quanto la Sede Apollolica , nelle circoflanze , nelle quali 
lì trovavano con Francefeo Primo ,. non- vollero opporli a que- 
lli due pregiudicj’unicamente fatti alla loro Giurifdizione , con i 
quali* levavafi- ad efli la cullodia de’ Rei*, e la- cognizione , fe 
' folTero delitti eccettuati', ed efclufi- dal Sacro Afilo alla forma 
de’ Canoni; rimaneva falvo il. Diritto della- Immunità , però il 
Sacerdozio non fi prefe altra» premura e di qu^ potrete ricono ^ 
fccre, fe i Pontefici Romani abbiano penfato* tanto -ad ifpicgare,. 
ed ampliare la Pontificia -Autoritli', o fe piuttollo- con difeapito* 
ancora della loro» Giurifdizione abbiano ' tolerato* molte cofe fe- 
condo la- necelTit^ de’ tempi ed altre’ modèrate ,. rilalfando il 
rigore dell’ Ecclefiallica difciplina , fe v’ è fiata la necelfitk ,, 
per cui eziandio' convenifsc' di mutare in qualche parte* le Leg- 
gi .• Nè mai' potrete perfuadcrmi ,, che quei Magiftrati- avanti’ 

. di 
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' di ordinare la cattura di un rèo nel luògo Immune," non of- 
fervino prima , fecondo che difpone T Editto , fc di quelli Ga 
il delitto , i quali non godono 1’ Afilo alla forma de* Canoni , 
e ideile Decretali ; e trovando, che lo goda, anche dopo fac* 
ta r cftrazione , non lo, rimettino al luogo facro . Per me gli 
credo incapaci , parlando almeno de’ Magiftrati Principali , di 
contravenire all’ Editto , ed in confeguenza a* Sacri Canoni . 
La cofa per altro in quei Regni non è. tanto nuova, <c Grana, 
mentre Tembra in qualche parte all’ ufo antico della Francia 
ridotu , quando Gmili affari G portavano a decidere alle Af- 
fcmblee de* Laici , e degli EccleGaGici ; poiché in oggi ancora 
in molte di quelle Camere , e di que’ Parlamenti v’ interven- 
gono gli Geffi EccleGaGici , come della Gran Camera , e del 
Parlamento di Parigi ci infogna Monfieur Lange Nouvelle Pra- 
tìque Civile , Criminelle , ou le Nouveau Praticien Fran^ 
cois Gampato l’anno idp 4 . il quale dice ; che nel Parlamento 
vi entra la Gran Camera , e nella Gran Camera vi entrano 
dieci Configlieri EccleGaGici , e fei ConGglicri Laici ; ma co- 
munque GaG, qiieGc -fono le Leggi Canonico, e le difpoGzioni 
del Sacro Afilo nella Francia . 

ji. al caf. Paffando a ciò , che dite nel Gap. 66, , la Spagna in ma- . 

ixn,* terla d’immunità ^ fempre offervato i Sacri Canoni difeG va- 
lidamente dalle Leggi di que’ Principi ; La Spagna k formato 

ne’ 


- , La Spagna non ha mai ojfervato in tal proposto fe non le proprie fue leg- 

CoHum ì ^ coir autorità de' Principi / ed in Portogallo vi me- 

Sptgaa » ^ moria di uomo principalijjimo efìratto daChiefa^ e fatto morire per violenza ufa~ 
Germt ni* tergine nobile ) come dalle Storie -di 'Mariana ojferva Grazio (b) . La Ger- 

torno aW KR, mania ) Quafi Jtl mondo fiate non -f afferò le Decretali % -.s' i regolata unicamente 
colle Leggi antiche (c) y tal che le Chiefe y che pretendono 'P jì filo , non altro dì- 
moftrano fuorchi le conctffxonì Imperiali y e le grazie,y che i Sovrani han compar- 
tito ad alcune Chiefe , e Moniflerj pià infigni , ovvero ad Accademie , e Ctttà y 
i di cui nomi poffono leggerfi -nel dotto libro di Martino* Magero (fi)., Ed i cofa 
notabile y che giurando Imperadorì nell atto , che da' Papi ricevevano la Co* 

ron/e 

(•) 'Covar. I.a. var. rcfol. c.io. 0.14. in fio. dita y thè Cario V. Imp. nilPanno i$ìo. aedinòd'* 
ytftovi y tb$ cQnfagnaJftro i DiHtori al GéuJitt data fiturtd di noi» f unirli trinai nalmtnta y 
■a non no/tndo affi farlo, y dii fatoltd al Giudiet Sacolart d' afirarli ; e tht lo fitjfo -rtftrijfirm 
”• 11 ' anno 1498. Ferdinando il Cattolito y ad Ifabella a Giuditi Beeltfiafiiti . 

Bug. Grot. da inr. hall. & fat. /.*. e.2 1. num.^. in nat. Gronavii varf. Ad id guod Athanit 
, C«) Cba in Gtrmania , toma in Frantia , non ahhian luogo la leggi tomwni dall' Afilo y dopo 
il Ferrari l' atte (la Tolofano Syntagro. l.j j . c.aa. Bum.#. part.j. 

(d) 'Magar, da advotai. artnat. a.* j» num-y. 
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ne* * fuoi Concilj pfJi Canoni uniformi alla difciplina 3i tutta la 
Chicfa intorno alla* Sacra Immunità , come pienamente vi ò 
dimoftrato ; c la Spagna h Tempre generato le Coftituzioni Pon- 
tifìcie y ed obbedientillima fi è dimofìrata a* giudicj della S. Sede^ 
come vedrete , quando parleremo della Congregazione dell’ Im- 
munità ; c còme frattanto riconofcere potrete dal fatto di Er- 
rico Re di Cartiglia rapportato dal Rainaldo (i). Coterto Prin- 
cipe nel I45p. pregò il Pontefìce Pio IV^ acciò per mezzo di . 
qualche Vefcovo nelle Spagne da lui deputato , fi claminaf- 
fe , fe erano caduti nelle pene Ecclefiaftiche alcuni Minirtri , 
i quali avevano fatto ertrarre alquanti rifuggiti dalla Chiefa : 
parente autem , ( dice Rainaldo ) eodem Henrico Rege , />/«- 
res in Caftella coUocatis in locis Sacri s Afylts fretoc ingentia 
Jlagitia admittere , ctmque fttrtis , cadiius , aduheriis fe con- 
taminarint , confugere ad Ecclejias , a quibns CHm Judicum 
Imperio ad T ribunalia rapiantur , Pnefules de violata Eccle- 
Jtaftica libertate agere , Cenfurafque Ecclefiaflicas incutere : 
bas vero irritas baberi a Judicibus , cum ex eo fceleratis ho- 
minibus addatur audacia , 0“ refpublica evertatur : oboriri 
exinde plerumque graves contentiones , an Qenfura Jure , vel 
injuria inJliB<e Jint : Cumque ob locorum intervalla diffìcile ^ 
^ arduum ejfet Sedem Apoftolicam confulere ^agitante Re^ey 
Pius Arcbiepifcopo Hifpalenfi Jus , auSioritatem contuìit , 
ut de Cenfuris Magijiratibus Public is irrogatis cognofceret , 
eajque vel jirmas y vel irritas pronunciaret , 

Per quanto fi alleghino fatti d’ uomini , che non fon 
molti, i quali abbiano difpregiato •il/'Sacro Afilo, non fe gli 
reca verun pregiudizio , perchè la violazione della Legge non 
dirtrugge la Legge : E cos^ non potrk dirtruggerc la Legge del 
Sacro Afilo in Portogallo , 1’ efempio allegato -nel Grozio ( 2 ) 
xon queftc parole : In Lufitania Ferdinandum cubiculi Prafe- 

Cc - Slum 

Ci^ NiìU digli Anntii dii Biftni» fanno 

■Ò) Orot.di juf. Btil.dr Pat.hk.i, r«xi. j. n.j.'ér in noi. atk fateli ai ii guai Athtnu* 


nna y d' offtrvar U franchigie concedute alt ordine Eccleftaflìco .y e la locale Im- 
munità y quefta alle fole Coftituzioni Imperiali rapportavano y e non mai a* Ca- 
rtoni Ecclefiaftici y come fi riconofee dalla formala tra/critta negli Annali di Odo- 
irice Rainaldi (a) . • 

(•) Biraeld. ad ann.taìi» nnm.tj. ii P»rele dilla formala fono: CooTagiiatfi id Ecdcfiu 
81 CfHDtttrift inde estrthcrc contrn Seunioac* Impciialcs prntunifferBSt, 
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Bum e Tempio i ad atwd confu^^^ ^ raptum^ & igne eofp^ 
bujìum ob vhium nobili Virgini illatum . Narrat Marianna 
uLii* Quefto efempio vi farli in Marianna, benché io non 
abbia faputo trovarvelo; ma fupponiamolo vero : Voi (èeflfo di- 
te , che coflut aveva ufato violenza ad una vergine nobile ; 
era dunque un Rattore di Vergini ; ficché a tenore dei Canoni 
da voi odervati non godea della Sacra Immunità^ voi potrelle 
replicare , che in vigore di que* Canoni non doveva abbruc- 
ciarfi ; ma vi fi rifponde , che far^ fiata una violenza , una Ic- 
fione della Sacra Immunità; fe pure il fatto Aifiifie . Conver^ 
rebbe fapere tutte le circofianze del fatto , e dell* efirazione 
per poterne parlare . Se valeffe portare efemp) d* Immunità 
violau per difiruggere 1 * Immunità, potrelfimo addurne altri 
ancora ; ma gli ciempj della violazione delle Leggi non di- 
firuggono le Leggi ; Altrimenti tutti i precetti della Legge di 
Dio farebbero diftrutti * perchè a migliaja pur troppo vi potrei 
apportare de* Principi ancora gl* efempj di omicidj , di furti 
di befiemmie , di adulterj ,• di Erede ; ed in materia' pure del 
Diritto delle genti non fcritto , molti efempj vi potrei allega^ 
re di violazioni feguite per opera delle Publiche Podcfiìi. 

E per addurvene alcuno , intorno principalmente a* Lega- 
ti , i quali fecondo il Diritto delle Genti (bno inviolabili » 
Greci lor fecero ingiuria (i) ; Vcrrc non li rifpettò , come fe 
ricava da Cicerone (z) • Larte Tolumnio Rè de Vejenti fece 
uccidere t Legati di Roma (3) , gli Ateniefi quelli dei Per- 
fe (4}, i Tebani (5), gUAmoniti,! Siri, gli Arabi (d) ebbero 
la temerità di violare i Legati delle altre Nazioni ; dunque per 
quefie violazioni dei Legati refierli forfè difirutto il Diritto delle 
Genti , che vuole i Legati inviolabili ? Non è buona argomen- 
tazione dai fatti particolari di violazione della Legge preten- 
dere di difiruggere la Legge medefima : Laonde cfTendo certo , e 
ficuro , che v*è un Diritto , il quale garantifee il facro Alilo del 
Tempio ; Diritto il più antico , il più univerfale , il piu ofier* 
vato , ed il meno violato ira le Nazioni di tutti gli altri Ca- 
pi del Diritto delle Genti ; tutti li fatti , che portarete con- 
trari a quello Diritto , non eccettuati da* Sacri Canoni , faran- 
no nn* empia violazione , faranno un fecrilegio • 

AHc 
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Alle or<Knazìoni de’ Catiom , e delle Sacre Cogitazioni fom- 
neffa la Germania , non meno delle altre Cridiane Nazioni k con- 
fervato il noftro A filo , dicane ciò , che vuole il Magerio j La di 
cui dottrina, che nella Germania alle occafioni d’ Immunità con* 
traftata alleganfi i Privilegi Imperiali , e non i Canoni , può fa- 
cilmente fpiegarfì , qualora fì abbia rifleifione all’ ampiezza , 
che fupera i Canoni , dei privilegi Imperiali accordati a quel- 
le Chiefe , co’ quali piò facilmente fi difende l’ Ecclcfiafti- 
ca Immunitk , principalmente fe parliamo de’ tempi, dopo de* 
quali gran parte della Germania divifa dalla Chiefa univerfale 
k pur troppo abbracciato maflìme diverfe dalle difpofizioni Ca- 
noniche ; altrimenti da tutti li Canoni formati nei Concili della 
Germania in favore del Sacro Afilo , e dal Concilio Generale 
Lateranenfe funnòminato ^ rellarebbe la dottrina dei Magerio di 
palpabile falfitk apertamente convinta * 

In quello propofito della Germania voi date per cofa no- 
tabile : Che giurando gl’ Imperadori nell* atto , che da Papi ri- 
ceveano la Corona d’ oflcrvare le Franchigie concedute all’ Or- 
dine Ecclefiafiico , e la Immunitk Locale , quella alle fole Co- 
Ilituzioni Imperiali rapportavano, e non mai a Canoni Eccle- 
fiallici , e dite, come fi riconofee dalla formola di Sigifmondo 
traferrtta negli annali di O dorico Kainaldi; di piò citate il luo- 
go , e le parole di Odorico Rainaldi come fiegue : Rainald, ad 
ann, 1433. num» 13. : le parole della Formola da voi citate 
fono : Confagtentes Ecclejìas , Cameferia inde extrabe- 
re cantra SanBiones Jmperiales praefumpferunt , In quello luo- 
go pure la ftelTa perfora che k fatto la felva del vollro Difeor- 
lò , k prefo un grolTo sbaglio ; Nella Formola di Sigifmondo 
del giuramento ìblito prellarfi dagli Imperadori traferitta negli 
Annali di Odorico Rainaldi nel luogo (lelfo da voi citato , 
quelle parole non vi fono ; nè ivi fi parla d’ Immunitk Eccle- 
fiaftica; e fe mi fate leggere nella Formola allegata le paiole 
vollfé , che apportate per cofa notabile , confugientes ad Ec- 
dejtas , Coemet^ria inde extrabere cantra SanBianes Impe- 
riales prafumpferunt , io non crederò più alla luce degli oc- 
chi mici , perchè ò letto , e riletto con avvertenza più volte 
la detta formola., nè mai ò potuto trovarvi quelle vollre al- 
legate parole.* 

Non meno io credo , che v* abbia tradito lo fleflb vollro 
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Ajutante di ftudio nel farvi afìTcrire , che nella Germania non» 
linno mai faputo , che fiano al mondo le Decretali , nè knno 
mai conofciuto la Congregazione della Immunità ; le Caufe del- 
la Immunità della Germania giudicate in Roma nella detta- 
Congregazione dimoftrano il contrario . Nel Ricci Synopjis de- 
cretomm Congregationis Immuni tatis . Sotto le parole Archìe- 
pifeopus Metropolitanus fi legge la Caufa Cojiannen, del 166^, 
lotto la parola Bulla vi è la Caufa Salisburgen. del 1702. lo- 
pra r olfcrvanza della Bolla Gregoriana , Sotto le .parole 
trallio confugitorunr vi è la Caufa Calonien, del i6py, fotto 
la parola Nuncitts vi è un altra Caufa Colonien, del 1587. 
fotto la parola Referiptum fi legge una Cauta del Regno di 
Boemia del 1^28. Molte altre potrei apportarvene quali tra* 
lafcio , credendo elfer quelle ballanti a perfuadervi , die le De- ‘ 
cretali dei Pontefici fopra 1 ’ Immunità , ed il nome di quella- 
Congregazione fono cofe notifiime nella Germania . 

' Dell’ Inghilterra giacché non avete nulla che- portare con- 
tro del Sacro Afilo , poiché ella è fiata femprc oficrvantilfima> 
de’ Canoni y e delle Cofiituzioni Apollolichc su quello punto 
di difciplina , potevate arjcora tralafciare ciò , che fece Arri- 
go VII, , mentre operò in vigore delle facoltà ricevute dal' 
Pontefice Giulio Secondo mediante una di lui am pii fiima Bolla,, 
come voi dite: nè merita alcuna riflefiìone , fe nell’arto di rao- . 
derare 1 ’ A filo , non ifpicgo quel Principe la permilTione del 
Papa : Tofio che Arrigo domandò la pwmilfione al Pontefice 
avanti di fare alcuna innovazione fopra T Immunità , torto che 
l’ottenne, e ricevette la Bolla, poi operò a feconda di quella 
la cofa parla da fe . 

In Ifpagna ancora fono cofe notilfime , alle quali colà fi^ 
è femprc venerazione , ed obbedienza prefiato , le Cofiituzioni 
Apolloliche , i Sacri Canoni , e la Congregazione fopra 1 ’ Ina- 

muni* 


V Inghthfrra y come ‘fjucìln -, che pìà d' og*iì altra provìncia temea f indigna- 
zione de* Romani Pontefici , non lafcio di offervare per molte tempo le leggi de* 
fuoì Principi y che ampUlfxmo ‘dTilo avean dato alle Chtefe j ma pur finalmente' 
non p ìtendo pià tollerare i graviffimi danni y che da ctutlla provvenivanoy Ar- 
figo Vìi. interamente gli abolì y ni a ciò fi oppofe Giulio II. Papay anzi con fuet' 
Bolla pienamente glielo permife \ ni però drrigo in tal atto fpiegò la permifjfime 
del Papa , ma la fola Reale autorità , come fi legge in Polidoro Vergilio (aj „ 
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muniti ; febbenc voi foftenetc il contrario . Leggete il fudctio 
Libro del Ricci, c troverete Cotto la parola Abfoltfeio , Le 
Caule Abiilen. del i 588 . Barchinonen,. àci i 6 yS. Cotto le pa- 
role Abfolutionum exempla vedrete la CauCa Piacentina Hifpa^ 
nia del i 5 pp. dove fi trattava d’ una pubblica Podefta. Sotto 
le parole accejfns ad urbem riconoCccrcte ikU’ anno id/p. la 
CauCa Barchinonen» , e vi leggerete Commijfarius Regitts , qui 
una cum Birruariis extraxit confugitum ab Ecclefia accedat 
ad Urbem: ^ e poj- Cotto il primo di Febbrajo del 1578. nella 
ftelCa caufci'vi vedrete il Ccgucntc Decreto: Difpenfatur ab ac- 
cejfu ad Urbem cenfuratus , attenta ejus paupertate , O* de- 
trimento- fecuturo ejus Familit . Sotto la parola AEìa trova- 
rete parimenti la CauCa Piacentina in Hifpania nel i 6 p^, e 
Cotto» le parole Arebiepifeopus Metropolitanus la Majoricen-, 
del 1^54. Sotto la parola Bulla , e si tratta della Bolla* 
Gregoriana , la CauCa Fallifoletana del 1^27; * 

Ma Copra tutto dovete prendervi la pena di leggere nel 
detto Libro del Ricci , Cotto la parola- extraSiio ai num, i 6 t 
la CauCa di Spagna dell’ eftrazione violenta fatta dal Luogo Im- 
mune ^dcl MarcheCe di Valenzuola . Ivi : In Caufa violentce- 
extraStionis per Laicam Potejiatem Marebionis de Valenxuela' 
ab injigni Ecclejia S, Laurentii Efcurialis. ; fi Arebiepifeo- 
pus Toletanus ^ uti 'uicinior non procediti Nuncius prò fuo' 
Apojiolico munere ^ cum facultatibur S. Congregationis confi- 
ciat Procejfum Juridicum , & Ser» Ser, proceda t , prout de: 
pire cantra omnes Violatores ^ Mandantes , Ó* F autorete atque 
omnes quomodolibet Complices diSi<e extraBionis * Nullius ^Jeu^ 
Toletana 28. Februarii lójq. 

L’ efito poi di quella CauCa fr trova nel detto libro Cotto 
la parola Pcenitentia- al num. 5 . ivi : Rex Catbolicus prò Re- 
paratione Immunitatis Ecclefiie 5. Laurentii Excurialis viola-' 
t<c per sxtraBionem violentam Marebionis de Falengjiela , elar- 
gttur intuiti* omnium, culpabilium ^ ad bóc ut pojfint obtinere- 
sbfolutionem a Cenfurìs incurfis , eleemofinam viginti quatuor 
mille peT^ge da otto , ut dicitur , appUcandam in confeBione 
Reliquiarii ^ prò Reliquiis S, Laurentii y apponendi tn diBa- 
Ecclefia ad publicam , O* perpetuam rei memoriam . Toletana^ 
i8. Februarii 1678. 

Adelfo mi luCinga di- dar ficuro , che voi non vogliate 

piu- 
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pilli fodenere la voflra propofizione y non elTer mai fiate còno- 
fciute nella Spagna , le Decretali dei Pontefici , la Bolla Gre* 
goriana intorno alla Sacra Immunità , e la Congregazione del- 
la medefìma Immunità . 

La fìefla Sagra Congregazióne poi , la quale giudica fem- 
pre le Caufe dell’ Immunità col fondamento delle Decretali det 
Sommi Pontefici , oltre 1* appoggio dei Sacri Canoni , a migliaja 
k giudicato Caufe d’ Immunità Ecclefìaftica Locale di tutta 
r Italia , e di tutte le Ifole adjacenti , incominciando dai Prin- 
cipati piu piccoli fino a’ Regni pi^ principali y e rifpettabilL. 
Degli Stati Pontifìcj non vè ne parlo ^ e degli altri Stati il Ricci 
ci fomminiflra una immenfìtk di decreti : nella Savoja , nel 
Piemonte , negli Stati della Republica di Venezia , di Genova , 
nella Sicilia , nel Gran Ducato di Tofeana , nella Sardegna , in 
tutto il Regno di Napoli ; c pure quelli fono potcntiffimi Prin- 
cipati ; ciò non oflante vi troverete Magiftrati , Governatori , 
Viceré, fcommunicati alla forma delle < Decretali dei Pontefi- 
ci ; fatti venire a Roma , ed affoluti per ordine della Sacra 
Congregazione dell’ Immunità • Oltre alle Caufe della’ Cittk di 
Venezia , ofTervarete le Caufe di Verona , di Brefcia , di Ber- 
gamo ; nello Stato di Tofeana , oltre le Caufe della Cittk Prin- 
cipale , quelle di Arezzo , di Pidoja , di Montepulciano , di 
Siena ; v’ incontraretc nell’ altre della Repubblica di Lucca , dei 
Ducati di Modona , di Mantova , di Parma , di Malfa di Car* 
Tara , di Urbino , dello Stato' dì Milano; e fuori dell’Italia , in 
altre della Germania , della Spagna, della Fiandra, della Polonia, 
-del Portogallo ; in fomma .fi può conchiudere , che non v’ i 
Paefe , nè Principato Cattolico , in cui la Santa Sede Apoflo- 
lica Romana non abbia efercitato la fua Giurifdizione in vigo- 
Te delle Decretali dei Sommi Pontefici , c della Bolla Grego- 
riana contro a’ Violatori della Sacra Immunità Locale col mezzo 
della Congregazione dell’ Immunità . Onde vi fietc lafciato fe- 
durre dal Sarpi , rapportando la di lui falfiffima propofizione* 

con 
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Coftumid’Iu- La foia Italia , divi fa in piccioli dominf ^ ha foggiati uto in guejìapartt al- 
^ It nuove regole det Gregoriano Volume y per fola connivenza però de' fuot Prìnci- 
Afìto^n^ M, ^ taentre chi non ha voluto ojfervarle y non le ha ojfervate } ed i Signori Ve- 
neziani han moderato più volte f ufo di tal Afila per ragionevoli caufe * i cui 
Ii.DÌ . Decreti fono fiati da Frà Paolo indicati (a). 

C») D# jm. A/flor. (fi* 


con Hrc i che la Bolla Gregoriana ^ ed il nome delia Congre* 
gazione deli* Immunità fono cofe incognite nella Germania ^ 
nella Spagna , e negli altri Regni , fuorché nei piccoli Princi- 
pati d* Italia . Rifiutiamo di grazia l’Autoritlt di cotefio Sarpi^, 

H quale condotto dall’odio fuo contro la Podefik del Sacerdo- 
zio , ad altro non mira in materia di Sacro Afilo y che ad of- 
fiifcare la verith • 

Della ftelfa farina fono le Dottrine del Sarpi fopra i De-, 
creti dei Signori Veneziani , con li quali egli vorrebbe darci ad 
intendere y che più vòlte abbiano elfi moderato il Sacro Afilo : 
nei libri Stampati dei Decreti di quell’ Eccelfo Senato, e negli 
Autori , che ne trattano , cotefti Decreti del Sarpi non fi tro- _ 

vano ; e li Pratici CriminalilH di quel Dominio parlano al con- 
trario , nè allegano alcuno de fuppofii Decreti del Sarpi ; ma 
unicamente per bafe de’ loro ammaefiramenti apportano li Sa- 
cri 


Negli ultimi tempi adunque veggendo alcuni Princìpi mtn potenti la diffi>- 
aolti , che aveano d efercitar la gìujthia merci la reftjìenza de' Vefcovì y ed al- 
tri fuperìori Ecclefìafìici , che i Delinquenti per mezzo dell' Afilo EcclefiaJUco dU 
fendtano , per terminare una volta in pace tante contefe , i indujfero a cedere a 
qualunque loro diritto y e ricever quello per grazia ' della Sede Apofìolica y la qua- 
le fu a' medefimi liberale in quefla parte y concedendo loro amplijfimi privilegi di 
poter ejlrarre i rei dalla Chie/a per i delitti pià gravi y ed atroci . Ma poco da- 
tò un tal' arbitrio y mentre neìf anno MDXCI. mojfo Gregorio XIV» da un fetr 
vento difiderìo di (iebilir interamente l'autorità Ecclefiaflica fu quefio capo y fe- 
ce una nuova Cojiituzione , in cui dice : che avendo Silio V. , e Pio V. colla 
guida d' un ^nto zelo conceduto a varj Principi V indulto di elirarre in alcuni 
cafi i delinquenti da alcune Chicle , e veggendo , che molti Miniliri di efll 
Principi ne faceano abufo y ed interpretavano detti indulti a lor piacere in gra< 
ve perturbazione della Libertà» ed Immunità Ecclelìaftica > e che piuttofto fcan- 
dalo da e(Iì» che Quiete prov veniva» mentre fi fminuiva ne^Popoiì P antica ri« 
verenza alle Chiele; per togliere tali abufi rivoca detti indulti » e dichiara» che 
(blo non- godano immunità . 

1 puUici ladri » AlTaffini di ftrada » coloro che ìnfidiano le vìe frequentate ». 
e (Irade pubbliche» e da luoghi afeofi afialtano ì viandanti. 

I Scorridori » o Saccheggiatori delle Campagne . 

Que’che non fi vergognano di commettere omicidi > o troncamento dimem>> 
bri nelle ft-lfe Chiefe» o Cemeteri di effe. 

Que^» che a tradimento uccideranno il proffimo. 

Gli AffalTmi • 

I Rei d'Erefia. 

E d’ofefa Maefià in perTona dello ftelTo Prìncipe, 

Commettendo in ella agli Ordinari di confegnar tali Hei alle Corti Sec»- 
hri, ove ne fieno ricercati» e che i Muùfiri di quefie non poflkno tirargli da’ 

ko- 
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cri Canoni, e rAutoritli degli altri Dottori , che {òpra de* Ca- 
noni , e delle Apofloliche Codituzìoni fi fondano . 

■Balia per tutti Pietro Zamboni Vicentino, Autore del Li- 
bro intitolato : Ifagoge in PraSiicam Criminalem ad Leges 
netas accomodata , ftampato prima in Vicenza nellanno 1614,^ 
poi in Padova nell* anno 15^3. con la. licenza dei Capi del 
Configlio de* Dieci . 

Nel Capitolo 17. a. carte- 73. dell’ ultima ftampa num. r. 
fi. legge : Si ^uif poft commijfum deliSium ad Ecclejiam confn^ 
gerit , poterit ne a familia ReHoris St^cularis capi , extrabi- 
que ab ea ; Refpondeo quod regulariter invitus extrahi non 
poteji per Cap, inter alia de Immunità EccL Indi enumera tutti 
que’ luoghi , i quali godono l’ Immunità, rapportandofi al Na- 
varro Manual, ConfeJj, cap, 25. , ed al Zanchi Vcronefe de Fri- 
•Vileg, Eccl, Privileg, 1 2. i quali Autori non folamentc fi fon- 
dano fopra de* Sacri Canoni ; ma inoltre fopra le Decretali dei 
Pontefici , cortie potete vedere . Eccettua dal Privilegio dell’Afi- 
lo quelli foltanto , che fono eccettuati dalla Bolla Gregoriana ; 
e poi fotto al num. 2. del detto Capitolo, circa 1 * eftrazionc 
da farfi dei Rifuggiti , i quali non godono T Immunità, cosi egli 
parla :Sc/o etiam ^quod in hoc Veneto Dominio cum dubium ori» 
tur ^an Delinqaentes Ecckftajiica Jmmunitate gaudeant ynec «e, 
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luoghi facri fenza licenza efprelTa del Vefeovo , o fuo Vicario , togliendo -tal 
facoltà ad ogni altro, che fìa minore de’ Vefeovi; e non eifendovi Vefeovo, la 
rifèrba al Vefeovo più vicino, e non volendo quello afiìftere a tal Cattura., 
procedano aU'eftrazione tali Miniftri col minor tumulto , e fcandalo che (ia 
pofTibile. 

^ Ordina dì pià : che i delinquenti ellratti fi trattengano nelle Carceri del 
Vefeovo, aggiungendovi , fe fìa d’uopo, la Cufiodia delia Corte Secolare; nè 
di colà fi edraggano, finché il Vefeovo non conofee , fe coloro h^n veramen- 
te commelTo i Ibvraefpreffi delitti , ed in tal cafo li confegnino alla Corte Se- 
colare . 

Che nel delitto d’ Erefia conofea la fola Corte Ecclefiadica , e non fi frap- 
ponga in nulla la Secolare . 

- Che nè Secolari , nè Regolari , anche militari , fi frappongano in virtù di 
qualunque indulto a procedere a tale efirazione, ovvero a conofeere de’ delit- 
ti fpettanti al foro Ecclefiadico , a riferva di quello appartiene loro de jure , 
o in vigore de* privilegi conceduti a detti ordini regolari, o militari. 

E finalmente dichiara: che i Contravventori ipfo faAo s* intendano -incorfi 
nelle Cenlure , e pene , che fono promulgate da’ Sacri Canoni , e Codituzioni 
de’ Concili, e Pontefici contro a’ Violatori della libertà , diritto , e Immunità 
Ecclefiadicaj'rro/ayc/tfWi^o di porre in quefìo numero quelle leggi civili ^ da cui 
aia rìconofee il fuo principio^ e di cui fi è avuta qualche ragione fin al tempo 
d' Innocenzo III. 
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ad capturam , & extraSlìonem procedi tur animo ipfum repone ri- 
di fi opportuerie , Ó* interim accurate , ac diltgencer Jufiitia 
eum examinat ad veritatem cafus eruendam . St^uod eji menti 
tenendum y nam licet reus deinde rejiituatur Ecclejiee , interea 
tamen ex illius conjìitutis , feu examtnibus , JujUtta maximam 
forte utilitatem confequuta fuerit ad elucidationem facinoris 
commijfi . 

Che r effrazione non fì faccia dal Magiffrato Laico fenza 
la licenza del Vefcovo , benché cautamente ciò s* indichi dallo 
(leflb Autore , che k dato al Pubblico una Pratica del Domi- 
nio Veneto con facoltk dei Capi del Coniìglio de’-X. , che in 
confeguenza 1* knno approvata , pure da quanto dice in ap- 
prefTo abbaftanza fi riconofce , ivi : ^andoque etiam Cauti Re- 
6lores quo tempore mittunt ad reos , qui ad Ecclefiam , aut alio 
loco Sacro confugere , capiendos , mittunt etiam ad Epifcopum , 
vel cjus Vicarium ad licentiam impetrandam ipfos extrahendi , 

D d jux' 


Rejla ora a dìfamìnare la differenza « che confiderà Paolo Sarpì fra la di- • 

fcipltna de' Canoni antichi ^ e quella de' moderni y e fpecialmente della Bolla Gre- Differeo** fr» ' 
gorianay per riconofcere fé quello oggidì fi pratica ne' Tribunali Ecclefiiafiiciy fia ii moderno a- 
nuovo cerume y o pure fia derivato dallo /pirite dell'antica Chiefa Cattolica . E filo, e quell» 
in primo luogo , come egli dice , fin' a tempo d'innocenza 111. fu moderato l'^fi- «•eli» chief* 
lo delle leggi de' Principi y ode' Canoni foftenuti dall' autorità de' medefimi Prin- 
dpi i niuno de' quali Canoni porta /eco la pena di /comunica , che dicono lata 
/ententia y ma /olamente ferendx. fili cih dee recar maraviglia , poiehi in tutta \ 

l'antichità non fi legge mai queflo termine , e net tampoco l u/o di fimigliantt 
Ctn/ute . come ampiamente dimofira nel /uo trattato delP antica di/cipUna Lodo- 
vico Ellies Dupin. (a) 

Avverte parimente y che tali Canoni fono diverfi fecondo i diverfi coflumty 
e delitti pià frequenti dì ciafehedun Pae/e \ ed i co/a affai notabile , che tanto 
le leggi antiche y quanto i Canoni nello jlahìlire un taV onore a prò de' Sacri tem- 
pli provvedevano infieme al privato, e pubblico intereffe (b) j ove all incontro i 
Canoni moderni y e fpezialmente tu Bolla Gregoriana proibi/cono indiflintamente 
qualunque forta di efirazione fenz/t provvedere ni alP intereffe del Fi/co , ni de' 
privati Creditori , ni de' Padroni ; e danno a' fcelerati P a filo in maniera , che 
rendono inutile qnanto i Legislatori hanno in tanti Secoli fabbricato per mante- 
nere la pubblica tranquillità . 

CU 

Du-Pi» Je antiqm, Ecthf. difeìpi, dìjftft, j. eap.». vtrf, ftd iafuitt aliquìf, 

Cb) Bar. ad «i*n. 292. <1.29. Imper. Theodofiut cum ilirbite coafervatum voluerit )at Ec« 
clefiafiictmi , ne id fieret damno alteriut cavit : e Gatefrido nttta /. a. Coi, Thtodof, dt He 
fui ad Bctiefiam y trattando dt' Cimiti y tbt rieorttvana alla C biffa : profelfio legit , & reii« 
gionia Chrifliana ut maxime favor digniOima fic , eoque alliciendi quìqne fiat , non ideo 
tamen pnblic» difeiplin» reum eximit , non ideo tertio )ua fuum adimit . triti, ntllt fltffa 
frofofito i Cattami di /opra riftriti , a fptt^ialnttnti la Camf» 17* fu. 4. t, 64, t U Itggt da' 

Vifigoti tib. f, tit, I* t. tirta fin, éte. 
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juxta vuìgatum Hlud ConJUìum , urwm facete , aliud non 

omittere . 

Quello Autore infegna di profelTione la pratica Criminale 
fecondo le Leggi Venete ; non apporta mai alcun Decreto del 
Senato fopra quello Capo dell’ Ecclefiallica Immunità ; io sò , 
che mi accordarete , che in quelle materie merita egli del Sar- 
pi maggior fede, molto pih perchè k dato alle Hampe con li- 
cenza del Principe ; dunque fi conchiude , che gli allegati De- 
creti del Sarpi o non vi fono , o. non fono (lati pubblicati , o 
non knno avuto efccuzione. Forfè in pochi Dominj è rifpetta- 
ta la Cafa di Dio come nel Dominio Veneto ; andando in quel- 
le Chicfe fi rimane fommamente edificato : però non v’ è pe- 
ricolo , che fia colk violata la Sacra Immunitk . 

Fintantoché ò dovuto rifpondervi ad oggetto di perfuader- 

vi 


Che eccettuandofi in detta Bolla fette foli Capi dì delitti y fi lafeìa P im- 
punità a tutti ^lì altri ancorebì maggiori y o di egual pefo ; fi dìmoflra la poca 
filma avuta de^ Principi con eccettuare il delitto d' offe fa Maeflà contea la fola 
perfona di effi , quajl goder doveffere i Rei la franchigia ~y ove il delitto foffe 
commeffo contro la Regina y Ì figliuoli y ed altri attinenti al mede fimo Prìncipe y 
ovvero contea il fuo domìnio , o contea lo Stato ; fi vuole oltra ctò , che ne' cefi 
ancora eccettuati nella Bolla non poffa farfi P efirazione fenza licenza del Ve fico- 
voy e P ajftfienza dì un fuo Uffiziaìe , « che i Delinquenti fi pongano tn tanto 
nelle Carceri del Vefeovo , finché queflo eonofea l.t qualità del delitto y quafi po- 
teffe il Vefeovo aver carcere alcuna fenza pirmijfione del Prìncipe y e chetrattan- 
dofit dì delitti atroci y e commeffi contea il Principe fleffoy e contea ’/ fuo Stato y 
doveffe la fua autorità dipender da quella de' facerdoti , rivelando a' medefimi 
gli arcani del fuo FifeOy i Complici della congiura y e tutti gli altri fegreti del 
fuo Stato y e finalmente afpettare il comodo del Vefeovo per condannare i Rei , e 
tenendogli in carcere debole y e fottopofio a' Chierici y conceder loro con ciò una fa- 
cilità da poter fuggire coll' ajuto de' medefimi , come il pìà delle volte fuole av- 
venire . 

Ma quello ancora che defia pìà tP ammirazione y ì la notabile differenza fra 
P intenzione de' moderni Ecclefiaflìci , e 7 zelo de' Padri antichi intorno a cotefio 
Afilo . Impereìocchì que' Santi uomini intereedeano per la falute de' Rei fui rìflef- 
fo y che per quanto foffe la legge Mofaica rigorofa rìfcuotitrice delle pene legali y 
maffìme centra gli homicid/ y era tuttavia molto diverfa in que fia parte la legge 
di grazia y quale non rìfeuote vendetta dagli offe fi , ma perdono y e non vuol la 
morte degli offenforiy ma Infoia penitenza di efft (a). Ove all'incontro molti mo- 
derni Ecclefiaflìci fi fa y che pìà volte han poflo joffopra i Regni per ampliar P A fi- 
lo della Chìefa alle Caje y ed Officine contigue y e dilatar la loro giurifdizione y 
togliendola a' Maejlratì ; ma non fi fa maiy ch'abbiano fpefo un fol fiato per in- 
durre i rei a quella penitenza , che gli antichi imponeano , e molto meno per in- 
— lerce- 

CO r. A*g, 127. ij8. Tiomafin. it vetir. uev, Stthf difelfU fatt,t% Uh* ]< 
taf, 95» «HiB. 
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vi delia Giurifdizione della Congregazióne dell* Immunità rico- 
nofciuca in tutti li Dominj Cattolici , io 1* ò fatto di buona 
voglia , perchè fenipre pih vi allìcuro del rifpetto , che profefso 
alia voftra dottrina ; ma di prefente parlo mal volentieri , veg- 
gendomi coftretto a difcorrere fopra le voftrc afferzioni ; che 
unicamente penfì quella Congregazione ad ampliare la Tua Giu- 
riedizione, ad ufurpare quella de* Vefeovi , e, pregiudicare all* 

Autorità de* Principi , difendendo l’ Immunità delie Chiefe . 

Io non fono in grado di fare 1* apologia ad un Tribunale etp. 
s'i rifpettabilc : Nè dovrei farla per*la venerazione che merita, 
mentre il folo nome de’ Perfonaggi , che lo compongono la 
da fe ilefso • Solamente per comunicarvi alcune mie olferva- 
zioni ancora fopra quello capo del volito Difeorfo , feguitando 
le vollre trace ie , rammenterò ciò, che ci lafciato fcritto di 
quella Sacra Congregazione^ il Cardinale de Luca, alla di cui 

D d 2 fince- 


Urcedere a dì ejffi la vita , o la pena , affinchè / emendaffero . Vedefi una fpe^ 
zìe deir antica interceffione trappajfata come Joltmnìtà ne' Moderni Ecclefiafiìci , 
quando dopo aver dannato atepn reo lo con/egnano nelle mani della giujiiziit . 

Imperciocché , profferita che hanno la preghiera per fotrarre que tali dalla pena di 
morte , • troncamento di membri , non mai s'affaticano perchè fegua l'effetto ef una 
taf interceffione j anzi i Cafuiflì pretendono (a) , che ì Giudici non pojfano condo- 
nare a i rei in menoma parte le pene legali , e che poffono effere ajiretti dall' au- 
torità Ecclefìaflica a farle interamente efeguìre . LXxTI.* 

Ma da cotejli nfleffi ritornando alla Bolla Gregoriana ^ non fu ella giammai Crego* 

ricevuta f in (b) Germania^ in Francia j Spagna ^ Portogallo y Pollonia y Fiandra , ''*"* "?" 
Milane , Savo/a y Stato Veneto y Na^liy Tofeana , ed in altri Domini cattolici , Regn** c«tto- 
ficc^ fi puh dire y che folo in una piccola parte cF Italia abbia avuta pacifica Pefe- uci , 
auzìone . 

Promulgata che fu detta Bolla y non manco la mano benefica degP Interpreti' LXXIII. • 
di farvi fopra i folìti eomentì celle fue limitazioni , ed ampliazionì ìy e parendo ^nti*enti va* 
e taluni così dura com' era , incominciarono a dire : ch'ella non derogava alla d «otorBoalla 
dìfpofizìone delle le^ì piu antiche , nè toglieva a' Princìpi quella podeflà , che di • Grego- 
ragìone a' medefimi apparteneva , e che come data dal fommo Iddìo non potea 
da veruna umana dignità effer loro riflretta y e che al pìà potea comprendere quei 
foli eh' avendo ottenuti gP Indulti da Siflo Quinto y e Pio Quinto , aveano pregiu- 
dicato a fe fieffi col dimandar ad altri per grazia cihy ch'effi poteano fare di pro- 
pria autorità (c),' 

Co Spagna nam fia ricevuta Vti. Saìgai. dt fuppUcat, pare. i. tap. s. fi 9 . j. 

mum, 14» Carrafn y Gutinrtzy Diana y Bathaf, ad altri rapportati da Go»x»l, nit tap. intir 
alia di Immnnitati ««m. 3. dogli altri Rigai te. Paoli Sarpi di fur. ajpleruta e.f, 

Cb) Canili, di immnnit, l. t, fu. t. art. ij. tr clan/, i. num.ti. 

Co ^.Cuniltm da Immunit, /• a. q.tì^. ». i. virj. optimi P.D\ann rtrolvit Sscnlarcs ja» 
aicti aibil dt juria rigore favore bairctkoraa eia diaifloniB , utpvaai icgitiae fiatutas ave* 

^Motor, rcoitterc poflc. 
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fincerìt^ predate voi pure tutta la fede . Fu ella dunque eret^ 
R. «{csp.fa. da Urbano Ottavo; nè fi può ammettere quanto voi dite, 
fenza Bolla , o Decreto Concifioriale , e fenza alcun atto eder* 
no ; quedo è impofljbile ; Qualche Decreto fcritto , o vigliet- 
to , o almeno oracolo di viva voce , il quale fi troverà ne’ re* 
gidri , vi farb intervenuto , altrimenti ella non averebbe Giu* 
riedizione. Il Cardinale de Luca (i) dice, effer cofa incerta, 
fe fia data eretta con 1* oracolo di viva voce , o per lettere 
in forma di Breve , o per Decréto Concidoriale , o per una 
Apodolica Decretale, la quale non fia imprelTa nel Bollario.; 
ma non efclude una di quede maniere di erezione, come la 
efcludete voi appoggiato alla di lui autorità . 

Oltre alli piò rifpettabili Cardinali che la compongono , 
v’ intervengono eziandio alcuni Prelati ad arbitrio del Papa , 
quattro de’ quali fono codantemente filTi ; cioè il Secretarlo , 
un Auditore di Rota , un Chierico di Camera , e 1’ Avvocato 
Fifcale : Tempre gli altri fogliono prenderfi dai Chierici di Ca- 
mera , o dalla Roti (2), Tutto fi fa gratis in queda Congre- 
gazione ; il fuo I diruto è quello di procedere in forma dra- 
giudicale per mezzo di lettere fàmigliari fcrivendo agli Ordina- 
ri de’ Luoghi , a’ Nuncj , ed agli altri Prelati tanto per le 
Informazioni fopra de’ ricorfi , quanto per 1* Efccuzione de* 
Tuoi decreti , e rifoluzioni ( 3 ) . ' 

Che 

Co R*»»* Cur. dife tf. H.t. C>) Ctrd. itLmta i. dift. m.x. (}) lUd. ».it. (!r x j . 


LXXIV. • yiltrì dappoi diceanox che la Bolla avea derogato a qualunque ufo , e legge 

L’origine del- contraria ^ ed a qualunque diritto de' Principi . E perciò volendo il zelo de' Sommi 
Pontefici porre freno a cotefìe nuove contefe , e differenze dC opinioni y penfarono , 
»Miti*** accertato rimedio era quello S avocare a fe foli il conofeimento di que- 

fii dubbi i e priora incominciarono a ciò fare con fegrete irruzioni y che a Vefeovì 
trafmetteimo per lo mezzo della Congregazione y che chiamano xiff’Vefcovi, e Re- 
golari ; e ciò fenza fìrepito , e mantenendo co* Principi y e Mae/lrati pià che fof- 
fe poffibile la quiete j (a) infinattanto che Urbano Ottavo ijlitui fenza Bolla y o 
Decreto concifloriale y e fenza alcun'atto eflernoy (b) e fìrepito foy una partirolar Con- 
gregazione detta deir Immunità y c controverfie gìurifclizionali ; la quale ha ^er 
fuo particolare ifìituto quello di flendert pià che fia poffibile f immunità y e gtu- 
rifdrzÀone Ecclefiajlica , 

Co Cardinal, de Luta in RtUt. Rem. Cor. dife. ìf, fitrne. 8. de kit antem inrcDiibilftcrj 
feu minut clamorore cognbrcere folebat altera Cangregatio Epircoporain &c. Eagnc cum re- 
gnila prndentialibut « quia pra catcrit commeadabiiitet qaidcoi y adhibare folci > forfan y ut 
aliqui opinaoinr ^ nel ina caJem negocia ditigebat . 

Cb) Ih n. *« ver/, iiittrtum tamta tjf • 


Che s’odia nel giudicare le Canfe d* Immunità Ecclefiaftica 
riceve voliimìnofi ProceiTi , quello non deve attribuirfi a colpa 
della Congregazione , ma degli Ordinar) , o dei Magidrati , 
i quali li formano per la provagione , fe il delitto fra gl’ eccet- 
tuati rimanga , o del luogo della cattura (i) : E guai fe di leg- 
gere 5 e ricevere tali Proccfll ella ricufaffe ; allora fentiremma 
alzar le (Irida: che quella Congregazione non vuole nè legge- 
re, nè afcoltare ragioni; che vuol giudicare a capriccio con op- 
preflìone dell’ autorità de* Principi , e de* Magillrati . 

Non fi legge affermato dal Cardinale de Luca , come voi 
fìrpponete , che la Congregazione dell’ Immuniih fia (lata nocc- 
vole alla tranquilliti dei llranieri Dominj ; ( e voi llcffo vi ri- 
cordarete di aver fcritto nel Capitolo 75. : ^ejìa Congrega'xjo* 
ne di cui in pochi dominj è palefe il nome ; però non fono 
conciliabili quelle vollre propofizioni . Il nome della Congrega- 
zione 

C*) Hii> n.}- 


Cote/ìa conjgregazione i di cui in ^chì Domini i palefe il nome , come ojfet- 
va un erudito Scrittore del tempo noflro (a) y ùarea net principio ijlìtuita per una 
femplìce affiflenza a Ve/coviy e per fuggerir loro i modi y con cui potejfero difen~ 
dere la propria autorità fenza toglierla a' mede fimi Vefeoviyanzi avendo una vol- 
ta cote fua lettera circolare (b) ordinato a tutti gli Areivefeovi tT Italia y che 
non lafciaffero inibizioni dalle fentenze de loro fuffìraganei in materia £ Immuni- 
tà Jenza prima certificarne la fieffa Congregazione i oppofiifi gli Arcivpfcovi^ ^ 
Sicilia ad un tal ordine , che indirettamente toglieva a' Metropolitani l eferchòo 
della loro giuri/dizione ; rifpofe la Congregazione : (c) che la^ lua mente non era 
di tirar fimili caufe alla Curia Romana , nè di toj;lierie a* medefimi, ma di 
fomminidrar loro folamente que’ Configli, che fodero ftati più opportuni per 
la difeia deir Immunità . Riputarono adunque i Vefrovi di quel tempo y ejfer ella 
fiata ifiituita piuttofto per accrefeere y che per ifminuire la loro giurì/dizione 'y ma 
finalmente avendo la fovraccennata Congregazione col benefizio del tempo difle/òy 
e molto pia profondato le fue radici , rinuovò (d) le prime lettere^ circolari ; e non 
folo ha tolto agli Areivefeovi P autorità di rivocaY Ì procedimenti ingiù fii de loro' 
fuffraganeiy ma neppur agli fiejfi ordinar} permette , che diano adduzione di al- 
cuna fentenza dì Scomunica , che avtffero per avventura fenza ragione , o nulla- 
mente proferita y talchi non effondo pià i Vtfeovi y fe non che meri efecutori degli 
ordini di effa y s' i trovato con ciò la maniera di formare u» nuovo , ed amplìffmar 
Tribunale. E quefia i la difciplina , con cui prefenttmente fi governa la Chìefa 
Italiana intorno alP Afiio de' /acri tempPt , 

Che 

C*') Dtftnfi U Wanar^. da Sicila i. dans la relatian varìtaila fatt. t. pag. 95» • 

Cb) Da ry» Ottohra i«i». ràfrr. da' tignatali, Cenfmlt. 494. tam. i. 

Cc) 6 . di Ganmaja 1439# mentem Sacra Congregationìa non effe eaufaa hujufm<xii ad 
Romanani Cariam traherc , nec iia Cariai Archiepircopales privare , fed taatam iliat admo- 
nitionea , & conrilia esbibcre , qaa ad reiategratronem violatai InuiMaitatia oppoituiOM > 
Dagir<)ue fieccffaria iudicareotur . f'. Pignatall, d, nnftalt. 494» 

Cd) A' li. Luglio i] 3 i. V, Pigfutill, ib. 
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zione è palefe in pochi Domin) ; ed un Uomo , che h hor di 
fennonon può immaginare , come mai l'Iftituto di quella Con- 
gregazione fìa (lato hocevole alla tranquillick dei (Iranieri Oo« 
minj ) . Il Cardinal de Luca nel detto Difcorfo da voi citato , 
dice ; effer cofa problematica , e non ancora decila , fé quella 
Congregazione Gallata profìcua, o pregiudiziale all’ Immunità, 
ed alla Giurifdizione Ecclefiallica , non alla tranquilliti dei lira- 
nieri dominj (i) ; ingenuamente egli confelfa , che fui princìpio 
furono troppo indifcreti , e zelanti li Giudici di quello Tribu- 
nale fopra r Immuniti Locale : onde la loro afprezza imprelTe 
nei Secolari una opinione di troppo rigore ; ma dall’ altro lato 
ci aflìcura , che (ino a* fuoi giorni , fecondo la pratica allora 
ufata , tjuella opinione di rigorifmo era falfa , ed erronea ( qu<t 
prò bodterna Praxi vere erronea eji) ^ ed avendo egli fatto la 
comparazione dello Gilè antico della Congregazione con quello 
dell’ eti fua , attella , elfer rettiflìma la intenzione della Helfa 
Congregazione ; (S* ad reJirìHionem potms Jmmunifatis prafer^ 
tim Localis propenfa (2;. 

Se 

(,1'^ D$tH (,»") Dtt$$ difettf. m.f* 


Non totubbe uomo^ ohe ha fior dì fenno , immaginare , come mai t ìflituto 
di' una tal Congregazione fia fiato alla fiejfa Chiefa y non che alla tranquilliti 
degli Stranieri Domin/ nocevole y fe Giovan Battìfia de Lucca Cardinale y e pra- 
tichìjfimo degli ufi di quella Corte modepamente fcrivendo non dicejfe y (a) eflier 

S ;ran dubio fra’ zelanti, e buoni Eccieuaftici , s’ella fia (lata utile, o nocevo- 
e all’ Immunità Ecclefiaftica ^ e che prudente rifeluzione farebbe fiata quella di 
trattar tali materie con minore flrepitoy come prima faceafi : e ciò non dice fen» 
za fondamento , poiché nafeendo fovente da' fuoi Decreti , e dalle ifiruzioni date 
agli Ordinar/ dijfenfioni y e zìzanie y ed atti pregiudiziali alP autorità de’ Frin- 
aipiy n’ avviene da ciòy che per quanto abbiano fin ora gli fiefii Principi ceduto 
S qualunque loro intereffe , e dato alle Cbiefe , ed a* Chierici innumerabili como- 
di y e prerogative , refi cauti oggidì , e veggendo il Pericolo , a cui fono efpofii , 
fe non oppongono' gli argini a queflo torrente y non foto chiudono la mano a’ bene- 
fizi y e nfirìngono la loro liberalità verfo la Chiefa y ma pongono fovente ogni ftu- 
dio per isbarbìcare gli abufi , che credono derivati dall'ifiituto , ed efercizio 
deir Ecclefiafiìca Immunità . 

Non è qui luogo a narrare 'te rifoluzioni della Congregazione fuddetta in- 
torno a’ due capi dell Immunità y che dicono perfonale, e reale ^ ella è però co- 
la certa , che in quanto all Afilo y o fia Immunità locale , e ben raro quel eafo , 
in cui dichiari , ejfer lecita f efiraùone de' ritirati , come può vederfi ne' Regifiri 

de 


Co Cord. Jg Lue, i. difc.t/, m. 8. ande prnpterra adhoc fab Jodict «tiaa apod Boaot , 
ac Zclantca Ecclefiafticot renaacc qaeflio .... an haiua Congregttioaia crcUio Ecclcfiaflicai 
Innoaiuti , ac jurirdiCUoai p roficna , vai praiudicialia fuerit . 
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Se dunque 1* intenzione della Congregazione è rettiffima ; 
s’ella è propcnfa a rcftringcre la Immunità Locale; (permei- 
temi vcl dica ) non merita l’ Infalto delle voftre parole : La 
quale à per fuo particolare Ifìituto quello di Jiendere piti , 
che fia poffibile /’ Immunità , e giurifdiyone Ecclefiaftica : 
con le altre feguenti : che in Roma ijìeffa è fovvente ap- 
pellata per ifeberno Ò*c, : nel difeorfo della Congregazione 
della Immunità , e nella difamina del Sacro Afilo , punto 'non 
conferifeono gl’ infulti , e gli fcherni di uh Senato per la Na- 
feita , per la Dottrina , e per la Santità di quei , che lo com - 
pongono , cotanto rifpettabile ; il quale non orante la rigoro- 
fa Difciplina dei Sacri Canoni , da cui , a riferva di pochilTt- 
mi cali efprelfamente eccettuati , fi difendevano tutti li de- 
linquenti ricovrati nel Luogo Sacro , per modo di accordo con 
li Secolari Maedrati , ìl trovato , e meifo in efecuzione fpelTe 
fiate il temperamento di condannarli alla pena ffraerdinaria * 

della 


de' fuoì Decreti pubblicati da varf Scrittiti di quella Corte \ (a) da' pratici del- 
la quale abbiam pià volte udito dire ; eh' ella in Roma ifleffa } fovente appella- 
ta per ifcherno col nome di CoQgregazioae dell’ Immanità . In comprova di ciò 
fon ripieni i libri di querele y ed ef empii degl'infiniti mali y che provvengono al- 
la Republica dall' ifmoderata difefay che danno i Superiori Ecclefiafiici coll' ap- 
poggio della fle(fa Congregazione a' delinquenti \ affermando fra gli altri Camil- 
lo Barelli : (b) Che neÌTaver due anni vifitato le Provincie di Calabria y appena 
trovò Chiefa in que' luoghi y in cAi non foffero ritirati trenta , o quaranta /celle- 
rati y che fotta il patrocinio di quella replicavano pià fiate gli omicidi . 

Io non poQo pertanto indurmi a credere y che fe ad un Confeffo sì illufire per 
nafeita y per virtù y e per bontà di eoflumiy fo(Jero con crifliana libertà rapprefen- 
tate le ragioni , e per cui fi dee reflringere P Afilo , non foffe per indurre una di- 
fciplina ben aiverfa da quella , che prefentemente fi offerva . Ma fe mal non mi 
appongo -y non fi ^ pefano ivi le origini delP Ecclefiaftica Immunità y ni fi ha ri- 
guardo alle leggi , ed autorità de' Principi . Si penfa falò a fofiener quelle maffi- 
mcy che fono fiate una volta introdotte , e fermamente fi erede » che fe un fol pun- 
to di quelP autorità fi perdeffe ehe hanno gli Antece(fori efercitata , farebbon te- 
nuti i Succeffori a renderne avanti al Divin Tribunale uno (Irettiffimo cento « Qpift- 
di a confronto di tutte le leggi , della Dottrina de' Padri y e dell' antica dìfeipli- 
na della Chiefa , fi flabilìfeono facilmente maffime nuove fu P opinione di qualfi- 
fia Moralifta ; e in dubbio , fi dice , che dee Tempre ampliarG T Ecclefiaftica 
Immunità) e che così facendo non fi può mai errare. Che più ? neppure la fieffa 

Bolla 

P. Ricci Sfnof, Dicnter. Cingrtgat. Immuoit. Pettolill, Theatt, Imrouuitatii y Pi- 
gnouU io Coafult. Ceooo. P. Dtlhtoe de ìmmunit. &t. 

Cb) Bauli. Summ. iccif. /. i. ft#. lox. adveruot tamia tan Ecctctiaflici ) quam Iai> 
cì Sapcrioret MagìUratai io co modo haac machiaam Terveat y ot ranftia Ecdcfiia fouc de» 
cor immuaitatii ita gaberaetnr, non tamen fub hac libcrtate facìnora perpetreotar ) quia don 
biennio fere regiut Vificator in provinciit Calabria aflìfterem nullan fere Ecclcfiam vidi y qu« 
ad minut criginta , & quadraginta delinquentibua non cITet piena) qni reitcrabant tria vel qua» 
taot bomicidia> & iteram ad Eccleftam redìbant • V.Qumll, de Immouit, t, i,e*6,(Fc, 
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della Galera per una fpecie di ritegno , c di cuftodia , ad og- 
getto di provedere alla comune cranquillitk, ogni qualvolta co- 
loro gravati foffero di delitti , benché non elclud dal benefì- 
cio deir Afilo , fcandalofì però , ed alla publica quiete pre« 
giudiziali « 

Ma con qual prò i Se alcuni de’ Secolari Maefìrati non mai 
contenti di violare il Sacro Afilo , ed intenti ferapre mai a di- 
Oruggerlo , dopo trafmeiTi cotai delinquenti da’ Vefeovi alla 
Galera , trovati allora fuori del Luogo Immune gli kn fatto 
prendere , e dannato a morte . OlTervate- pertanto , fe ragion 
v’ k di lagnarli , quando fon rivocate da’ Romani Pontefici le 
facoltà da efiì , fopra del Luogo Immune a’ Giudici Secolari 
accordate , e quando ritirano le permiffioni contra la difpoli- 
zione delle Bolle, c de’, Canoni, concedute a pregiudizio dell’Im- 
munitk . Gli abufi , che ne fanno ì Tribunali del Secolo ne 
fon la cagione . Perciò folamente , e non per altro motivo fu 
proibito a’ Vefeovi di trafmetterc , a riflefib della pubblica 
quiete , alla Galera li rifuggiti non efclufi dalla Sacra Immunità, 
fenza l’Oracolo Pontificio (ij , 

In 

O) Ctrd. di Lues it* 


BoUa Gregoriana fi vuole fervuta ove fi puh con alcun ripiego refìrignert . Ita- 
perocché permettendo la fte(ja Bolla a'Giudtci f eflrazione de' rei qualora ì Vefeo^ 
vi fieno renitenti, la Congregazione dell' Immunità ha referitto ^ (a) che ripugnan- 
do i Vefeovi non fi poffajar P eflrazione da' Giudici , 

Più di tutto però fa conoscere lo fcrupolo, ed il timore, che fi ha, éC age- 
volare una tal' eflrazione , lo flile, con cui fon concepite f avente le lettere della 
fleffa Congreg^ione , ove ad ogni pajfo fon mentovati il ferrigio dìddio , 
ficolo dell* anime, il timore delle Cenfure, i gaftighi ixlefti , ed altre fitmili 
afpreffionì , da cui s' argomenta , che gli Uffiziali di ejfa credono in buona fede , 
0 decreti dell Immunità effer di ugual pefo a' precetti naturali , e Divini . E chi 
ne vuole alcun efempio legga una lettera tf eJfa Congregazione fcrhta al legalo 
dì Ferrara nel MDCXXIX, , e rapportata da MichcPAgnolo Donato , (b) in cui 
fi dice : che non avea noftro Signore maggior penfìero , che di procenrare la 
falute deir anime de’ Fedeli, e che particolarmente non fieno illaqueate da cen- 
fure, e raaflime da quelle, che s* incorremo per violazione d’immunità, e li- 
bertà Ecclefiafiica indi dice : che i ConfefTori , che non hanno perfetta noti- 
zia degli Ordini, e Coftituzioni Apoftoliche , ammetteano a penitenza' i Rei 
di tal delitto, e che perciò Sua Beatitudine con il Tanto Tuo zelo, e patema 
carità, per ovviare alli giudi cadighi del Signore Iddio, comandava al Lega- 
to: che avvertilTe i Conlfedbri, che non gli adblvedero, e che facedero ricor- 
rere 

Co l* rtftluxìcoi di detta Ctngttgazienc frtjfo Domata rtjtl, 183. m, io. ■& il. 

CÓ Domai, dt Affla nftl, 111. 
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In altre circoftanze la Congregazione ordinò la demolizio* 
ne di molte Chiefe ; ne proib'i delle nuove la fabricazione nelle 
campagne , ed in altri luoghi efpofU al ricettacolo de’ malviven* 
ti , e molte altre ottime providenze ìl ella abbracciato , co* 
mandando a’ Monaci , Eremiti efenti , i quali ^nno cafe , e Ghie* 
fé fuori dei Caftelli , di non ricevere i delinquenti ; dalle quali 
difpofizioni , o più todo arbitrj , il Cardinale <le Luca (i) a 
tutta ragione, ftabilifce la regola , che in dubbio (ì rifponde 
fcmpre da cotefto Sagro Senato per 1’ efclufione dell’ Immunità 
locale, in favore della publica quiete. Quella è quella Congre- 
gazione , che a fenfo vodro , à. per fuo particolare 1 diruto 
quello di dendere più , che fia poHibile l’ Immunità , e Giu* 
rifdizione Ecclefiadica : queda è quella Congregazione ,"> che fì 
fchernifce . 

Io non impugno , che qualche volta non podìno eder ra* 
gionevoli le querele , delle quali , voi dite , eder pieni i libri 
per i mali , che provengono dalla fmoderata difefa , che dan* 
no li Superiori Eccledadici a’ delinquenti ; impugno bensì , e 
con ogni fondamento , come vi ò dimodrato, che tali fmode- 
rate difefe fieno appoggiate dalla Congregazione ; e contrado , 

£ e che 

Ci) Csrd. di iMt» Wfetlf, BtthJ. diji.i» 


rere i penitenti alla Santa Sede , anche ne’ caO . ne’ quali potette elser dubbio 
d’ odefa Immunità . £’ da notar/i il zelo , che fuppone t efitnfor» di quejla let~ 
tera nel Sommo Pontefice a prò dell' anime , che per inavvertenza incorreano ne* 
lacci delle cenfurty quali erano tefi il piti delle volte da quegli JleJfi fegreti ov 
dini y eh* erano dati a’ Ve/covi , e che potea Sua Santità y o la Sacra Congrega- 
zione non aver datiy o dati che gli aveffie y rivocare per non allacciare i fedeli» 
Oltra di ciò P eterna , infinita * ed univerfal provvidenza cP Iddio fi reflrigne ne’ 
fuoi effetti y gafii^hiy e benefizi alla caufa dell' Immunità , e giuri/dizione Ec- 
clefìajiica ; e nell efaggerare il pericolo delle cenfure y e *l zelo de' Pontefici per 
le anime de* Fedeli y non fi riflette alla trafgrejfione de’ precetti divini y alle 6e- 
Jlemmie , erefie y omicidi , e ladronecci , ma fovratutto a quelle cenfure , che s'in- 
corrane per violazione d' Immunità y finalmente ceffano tutte le cenfure tanto pub- 
bliche y che fegrete y e fi placa tofio l'ira del Signore y quando da quelle nonaf- 
folvono i Confeffori y ed i Pefeovi \ ma fi ricorre per effe alla Curia Romana , $ 
fi rapportano alla medefìma tutte le caufe y liti , e controverfie , che occorrono in- 
torno a cotefto capo di difciplina: efpreffioni tutte y che ben dimoftrano il fervo- 
Tofo zelo di perfona perfuafa della verità di ciò che fcrive , ma che danno mol- 
ta materia da ragionare a chi ne giudica' fenz' alcuna prevenzione y e che ripete 
da veri fonti P origine dell' Eccleftaftica Immunità , intorno a cui molto ancora 
potrebbe dirfiy fe il noftro fine altro non foffe y che di trattar iftoricamente delPori- 
prefeguimentoy ed ufo di quefi'^filoy o rifugio de' Malfattoti • 
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che fia giufta la querela di Camillo Borclli , perchè nell* aver 
egli vifitato due anni le Provincie di Calabria , appena ritrovò 
Chiefa in quei luoghi, in cui non foflcro ritirati trrnta, o qua- 
ranta fcellerati , che fotto il Patrocinio di quella replicavano 
più fiate gli omicidj . A tutti que’ fcellerati la Chiefa certamen- 
te non accordava l’ Immunità ; e la Congregazione non gli avreb- 
be difcfo ; ma perche abufa vanfi del Luogo Immune , ne avreb- 
be r effrazione ordinato , e la confegnazione al Tribunale de* 
Laici : Di fìmili rifoluzioni della Sacra Congregazione ne fono 
pieni i regiftrf de’ fuoi Decreti ; e fe coloro foScro flati rei di 
delitti non efclufi dal Sacro Afilo , gli avrebbe quali fcanda- 
lofi , e nocevoli alla Repubblica , con pena (Iraordinaria , alla 
Galera trafmelTi . La querela adunque del Borelli centra l* £c- 
clefiaflica Immunità è ingiufli(Tinia ; e piuttoflo dovrU conchiu- 
dcrfi , eh’ egli adempiva molto malamente le fue incombenze 
di Vifitatore della Calabria ; mentre avendovi ritrovati si orren- 
di fconcerti non fece le dovute iftanze a’ Superiori Ecclefiafti- 
ci , perchè proveduto vi fofTc . Benché bafta avere qualche no- 
tizia del Popolo della Calabria dedito all’ eflremo ne’ tempi 
principalmente del Borelli, agli omicidj, a* delitti, ed alla re- 
iiftenza alla Podeftù de’ Tribunali , per comprendere , che non 
era l’Immunità Ecclefiaflica , ma la bocca dei loro archibugi, 
la quale rendeva ficuri quei trenta , e quaranta fcellerati per 
Chiefa . 

Non meno infuffiflenti , a parlar con rifpetco , fono tutte 
le altre rifleffioni del Sarpi da voi ammeffe , ed applaudite in 
diferedito della Sagra Immunità contro la Bolla di Gregorio XIV. 
Alcune di effe ridicole fono', e non meritano fe ne faccia ve- 
run conto ; falfe le altre , e sfacciatamente contrarie alia verità. 
Nel numero delle ridicole può annoverarfì la poca flima , che 
fi vuol ricavare a’ Principi ufata , perchè nell’ eccettuare dalla 
Sacra Immunità il delitto di Lefa Maeflà, non fi enunciano 
la Regina , ed i figli del Rè . I Canoni dei Concilj Toletani y 
come apparifee dalla loro lettura , (i) nello fcom unicare li 
rei di offefa Maeflà, e cos^ nell’ efcluderli dal Tempio, non 
nominarono neppur effi i figli del Rè , e la Regina ; nè tro- 
viamo alcun maflro di cerimonie delle convenienze dei Prin- 
cipi di que’ tempi , il quale per ciò actribuifea tale ommiffio- 

ne , 
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ne , come fa il Sarpi , a poca filma dei Padri di que* Concilj 
vcrfo de* Principi . 

Non meno ridicola è T altra rifleffione fopra la diverfìt^ 
dell* intenzione degli antichi Ecclefiaflici , e quella de* moderni 
intorno al Sacro Afìlo ; perchè li primi intercedcano , e quelli 
non intercedono a favore de’ rei ; ma li difendono col diritto 
della facra Immunità • 1 primi Ecclefiallici difendevano egual- 
mente rimmunitli, ed impedivanoT,' che i rifuggiti a forza da 
quella non folTero eftratti : intercedeano pofcia per elTi loro , 
acciò da’ Magi llrati' Secolari l’ alToluzione pienamente confeguif- 
fero dai loro misfatti , e rimanelfero liberi , e ficuri anche fuor 
deU’Afilo, come abbiam veduto; ma la Immunità era una co- 
fa affatto diverfa , e feparata dalia Interceffione : Credo, ne fia- 
te gik convinto; onde non v’bpih luogo a dubitare , che l’ una 
con l’altra fi confonda . 

Il Sarpi ad oggetto di mettere in difcredito nella Crìflia- 
na Repubblica il Sacerdozio , ed affine di conciliar l’ avverfìone 
al Sacro Alilo efagera la diverfìtk grande , che fra le difpofì- 
zioni della Chiefa prefente , e quelle dell’antica fi olferva ; men- 
tre , die’ egli , adelTo unicamente a foUener le giurifdizioni , e 
difendere col mezzo deli’ Immunitli i malfattori , di mira fi 
prende ; quando allora provedevafi al pubblico interclTc , fecon- 
do la diverfitk de’ codumi , c delitti piò frequenti di ciafehe- 
dun Paefe , i delinquenti efcludendo. dal beneficio dell’ Immu- 
nità . Ma ditemi per grazia, fi può fentirdi peggio ? La efeiu- 
fione dalla Sagra Immunità in que’ tempi a tre , o quattro 
capi, o pochi piò di delitti folamente ridretta , come abbiam 
confrontato , era capace di provedere al pubblico interelfe di 
tutt o il mondo Cattolico ; e poi noi farò a giorni nodri , ne* 
qua li da Sacri Canoni , e dalle Codituzioni Apodoliche fi ri- 
buttano poco men , che tutti i delinquenti dal Santuario , il 
che non è poffibile d’ impugnare , qualora , oltre alla Coditu- 
zion Gregoriana , a ‘cui vi fiete fermato , legganfì pnre le altre 
Bolle de’ poderiori 'Pontefici , cfpreframente derogatorie della Sa- 
cra Immunità . Per molti Secoli è data codantilfima la rigidez- 
za del. Sacerdozio a non confegnar unquamai delinquente al 
braccio del Secolo , di cui pria non avelie della vita , e de’ 
membri con giuramento la falvezza ottenuta : in oggi a vantag- 
gio, della pubblica tranquillitò abbandonand tai miferabili a 
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tutto il rigore delle pene legali fottopofti : E ciò non oftante 
voi feguite il Sarpi , ed efagerate con cfTo lui le novità da Ro* 
mani Pontefici fopra T Immunità Ecclefiaftica introdotte 1 Non' 
può negarfi ; knno efTì fatto molte innovazioni ; ma tutte in 
pregiudizio del Sacro Afilo a’ Canoni antichi derogando , quaU 
mente fra poco , mediante il confronto della moderna Ecclefia- 
Rica difciplina fopra quello punto , con quella de* Secoli piò 
lontani, voi (lefìfo non potrete a meno di non confefTare. 

Che fe ricerchiamo il motivo , per cui gli Ecclefiaflici 
d’oggi giorno knno abbandonato 1* intcrceflìone a favore de’ rei, 
egli è fubito in pronto : Quello deriva dalla rigidezza di alcuni 
Secolari MagiRrati , i quali non fogliono in altra maniera a tem- 
pi nollri rifpondere a’ Sacerdoti intercelTori , fc non con le fe- 
guenti , o fimili frali : SÌ7, Abate ella attenda a recitare il fuo 
Breviario : Padre attenda al fuo Convento , fe le piace qtteft*. 
aria . Nè potrete negare , che noi pure vediam frequentate dal 
Sacerdozio le Carceri a vantaggio dell’ anima di que’ federati ; 
effendovi perfino alcune Religioni , le quali profdTano atti fimili 
di caritk per loro Illituto : ed io coll’ efperienza acquillata in 
venti , e piu anni di Giudicatura in quelli Tribunali dello Sta- 
to Ecclcfiallico , polTo accertarvi , che le Camere dei Giudici 
pochi giorni rellan prive di qualche Sacerdote intercelforc in 
quello Dominio . 

Affine poi di pervaderci , che la moderna pratica degli 
Ecclefiallici Tribunali fia una novità non mai derivata dallo fpi- 
rito dell’ antica Chiela Cattolica , prendete a combattere fpe- 
.cialmente la Bolla Gregoriana, e per apportarne di quelle no- 
vità una folennc , llabilite , che fmo a’ tempi d’ Innocenzo Ter- 
zo alcuno de’ Canoni in materia di Sacra Immunità porta fcco 
la Scomunica lata Sententi^ \ ma da tutti s’impone foltanto la 
pena di Scomunica ferenda Sententi^ . 

Io veramente ò qualche rolTore nell* efporvi le mie olTer- 
vazioni intorno a quella propofizione dei Canoni moderni , e 
fpecialmente della Bolla Gregoriana , fe abbiano introdotto un 
nuovo coll urne , onò, col fulminare la Scomunica Senten^ 
tia contra de’ Violatori dell’ Ecclcfiallico Afilo . Ma pure , (alvo 
il rifpetto mio verfo di voi , mi permetterete ve le comunichi . 

. Innocenzo Terzo fu fatto Pontefice nell’ anno iip8. (i) , 

e pure 

Ci) tSHdhi yiu Ptntif, Rtn. fteul.xxi, ftl. miti 405. 


é purè io trovò , clic fino dall* anno 54p, nel qmnto Concilio 
di Orleans allegatovi , contra il Violatore della Sacra Immum- 
Ù. fi fulmina la Scomunica con quefie parole : Sit ab omnium 
Communione fufpenfus , Se quefio fia lo ftefib , che dire , /«- 
fpendatur ab omnium Communione , che farebbe la Scomunica 
ferendte SenPentia ; o pure , fe le parole Ju ab omnium Commu- 
nione fufpenfus non importino Scomunica lata Scntentice , lo 
lafcio giudicare a voi^ 

Nelle citate Coftittizioni di Egberto Vefeovo di York dell’an- 
no 73-2. , cavate a ientimento del CaA'e nella fiu Storia Lette- 
raria , da’ Detti dei SS. Padri , e dei Concilj , folto il num.7'5. 
'^e quella difpofizione ^fi vuole tirata da un Concilio d’ibernia 
del quinto , o del fello Secolo ) fi dice , che il Violatore dell* 
Afilo Ecclefiafiico , ut inimicus Ecclejice babeatur Exeommuni- 
catus : Se devefi avere , e trattare come fcomunicato , dunque 'in 
vigore del'Canone non è più da fcomunicarfi; ma-è gik fcomunicato. 

Nel Concilio di Coyacco, come abbiamo veduto, .fi legge-; 

aliter fecerit Anathema Jit . 

Ma il Concilio di Londra ddl’anno 1143. finifee di met- 
tere la cofa in chiaro , ivi : Ab alio , quam ab ipfo Papa pof- 
fte abfolvi il Violatore del Sacro Afilo . 

E nel Concilio di Rems dell’ anno 1148. fi legge : Ana- 
iberna fit , 

Sicché per moki , e timoti Secoli prima d’ Innocenzo Ter- 
7.0 fi difendeva dalla Chiefa la Sacra Immunità con le Scomu- 
niche lata Sententia ; non è cofa fpecialmcnte nuova della .Bol- 
la Gregoriana , come afierite voi col Sarpi , o dei Canoni mo- 
derni , la Scomumea lata Sententia per la l^one deirimmunitk. 
£ quand’ anche non aveffimo i Canoni antecedenti ad Innocen- 
zo Terzo per vindicarc da novità i Canoni moderni , la pratica 
d’ oggidì nei Tribunali Ecclefia dici , c la Bolla Gregoriana , può 
badare per tutti il Concilio' di Bourges dell’anno j 275. non tan- 
to moderno , a modrare , ohe Gregorio XIV. non k fatto alcuna 
novità imponendo la Scomunica lata Sententia a’ Violatori del 
Tempio , ancora fc non avclTe avuto altro efempio , che il Ca- 
tione di quedo Concilio , Avvegnaché non pare , che faccia 
^ran novità un Governante coll’ imporre a qualche delitto ,una 
pena impoda già per tre Secoli , e più avanti di lui ; e indi of- 
icrvata , c. confermata con altre Leggi fuflTeguemi fondanaentali 
alclla fua Repubiica fino a’fuoi giorni^ 
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Mi permetterete vi ripeta il Canone 12. del detto Conci* 
lio , perchè troppo è addattato ai nodro argomento ^orun* 
dam infolentiai dice il. Canone , $n tantam acceptmus teme- 
ritatis , vel infama audaciam proripuijfe , quod confugienfies 
ad Eccleliarum ttitelam ^ cantra J uris utriufque fiatata ^ & Ec- 
cleftajiicam Ubertatem. ibidem, •valnerant , matilant , interfi- 
ciant , aat incendane , aut inde extrahant ’violentet extra- 
Bos ualnerare fea mutilare prafumunt , nonnunquam eis ul- 
timum fapplicium inferentes ( qui certamente non fi può du- 
bitare , fc il Canone parli delle publichc Podeftk ) aut ifia fie- 
ri pracipijint aut procurane y feu confilium , aut opem exbi- 
bent in tanns fcelerihus perpetrando . Nos. itaque y prafentis ap- 
probattone Concilii duximue fiatuendum , quod raliter delin- 
quentes . , excommunicationis fententia , quam in ipfos ferimut y 
fubjaceant ipfo faBo ^ 

In feguito. moltiflìmi altri Concilf li fono ferviti, degli ftef- 
fi , o aUri equivalenti Termini nello fcomunicarc con feomu- 
nica. lata fententia i violatori della facra locale immunità * 
Come ft legge negli infraferitti Concilj . 

Nei Concilia di Roding^ l’anno 127^. Excommunicantur ab 
eodem quicumque Ù"c^ 

Nel Concilio di Excefter dell’anno 287-.. Canone 15. Fare ipfo 
faBo vincala excommunicationis- innodatos, a quo non prius abfol- 
vanturj donec Ecclejia damnum pajfa fatisfecerint competenter 

Nel Concilio di Nogarol Excommunicationis 

fententia fublicitur ipfo' faBo Chmnqwc. violark il facro Afilo . 

Nel Concilio di Vallemoletta. Dioced di Pallenza dell* an- 
no- 1322.. li dice In fententiam excommunicationis ipfo faBo . 

£ nel Concilia- Marcianenfe della Oioceh di Auche dell’ 
anno 132^. li legger Taliter delinquentes excommunicationis. 
fententia fubjaceant ipfo faBo - 

E. pure con. tanti Canoni precedenti , cosi chiari, tanto an- 
tichi , con una dilciplina cosi inveterata Inabilita, nella Chiefa,. 
cd olTervata fino a* fecoli a noi vicini , di fcomunicarc i. vio- ^ 
latori della Sacra Immunità: con le fcomuniche lata fententia f 
r a 0 bluzione della quale è fiata rifervata dal Concilj. fino nel 
duodecimo fecolo al Papa , voi féguendo il Sarpi avete accula- 
to' di> Novità diverfa dall’ antica difciplina della Chiefa i Cano- 
ri moderni,, e [peci almpite y ( è parola voftra) la Bolla Gre- 
goriana y perchè ivi s’ impone la fcomunica Lata fententia a’ 
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Violatori del Sacro A filo , c perchè fi pratica di efeguirla oggidì 
nei Tribunali Ecclefiafticl.Convien confclTarla, o Signore, ilSarpi 
ci k ingannato anche in quefia materia della Sacra Immunità • 

Eccomi alla perfine alla dimofirazione promelfavi del nu- 
mero affai maggiore di delitti dalla Sacra Immunità ributtati 
nella moderna difciplina , che nelfantica: quei dell’ ultima fon 
gi^ annoverati ; rimane a vederli q^uanti fien di prefente que’ 
della prima .. 

lo noa creda di poter meglio effettuare quello efame di 
di quello , che è flato fatto nelle- Coflituzioni Sinodali per la 
fua Dioctfi di Frafcati del Reale Emo Duca di York , date 
alle llampe in Roma da Gcnerofo Salomoni mio Stampatore 
r anno fcorfo 1754. Quello zelantiffimo Reale Pallore , la di 
cui intenzione nel formare un cotal. Sinodo è fiata quella di 
fomminifirare a* Tuoi. Ecclefiafiici un abbondante , e compiuta 
raccolta di Dottrina fana , purgata , e ficura oltre 1 ’ elferfi 
nell’ cflenfione di un Maefiro quanto- in figne , e pratico-, al- 
trettanto umile, e docile,, fervito , prima di darle alle llampe 
le U iottomelfe alla Cenfura di Perlonaggi per Sapienza , e per 
Santità ,. e per la loro Dignità, venerabiliflìmi ; talché n’è forti- 
ta un opera , la quale fra le recenti nelle materie Ecclefiafii- 
che forfè non avrk la feconda , dopo l’ incomparabile Trattato^ 
de Synoda Dioecefarui di Benedetto XIV». Pertanto vi traferivo 
il contenuto di quefie Coflituzioni intorno aircfclufione de! rei. 
dal Beneficio delia Sacra Immunità {a) ; ivi: Ab Ecclefiaftica ita* 
que Immunitatìs benefìcio excludmtur . i.. Latrones publici (i) , 
•vtarum Grajfatores. (2 ) qui itineia frequentata vel publi* 
Cai fìratas objident , ac •vìatores ex injidiis aggrediuntur 
Unica (3) uero tantum gr affatto in via publica , aut vicinali 
admijja fttfficit , ut quii publicus latro Ò* grajfator dici va* 
leat , dummodo- tamen graffati mors , aut membr or um mutila* 
tio fuerit fecuta . 2. Depopulatores {^) agrorumy Jive noSìurni 
Jive diurni , qui' videlicet agros depopulantur , (S‘ mejfes , 
fruSiufque igne devaftant , 3. ^i Jìantes (5) in Ecclefia , vel 
Cemeterio inter fìciunt ftantes extra Ecclefiam^ vel Cameterium , 
aut eos mutilant i nec non qui Jiantes. extra Ecclejiam. vet 
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Cameterìum oecidunt ftantes intra Ecclejiam , Ó* Cametèrium , 
aut jpfos mupìlant : praterea qui impediunt , ne quis in lo^ 
(um Immunem fé -recipiat y «Ó* qtù confttgientibus mm infe- 
rmi , ipfofque ab Ecclejia , aliove loco immuni violenter ex- 
trahunt , (S* abducunt . In bis autem quatuor cafibus violato- 
res Immunitatis^ non illius tantum Ecclejia ^ quam 'violarunty 
fed cujufcumque' ettam alterius Ecclejia Immunttate gauders 
nequaquam pojfunt , aut debent . 4. Sicarii (i) feu mandata- 
*rit , qui mercede conduBi y alieno jujfu ali^uem interficiunt ^ 
cujufcumque ^Nationis Jint , Ó* guamhbet Religionem fequan- 
tur , Imo etiam (2) mandantes , qui certum pramium , aut 
tnercedem Jive in pecunia , ftve in aliis rebus tradiderint , 
aut etiam folum promiferint , quamvis promijfta nullum babue- 
rit ejfeBum , dummodo ajfafftntum re ipfa fuerit perpetratum . 
5. litui Listerà s (3) Apojiolicas faljijìc^nt . < 5 . ^i Montem 
'Pietatis (4) aut alia generis loca adminijirantes , furtum , aut 
faljitatem in pradiBis locis committunt , cujus caufa arca pe- 
xuniaria ita minuatur , ut poena ordinaria locus Jit . 7. ^i 
ahquid (5) contra ipfius Principis perfonam moliuntur^ ac In 
ipfa perjona Principis Jiunt rei tafa Majeftatis . conflant ^ 

■ adulterant { 6 ) , 'vel tondent quafcumque monetas aureas , vet 
argenteas , etiam Principum exterorum , quotiefcumque in loco 
aut Provincia , ubi crimen admittitur , Uberum habeant ufum^ 
< 5 * corner cium , -vel ipfas monetas xonfiatas , adulteratasi fcien- 
ter ita expendere ^ Ò* erogare prafumunt ^ ut fraudi s confcii ^ 
xttque participes cenferi pojjint . 9. ementito Curia nemi^ 
ne in alienas domos fe introducunt animo ibidem perpetrandi 
rapinas , eafque re ipfa committunt cum homiàdio , aut^ muti- 
latione membrorum alicujut ex DomeJìicis earundem domcrumi 
vel etiam extranei , quem ibi forte ver fari contigerit.y dum- 
tnodo bomicidium , aut membrorum mutilatìo fequatur, io. Ha- 
'retici (7), vel fufpeBi .de Harefii Ò* Judai ^ qui fufceptam 
.antea Cbrifiianam Religionem deferuertnt , ii. ^ui aliquem 
occiderit proditorie per injidias ^ vel animo (p) pra- 

meditato ; ac deliberato j vel etiam Jn.rixa (io) , dummodo ca- 
fuale non fuerit bomicidium , vel ad propriam defenjionem per- 
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petratum . Cum autem Clemens XI L ab Immuni tatis beneficia 
exclufijfee tam Laicos , o[uam Ecclefialiicos inquififos , Ó* uf 
ajunt , procejfatos , vel m contumaciam hannitos y & condc- 
mnacos ex caufa , & occafìone homicidii etiain in Rixa com- 
mitTi cum armis , feu inf^rumentis fuapte natura aptis ad occi^ 
dcndum ; Agitata f<epe fuit qucefìio an ab Immuni tate Locali 
cenfendi ejfient excluji it , qui hornhidium in Ejout Baculo , 
aut faxo' ( qu<e certe non videntur effe arma fuapte natura ad 
occidendum apta ) commi ferint ?. At controverfiam , litemque 
diremit BenediEius (i) XIV, peculiari fua Conjiitutione decla- 
rans , ac Jiatuens , ut EcclejiaJiica Immunitate non gaudeat y 
quicumque five vir , five mulier , five Laicus , five Clericus , 
Jive Secularis , five cujufvis ordinis regularis baculo , aut 
faxo proximum fuum occiderity dummodo ex deliSli circumfian* 
tiis dignofcatur y illius aSlum y quamvis in rixa commiffum y 
non cafu , aut ex neceffaria def enfiane , fed ex odia y Ò* no* 
cendi animo , ac voluntate prodii ffe , Illud etiam in eadem 
conftitutione (2) Pontifex decernie , ut fi quis vulneraverit ali^ 
quem , Ó* Cbirurgi ad infpiciendum vulnus acciti , grave vi^ 
ia periculum adeffe retulerint y percuffor è loco Immuni , in 
quem fe recepit , fervatis fervandis extrahatur , Ó* carceri^ 
bus mancipetur , ea tamen lege , ut Ecclefiae omnino vefiitua^ 
tur y ubi ts y qui vulneratus fuerit , ultra tempus a Legibus 
confittutum fuperfìes vivat; Ó* quidem fub iifdem poenis y 
quibus im memoratis Benedilli XIII, Ó* Clementi s XII, Litte^ 
ris a fubficiuntur y qui delinquentem ex indiciis ad torturam 
fufficientibus fibi traditum rejiituere recufant , pojìquam is in 
futs defenfionibus hujufmodi indicia diluerit » 

Vili, Cum Gregorius XIV,^ in jua Conftitutione y qua in- 
cipit : Cum alias , ea deliSia enumerans , qua ab Ecclefiaftica 
Immunitatis beneficio excluduntur , de laicis delinquentibus 
dumtaxat mentionem feciffet , Ò* de bis etiam tantummodo lo* 
cutus fuiffet BenediEius XIII, in fua Conftitutione : Ex quo 
Divina y placuit Clementi (3) XII, diEias Confìitutiones ex- 
tendere , Ó* ampliare ad Ecclejiafiicos cujufcumque gradus , Ó* 
ordinis y qui bomicidium , animo prameditato , ac liberato pa- 
tì ent y dummodo efufmodi bomicidii caufa ab eorum_ Ecclefia- 

pica 
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Jiico Judìce competente cognofcatur ^ & ab eo ^ fi rei reperti 
fuerint , citra pcenam fanguinis , ad Sacrorum Canonum pr<e^ 
fcrìptum , condigna puniantur animadverfione . BenediHus XIV, 
eafdem Conji/tutiones extendit etiam ad omnes , (s^ fin^ulos 
cujufcumque Ordtnis , Congregationis , Mìlitìce , Ó* Infiituti 
Regularet y five profejfos y five illis quomodoltbet adfcriptosy 
cujufcunque gradus fuerint , (5?* cenditionis , licet exprejja , 
Ó* individua ipforum mentio requiratur ; fi qui inquam eo» 
rum ( quod Deus avertat ) homicidium animo prameditato , ac 
deliberato patraverint . Praterea declaravit (i) , ac fl^atuit , ut 
etiam mulieres , ac milites , [i quod exceptum crimen admife^ 
rint y Immunitate non gaudeant . 

Ora domando giuflizia da voi *. giudicate voi (leHb , fe gli 
EcclefìaOici dopo la Gregoriana Goflituzione abbiano la tempo- 
rale Podeftli fovverchiato con la moderna lor difciplina , dila- 
tando di Ik dairantica i’immunitk, e la Giurifdizione della Chie- 
fa . Abbiam cercato pria della detta Bolla di Gregorio XIV. le 
difpofìzioni tutte de’ Canoni antichi fortificati , e difefì dalle 
Leggi de’ Principi intorno a quello Santo Diritto ; ed a ftento 
abbiam trovato Tei , o. fette delinquenti efclufi dal Sacro Alilo • 
I Ladroni , li Rei di Maellk ofTefa , co’ quali camminavan del 
pari li Perturbatori della pubblica pace , i Rattori delle Vergini 
in qualche Secolo , gl’ induUrioli Micidiar) , gl’idolatri, gli Ere- 
tici, formavan cotefto riftrcttilTimo numero; e quei pure godea- 
no in gran parte della Protezione del Tempio, pofciachè avean 
la forte di falvar la vita , ed ì membri . Ma la cofa non vk 
bene pe* Malviventi a* di noftri . A ben contare , fe tutte 
efamineremo le difpofìzioni poco dianzi allegate , raccolte dal 
Sinodo Tufculano , a poco men^ che trenta giungono i di verd 
delitti efclufì dal godimento della Sacra Immunità ; e quel , che 
v’ è per coloro di peggio ; noi li difcacciamo dal Santuario , li 
confegnamo alle forze del Secolo efpofìi a tutto il rigor delle 
pene ; talché darli in mano al Carnefìce , e metterli nell’Afìlo , 
è una cofa llelfa : Nei cali dubitabili abbracciam fempre a fa- 
vore della pubblica vendetta l’ interpretazione efclufì va dell’Im- 
munitk Locale per malTima dalla Sacra Congregazione infegna- 
ta ; la quale è talmente di quella opinione tenace , che di fo- 
vente k dichiarato fufiìcienti all’ ellrazione del Reo dal Luogo 
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Immune le fole ftragiudìziali informazioni : che il delitto da 
lui commelTo uno fia degli eccettuati. Aggiungete le facoltà 
dalla S.Sede fopra Tlmmunita Sacra ih molti Domin) accordate > 
ed il ripiego , che prcndefi frequentemente d' indi trafmettere 
alla Galera alcuni rifuggiti , i quali per iftretta giuftizia non 
eran privi di quefto Santo Beneficio; e poi decidete voi final- 
mente , fe i Romani Pontefici , e gli Ecclefiaftici ne* Secoli re- 
centi abbiano ufurpato il comando de* Principi'; fe abbiano di- 
latato con introdurre una nuova difciplina la loro Giurifdizio- * 

ne, e Tilmmunith Ecclefiaftica ; e fe quella Sacra Congrega- 
zione meriti di elTere dileggiata , e vilipefa . 

Che fe in oggi pure , a fronte di tante refirizioni , e di 
provifioni cosi prudenti , a pregiudizio della Sacra Immunità , 
e dell’ autorità propria , dalia Chiefa intraprefe , qualche fcan- 
dolo , e qualche inconveniente fucceda talvolta , debbonfi quelli 
attribuire a vizio , e mancanza degli Ufficiali , e de* Maellrati 
dell* una , e dell’altra Podellh : talché il male può (lare foltan- 
to nel modo , ma non mai nella follanza , come avverte il Car- 
dinale de Luca (i) . 

Sebbene non ò rifpollo al voftro fecondo libro llretta- 
mente , come al primo , mi Infingo ciò non ollante , farete voi 
abballanza fodisfatto; poiché di mplte cofe di quello (I é di- 
rettamente parlato ; e le altre , che ivi alTerite , elTendo confe- 
guenze della prima parte del volito Difeorfo , fvanifeono con 
le olfervazioni da noi fatte . Rollava qualche cofa a dirfi della 
proferizione volita di tanti Dottori favorevoli all’ Immunità Ec- 
clefiallica ; ma curato non mi fono di fargli 1* apologia ^ e folle- 
nere le loro dottrine ; mentre più che abbondantemente rimane 
difefo , e llabilito il Sacro Afilo da quello, che mi fon dato l’ono- 
re di farvi olTervare . 

In quello fiato di cofe non fembra dunque, che niente più ri- 
manga da riformare , almeno con fiabilimenti univerfali , intorno 
ai Sacro Afilo . Lafciam pertanto in pace una volta la Chiefa ; 
ofierviamo il rifpetto dovuto al Tempio del Signore ; e giacché 
1* Immunità Locale a’ tempi nofiri é rifiretta fra confini si an- 
gufii , onde accordali appena a que’ Delinquenti , a* quali d* or- 
dinario i Tribunali del Secolo perdonano le mancanze , oppure 
ne fan pagare con poche lire la pena ; e giacché 1’ efclufione 
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dal godimento del Sacro Afilo di tanti Rei , ma principalmente 
de’ Miniftri fraudatori d’ Erario , c de’ Micidiarj , li proveduto 
quafi pienamente al pubblico intereffe , non combattiamo pib 
un Culto dovuto a Dio , da lui medefimo approvato , e cos^ 
antico , quanto il fono li Tempj , e gli Altari ; un Culto ufa- 
to Tempre da tutte le Nazioni a’ Recinti delle loro Divinitk ; 
un Culto appoggiato alla Religione , e al Diritto univerfale del- 
le Genti , ma fpecialmente fra noi ^abilito , ed approvato qual 
Legge fondamentale della Crifliana Republica dal confenfo di 
tutti i Popoli uniti a quella noUra Società : di grazia non lo 
combattiamo di più; e conferviamone almeno la memoria. 

Non vorrei , da tutto ciò , che v’ ò fcritto in favore dell’ 
Immunità locale , ed incontra le voUre opinioni , vi dalle a 
credere , che io un rigido efattore mi fia di quello Diritto; 
talché a vantaggio de’ malfattori giudichi , doverli difendere , 
c con llrepitofi Procefli , e con precipitofe Scomuniche contra 
le publiche Podellh . Guardimi il Cielo dal penfare di tal manie- 
ra . Sò il rifpetto , che develi a’ MagiUrati del fecolo ; sò quan- 
to a’ d^ nollri la Chiefa follccita fia di quello rifpetto , della 
concordia fra le due PodeHh , di fchivare gli fcandali , e tumul- 
ti ; e quanto a cuore gli llia che i Malviventi non prendati 
coraggio ) e non turbino la tranquillith della Republica : e fi- 
nalmente ad elfer lento , e relho dal fulminar Cenfure , mi am- 
xnaellra abkallanza 1’ avvifo di S. Gregorio Nazianzeno imprellb 
nella mia mente, che: Le% nojira, & Legislator nofter fanx/ty ut 
Grex non coaBe , ftd /ponte , Ù* Utenti animo pafeatur : Perlochè 
nell’ efercizio mio de’ Vicariati Generali ò Tempre aborrito la Pu- 
blicazione, e la Fulminazione delle Cenfure contra gli Tribunali del 
Secolo ; ed in moltifiìmi Cali occorfimi di Sacro Afilo non nTpetta* 
to, concordemente, e con là maggiore pofiibile fegretezza , è fiata 
rintegrata 1’ Ecclefiafiica Immunità , e fono fiati i Violatori di 
quella fenza pubblicità , con le Facoltà opportune , afibluti dalie 
incorfe Scomuniche . 
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